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MM  IR  ANDO 

io  a  dipaffàtt/a  rara 

ùellezz^  dt  alcune  nto 
derne  Sionore;uenne^ 
mi  in penjiero  di  itok 
re  in  poca  carta  rammemorare  tutti 
queiyche  nei  tempi  antichi  hebbero  tito 
lo  di  bellezza  >*     fatto  che  cio^  hebbi, 
trapajfai  ad  al tre  cojè  di  non  minor  de 
lettatione  *  ^  perche jo  che fmprefo 
Jle grane  ijlimatore  delle  belle  coje^^ 
uoilaprimaparte  de  miei  Cathalogi 
dedico  y  ^  conjàcro  ;  fperando  che  ep 
fer  ut  debba  un  te/limonio  della  benino 
glienza  mia  uerjo  diuoi^cui confeffo  tf 
Jer  molto  tenuto  ♦ 
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TAVOLA  DI  QVANTO 

;  51  CONTIENE  NEt,  Pill  = 

MO    1. 1  B  Q* 

A  T  H  A  L  O  G  O  dì  (JUCl  cÌ)€bbcrO  /^s 

tni  à'efjer  betti . 
Cdthdogo  dei  brutti. 
Cathulogo  delle  più  notabili  meres 
trizi, 

Zdthalogo  dette  donne  cdfte  cr  pu» 
diche.' 

Ciithjlggo  de  quei  che  hebbero  ecccUente  memoria. 
K^dthjtlogo  dì  quei  che  hebbero  diffetto  di  memoria. 
Cathxlogo  degli  adulteri . 
Cathalogo  dette  adultere. 
Cathxlogo  dette  donne  dotte. 
Cathalogo  dette  donne  betticofe,cr  che  furono  di  uiril 
animò. 

Cathalogo  delle  guerre      altri  majeficijdatte  donne 
cagionate; 

Cathalogo  dette  done^che  furono  cagione  di  alcun  bene  •  • 
Chathalogo  degli  homini  betticofi  cr  per  molte  iictto^ 
rie  ittuflri . 

Cathalogo  di  quei,chefortiJ?imi  furono  cr  al  prefaUe 

fono  di  corporal  fortezza  • 
Cathalogo  di  quei ,  che  morirono  per  fouerchia  letitia 

cr  fkoderate  rifa .  '  ' 

Cdthalogo  degli  iracondi ^fdcgnofi^v  colerici. 


IL  PRIMO  LIBRÒ  DE  I 

C ATH  ALOGI  NVOVAMENTE 

COM  POSTI   A  VTILITA 
DE  GLI  STVDIOSI. 


CATHALOGO  DI         E  I  CHE  H  E  Ba 

BERO  FARA  D*£SSEa  BEILI  TRATTO 
DA  POETI-,  HISTORICII  ^ 
ET  OR  ATORL 


DI  AMARILLIDA» 

ON  yjlcr\  Virgilio  col  fuo  tcfìim 
nio  d  farci  credere  che  di  bcUe  fitcz^ 
ornata  fujje  Amar lUidu:  poi  che 
egli  diffe  al  pafìore  ch'egli  infcgtiaud 
alle  fefue  rifuonare  U  bella  AmariUi 
da:  F o R M o s A M  rejfonarc doce^ 
AmariRidu  Siluas. 

D  I   A  t  ESS  t • 

E  t  fe  noi  gli  crederemo  di  A  muriUida  ;  perche  non  an^ 
che  creder afii  di  A  lejìi  Jbauendo  Virgilio  detto  che 
Coridone  Pajìore  ardeua  per  amore  ch'egli  por^ 
taua  al  beilo  Alejìii 

DI  Egle  nimpha» 

Queflafu  una  beHanimpha;  di  cui  fautUjindo  virgU 
Uoydiffe^ch'eUuera  b^Udfopn  tutte  U  ^aiddi^ 

A    Ili  . 


6    DEI  CATHALOGI. 

AEGLE  NAIAOVMPVLCHERRIMA. 

fono  le  ifisjji  parole  del  Poeta . 

DZ  ATHALANTA» 

ruquefta  AthMntaundfjinciuUdcli  ArchddU  cdccU 
trice ,  cr  figliuola  di  lafto ornata  di  beUezz<^  ra 
ra  •  Ouidio  neU^ottuuo  libro  la  dìpinfe  con  Uggia 
-  ivo  modo  :  aUuì  ricorretcCfe  ut  piace) 

DIsARIADNA* 

Trouo  io  che  eUa  era  figliuola  di  Minos  idi  uifo  molto 
g  loconio  ;  er  per  la  Jua [ingoiar  bellezza  Bacco 
la  prefe  per  moglie  ;  cr  la  corona  fua  ornata  di 
fteÙe portò  in  cielo .  CatuUo  di  lei  cr  di  Tbefeo  leg 
giadri  uerfi  compuofe  :  leggeteli  quando  ocig  hauetc 
di  potergli  leggere  ^ 

DI  A  nx  rop  A» 

'EUa  era  figliuola  di  Nitteo ,  er  moglie  di  Lieo  Re  di 
Thebe  JbeUa  [opra  le  beUe  ;  cr  perciò  fu  da  Gioue 
amata  cr  di  lei  generò  Zeto  cr  Amphme.  Proper 
fio  di  leifaueUa  honoratammte  ♦ 

DXADONI» 

'Era  figliuolo  di  Mirrha  :  er  per  la  fua  beUexzdfu  te 
neramente  amato  da  Venere.Propertio  il  chiama  di 
neue  compofto  ,e!r  narra  come  fendo  fiato  uccifo  da 
una  fiera  y  Venere  ne  facejfe  coni  capei  fi^ar fi  un 
amaro  pianto .  Virgilio  con  ouidio  teftimonianza 
fanno  dcUacoftui  uaghezza*queUi  uedrete  nelpro^ 
prio  fonte. 

DI  AVENTINO^ 

Ver  farfed  e  della  fua  bellezza  ;  udite  ciò  che  Virgilio 
nefcrijfe  :  v  i  c  x  o  r  e  $  'q^  oftentat  equosi  fatui 
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Htrcuk  pulchro  ;  Vulcìycr  Aucntims. 

DI  ASTORE» 

Virgilio  i  (  che  fu  pure  giuditiofo  moltó)cofì  fcriffe  ài 
luiySequitur  pulcherrimus  Aflur.  Afturequofidens 
cr  uerficolor  ibu  s  drmis . 

D  I   A  T  H  I  S  . 

'Leggo  detta  coflui  bttttzzaprefJbdiOuidioidiCdtutlo 
cr  di  Patladìo  Sorano  cofe  che  pofjono  ottimamen^ 
te  far  fede  che  netl'efjir  bello  pochi  pari  haurfje  : 
nacque  egli  tn  Vhrigia  >  cr  focofamentefu  daCim 
bel  amato. 

DI  ARGIA« 

narrafi  che  ettafujje  figliuola  di  Adraflo  Re  de  gli 
Argiui  i  cr  moglie  di  Polinice:  Statio  diUifauettò 
nel  ti .  detta  fua  Thebaida.  attui  n'andate . 

DI   ANTHIOCO  BITXiINICO* 

I>i  leggiadro  uifo  cr  di  bctli0imo  corpo  formctto  nd^ 
tura  i  a  tale  che  Adriano,  che  fommamente  lo  amò 
gli  fece  dtficare  un  tempio  preffò  di  Mantinea  cr 
una  citta  gli  dificò  uicina  al  Nilo:  di  più  fece  fcoU 
pirefopra  dette  monete  la  fu  betta  imagine, 

DÌ     END  I,M  IONE. 

Quefìo  e  quetto  Endimiohe  i dei  cui  leggiadri  occhi  CT 
rilucente  uifo  inuaghita  la  Luna  i  tante  uolte  la* 
fciò  il  celo;  crfene  uenne  in  fui  monte  tathmib.do 
ue  egli  dimoraua  a  paf colar  il  gregge,  fa  di  cotejli 
dmcri  aperta  teflimonianza  Ouidio  nel  terzo  deh 
Varte  deO^amare  i  cr  Vropertio  nel  fecondo  fmilmt 
te  nefauetla^ 


S    DEI  CATHALOGI. 
DI  hila  figlivolo  di  tiodamamte» 

Hercole.  fuifceruìmntc ,  mò  quefìo  Hila  >  er  [eco  net 
menò  con  gli  Argonauti  :  Andando  una fiata  il  uez 
zofo  fanciullo  p  attigner  accjua^aggrauato  dal  fouer 
chiù  pefo  del  uafo  cadde  nefle  acque;  er  affogoj?i.  Pci 
di  CIÒ  feie  Valerio  fiacco  nel  terzo  deWArgotm^ 
tica^Uui fatte  ricorfo(fe  non  uicmolejìoy 

DI  A  G  r  N  A  ♦ 

Leggo  che  eHa  fuffe figliuola  di  Afopo  Redi  Beotia et 
per  la  ecceliente  bellezza  fu  amata  da  Gioue  cr  con 
effo  lei  giacque  carnalmente  fotto  forma  di  fuoco  fi^ 
come  ei giacque  già  con  Danae  fotta  forma  di  oro^ 

DIBRISEIDA. 

La  coflei  bellezza  accefe  di  tal  maniera  il  petto  ad 
AchiUeiche  fcpra  tutte  le  altre  fanciuUc(quantunquo 
ferua  fuffe)era  da  lui  amataiensr  cara  tenuta* 

DI^GARISTA» 

Scriue  Hercdoto  ch'eQa  fuffe  figliuola  di  cUftene  ;  CT 
tanto  bella  cr  de  modi  cr  diprefenza  >  che  per  ha^  ' 
U9rlain  i/pofa; furono  celebrati  gratiofi  fptttacoli 
et  conflitti  mirabiliy  doue  ne  capitarono  i  più  bei  grò 
nani  di  tutta  la  Grecia. 

DIAVGVSTO» 

Scriue  Se  fio  Aurelio;  che  Piugufio  fuffe  non  foto  piaceuo 
le  grato  cr  di  ciuil  animo  :  ma  anche  in  ogni  parte 
del  corpo  bello, benché  più  negli  occhiai  quali  riluce^ 
uano  aguifadiduefteÙe  lucaitifiime. 

DI  ALPHO» 

Scriue  Saffo  Grammatico;ch\i  fuffe  figliuolo  di  Gigaro 
KcdeDami^erafibeUoicbe  4  tutti  dauaftu(>ore^ 


LIBRO  I. 
ij][i£ti4mme  nei  capelli  dppmud  U  fui  bellezza 
hduendogli  fimili  aWargento  • 

D  I  6  A  L  A  T  H  E  A    N  I  M  P  H  A» 

Scriue  Ouidio nelxii  i.  la  betta  di cjuefta  Nimphcddi* 

f  cendocFejfa  era  più  candida  della  neue;  cr  del  ligu 

,    Jìo,piu  florida  di  un  fior  ito  pratoipiu  J})leadidu  che 

il  uetro;  più  lafcìua  che  non  è  un  tenero  capretto  ^ 

più  dolce  che  non  è  la  matura  uua>piu  riguardeuole 

^  \  di  (jualuncjue  alto  platano, più  mcUe  che  non  cillat 

tt  prefJo^ZT  più  bella  che  non  è  un  torto  de  molti  rij 
ornato  ♦ 

D  I   G  L  I  C  E  R  A, 

Hordtio  nel  primo  libro  de  [udì  uerjì^  afferma  che  il  ua 
goffdendore  di  Glicera ,  lo  abbruciaua  ^  fpkndore 
dico  più  puro  dd  marmo  Puno.cr  altre  cofe  tocca 
che  gli  aumentauano  l*ardorc  à  tutte  thore. 

•DI  lAseNE. 

Qw^nf 0  cofluifufjc  belici ,  riportiancene  aUe  parole  di 
Medea  Ja^ualeprefjo  di  Ouidio  in  cefi  fatto  modo 
parla .  Et  bello  eri.CT  i  miei  fati  mi  traheuano^  CT 
i  tuoi  occhi  m'hatieuano  toltoli  lum  della  ragione^ 

DI  LAVINIA, 

Tanta  fu  la  cojlei  btBczzaiche  uolcndola  per  ifpofd 
Turno  cr  Enea^àgarauennero  cr  tra  lor  nacque 
fiera  nimiftà  • 

DI   Ut  REO* 

Legge  fi  ch'eifuffe  figliuolo  di  Caropo ,  er  di  Alagia  : 
nacgue  in  Ua([o,et  dipinfero  la  ccflui  bellezza  Onte 
rofioratio  ,  Ouidio  nel  libro  detto  di  Perno ,  CT 
Vropertio  nobile  poeta. 


IO    DEI  CATHALOGI* 

DI  NtSO   RE   DE  MEGAHESI» 

Mofee  parti  àd  corpo  hdueua  belle,  anzi  tutte:  mi  nei 
capelli  fuperaua  qualunque  iifua  etìicr  ^ra  fanti 
cìfegti  hauejje  i  capei  d'oro. 

DINAKCISO* 

heggefì  eh" eìfuffe  figliuolo  di  Cephifo  cx  ài  Liriopd 
amato  da  molte  beUe  Uimphe  per  la  incredibil  beU 

.  lezzi  del  corpo  fuOyCr  morendo  er  languendo  le 
IJimphe  per  defìderio  che  di  lui  haueuano  ,  eifté 
tramutato  infiore^cheilttomc  ritenne  fempre  • 

DIOMPHALE» 

Tu  Reina  dei  Lydiy  er  di  fi  riguardeuoU' faccia ,  che 
'   4  lei  fi  fot  topo fe  il  forte  nercole  .  Vropertio  nel  ter 

zo  mpltqbonoratamente  ne  fcriue:  leggetelo  fe  a  uoi 

piace. 

DfPHAOKE* 

Acccordanfi  tutti  à  dire  che  Phaone  fuffe  il  più  bel 
huomo  che  mai  nafceffe.  Venere  lo  nafcoft  un  giorm 
no  fra  le  latuche^cr  gli  diede  un  uafo  di  Alabaftro, 
pieno  di  pretiofo  ungiiento^delquale  ungendofi  diuen 

.  ne  fi  ftremamente  beUo,che  tutte  le  donne  dei  M  ythi 
lenei  l'amarono  ardentemente^cr  ifpetialmente  SOm 
pho  poeteffa  cr  figliuola  di  Scamdnironico . 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  LucuUo:  effer  fiata  in  Ko 
ina  una  f emina  di  marauigliofa  uenuftà;  laquale  tal 
mente  legò  il  cuore  di  Cethego;  che  niuna  cofa  far 
poteuaje  eUa  non  glie  la  commandaua^ 

DI  PANTHEA* 

E«  moglie  di  Abradato:molto  nobile  preffoM  IPerfid:^ 

H  H 
H     H  ] 
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ni:  cr  fu  fatta  prigmera  da  Ciro  ;  ifpugnato  che 
egli  hebbeglt  Aj^nf  :  Stndo  abfente  Abradatd  occu 
pato  ittAmbafciaria  preffo  de  Battriatii.fu  data  afer 
bare  ad  Arafpc,Medo:H^ualè diffe  a  Cirrocht  anc 
ra  non  era  nata  ne  era  fiata  ritrouata  in  tutta  Apé 
la  più  beUa  donna  di  Patithea . 

DI  ROSSANA, 

IJarrafi  ch'eUafuffe  figliuola  di  un  gran  Sattrapa  Bar 
baro:  mojfela  coflei  bellezza  Akffandro a torjelé 
per  moglie^ilquale  era  aUhora  uincitore  di  tutto  l  O  ' 
rienteicr  fra  tante  prouincie  non  ritrou  ò  chi  per 
bellezza  fiijfe  da  preferire  aKoffana . 

D  I   $  I  S  Id^^l  I. 

Scriue  Q.  Curtio  che  Siftgambi  tenne  il  principtito  fra 
lebeUedifuaetà.hauendolaAlejfandro  infua  pof* 
fanzaéebbc  tanto  di  riuerenza  aUa  celefie  beltà^che 
non  hebbe  ardire  di  uiolarla ,  ne  permife  che  alcuna 
la  uiolafjè , 

DI  THEODETTE* 

Scriue  Paulo  Ducotw  ;  che  ne  fuoi  tempi  fu  in  Roma 

^nafanciutUchtdtnataTheodetteJi  mirdcolofybel 
Uzza  i  che  haued  i  capei  toro,  pendenti  fino  a  i  pie 
diicr  che  deUafua  fomma  bellezza  inmorcj^i  di  tal 
maniera  Chuniberto  Ke,chYini?ebbe  ad  impazzii 
re  per  fouerchto  amore. 

»X   AlcVNE   mitiche   D0NNE,CHE  TITO» 
LO   HEBBERO    DI  BELLE» 

Taflphe:  ArìadnaiBerenicc;  Hermione,  Venelope.Uer^ 
filiai  nero;  Virginia  i  Atuxarcte  ;  Antigone ,  CT 
altre  molte  : 


tx    DEI    C  A  T  H  A  L  O  G  I. 

Yolcndo  horu  dcfcetidere  ad  ulcunc  moderne,  io  non  fl4 
rò  d  fdr  lungo  Cathalogo;  ma  fola  per  mU  fodisfat 
tione,  dì  quelle  fauetlarò;che  a  gliocchi  miei  fono  pa 
rute^tt  paiono  betteiriprendachiuualcil  mio  giudi 
tioiio  fo  del  certo ^che  maggiore  confolatione  [ente 
il  cuor  mio  quado  quefte  di  cui  inttndo  fcriuere,con 
tmplo;  che  altri  forfè  non  fentiua  mi  più  antichi  te. 
pi,  mirando  Cleopatra,Chelia,llia,  Arachne^Mrc 
.  thufa»y  Arftnoe,  o  locajìa. 

DELLE  MODERNE» 

Lafcio  da  canto  quelle  che  fono  a  nojlri  tempi  da  altri 
Unute  beUe;per  effer  fiate  copio famente  regijlratc 
dal  Franco  cr  dal  Domenichi ,  cr  fol  di  alcune  po 
che  dirò* 

DI  HELEN/i  ANGIOLELLA» 

Non  nacque  mai  in  verona  alcuna  Donnadi  più  alta 
proportionata  ftatura:  dei  più  uezzofi  modico' 
di  più  real  faccia:  Qw effe  lodi  che  Stailo  tribuifie  h 
YiolantiUa  moglie  di  StcUa  Foctk  ;  4  cojìà  ottima:: 
mente  jì  conuengono:  a  Statio  adunque  ricorrete 
per  ftpere  qual  fu  il  pregio  della  bellezza  di  quc^ 
fiagratiofa  donna, 

DELLA    SIGNORA     HIPPOLITA  TRIVLZA 
riGJLIVOLA    DEL  MAKOiESfi 
DI  VIGEVANO. 

Combatte  in  coflci  la  bellezza  del  corpo  con  quella  del 
animo,  hi  cGjtgiuntcìmolta  religione  con  molta 
modefìia^fì  che  degna  lareputòdd  Cathalogo  deUa 

^  gloria,non  che  de^l  Cathalogo  dfUe  belle  donne  c'hog 
gì  di  uitmo . 


LIBRO  I» 

DI   DONNA  ISABELLA    GONZAGA   DA  GAS 
ZVOLO   SIGNORA   DI  fVVlMO, 

Tale  mi  pire  la  beUezzà  dì  queflk  nchil  donnei  che  io 
penfo,(anzi  del  certo  tengoyhe  fe  ella  fu(fe  fiata  4 
tempi  di  Cornelio  GaUo;ò  di  Tibullo, òdi  Callima=: 
cho,  che  fi  altiere  non  andrebbono  nelle  lor  dotf 
cane  Lycori  ;  Neera  ò  Lyda^  come  al prcfente  ne 
uanHo, 

DI  DONNA   tVCRETIA  GONZAGA 
DA   C  A  Z  V  01  O, 

ÌHonpì  come  piti  jlendcrmi  in  lodar  la  bella  diJ},ofitio= 
ne  di  quejla  gentil  Signorasfendo  ne  di  pacati  fiato 

"f  '^fcritto  un  copio fo  Panegirico  da  un  facondo  Profa= 
toranel  quale  le  fue  diuine  bellezze  fono  flateeon 
fìnij?imì  colori  dipinte,  hà  dunque  ricorrete  che  tro 
'ueretecheneU'ejjèr  beUanenhì  chi  con  effa  jron= 
teggiar  poffa  : 

CATHA'tÒGO    DI   (Vy  E  I  c'hEBBERO 
N  O  M  E   d'e  S  S  E  R  B  R  V  T  T  I, 

Verche  non  ui  manchi  argomento  di  poter  confolarc  et 
buomini,cr  donne, che  deWcffer  brutti  fi  ramaricaf 
feroìfcriuo  il  Cathalogo  di  quéi  che  brutti  furono  ; 
er  che  duanzarono  di  bruttezza  quei  della  fatnis 
glia  de  Baronzi  i  cr  da  Utotheofarò  p9incipio, 

DI  BROTHEO. 

Coflui  fu  figliuolo  di  VutcSm^^  dì  Mineruadifidi:> 
-  forme  uolto;che  a  chiunque  lo  uedeua  tnoueua  rifo; 
Gr  effo  per  gran  cordoglio  che  di  ciò  prefe ,  gittcfii 
in  una  ardente  catafta  di  Ugne,zr  abbruacjir.Fadt 
que fio  duro  cafo  mntim  Ouidio  ndlèro  é'ùin 
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fcrijfc  in  ìbim 

DI  hipowatto  poeta», 

Sokud  fcriuere  dcerbij^imi  ìdtnbi  :  cr  era  di  p  jcòn^ 
do  corpo  ;  che  mcnU  più  :  La  coftui  de  fomiti 
fu  ejpreffa  dd  Bubdloicr  Anterino  Pittori  lUuflri , 
er  puoferonUin  publico  luogo, per  che  fuffe  del  con 
tinuo  fchernitd.  il  che  rifapendo  Uippondtto;fcriffc 
da  gran  fdegno  commoffo,  contra  d"ej?tfi  afpri  ww« 
bii  che  furono  coflretti  per  gran  dolore  dmmendue 
àd  impiccarfi  per  Id  gold  • 

DICORITHEO. 

Dicc/J  frd  dotti  fcrittori  effer  ci  fiato  un  certo  Coritheo 
di  notdbil  brutezZdUlqudle  molti  figliuoli  generò 
dUui  fomiglidntij^imi }  cr  ne  nacque  il  prouerbio: 
Egli  e  più  brutto  di  Coritheo, 

DI  THERSITE. 

Scriue  omero^ée  dei  quditi  neuènero  d  Troidm  ui  fuf 
fe  ilpiufozzodi  Therfiteicr  dd  capo  d  piedigen^ 
tilmente  lo  dipinge  ;■  nòti  ìikendo  i  uitij  deW ani- 
mo ^di  mdnierd  che  dir  ft  pò  che  in  fo:czo  corpojoz 
Zddnima  huhitajfcizT'he  nacque  il  prouerbioiVifo 
di  Therfne:  FdWie  mentione  Ouidio  mi  quarto  li* 
brode  Ponto  tam  mala  thersiten.  prò 
hibebat  formd  latere;  quampuUhrd  blireus  conj^i 

ciendus  erat. 

didamonepedanth» 

Deforme  lofdceud  Veffer  ftremdmente  zoppoi  cr  hd^ 

ucndoun  giorno  perdutele  fue  pidneìle  conuenien» 

ti  dfuoi  torti pieiiipregò  iddio  lefaceffe  quddrdrt 

di  piedi  di  coloro,  che  rubbdte  U  hdueudno .  fd  di 


t. 

L  I  B  R  O    I.  tf 

ciò  fede  Celio . 

DI   ESOPO  PHRIgTO • 

Superò  Efopofcrittore  di  fauole  ^qudntene  furono 
mui  al  mndo.fra  le  fue  molte  bruttezza ,  egli  ers 
negrifìmo:  U  onde  Efopofu  chiamato;  ne  dtfferen 
zaalcunaéfrdEfopo  cr  EthiopoieraanchefcrÌM 
gmto  a  guifd  di  DelphinoiVero  è  che  la  natura  ri 
compensò  tutti  quefti  difetti ,  col  dargli  felicijiimo 
ingegno ^cr  tenacifiìma  memorid  : 

DI  GALBA  IMPERATORE» 

Scriue  Macrobioyche  Galla  fuJ?eGobbo;e:^  per  tanto, 
fozzo  fu  in  que  tempi  giudicato  da  chi  lo  uiddc  fen 
dcre  neW  imperio. 

DHL  EPItTETO» 

F«  gran  Philofopho^e^  pereffer  zoppo  fu  dnnouera^ 
to  fra  i  brutti  da  chi  prefe  cura  auanti  a  me;di  racm 
cogliere  fmili  effempii  iquali  recano  molta  luce  aU 
la  intelligenza  della  florid. 

'Eccipreffo  di  Macrobioun  I^ijlico  di  ft  fatta  fentcn^ 
tia.  s  E  Rv  V  s  Epictetus  gcnitus  fum  corpore  Clau 
dus^Paupertate  ìruSydijs  cr  amicus  ego. 

DI  CotOMANO   RE    DE  PANNONI« 

Et  chi  no  lo  porrebbe  tra  i  brutti  fendo  fiato  di  florta 
boccay  lo/co ,  zoppo,  gobbo ^  CT  fcilinguato  ! 

DI    HEKMIPPO   POETA  ATHENIRSÉ» 

Tuoftrogli  antichi  qucjto  poeta  fra  i  brutti  huomimiet 
pur  non  leggo  altro  difetto  delfao  ccrpo^fuor  che 
dcWeJJer  flato  fenza  un'occhio^  co  fa  che  i  molti  tut* 
to  di  auuicne,^  non  però  brutti  ft  fumano  ♦ 


« 
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Di    POLIPHEMO  CICLOPO. 

F«  «fi  SicilUiO'  Virgilio  mojlra  la  fua  deformità  coft 
fcriuendo.  monstkvm  hokrendvm.  In» 
forme,  itigem ,  cui  lumen  ademptum  :  Vlifjè  «/luto  ' 
per  ufcin  diUefuc  branche,  lo  iitthriacòicr  poi  con 
un  palo  acutogli  trajfe  l'occhio . 

DIVVLCANO. 

Tauoleggiano  i  Poeti  di  V ulcano,ch'ei  fuffè  zoppo  er 
in  tutte  le  parti  del  corpo  brutto  i  cr  che  perciò  chi 
,  lo  generò  non  gli  rife  in  bocca  ne  lo  ammife  nclfuo 

letto,      CVI  NON   RISERE  PARENTES, 

DlPHlLEfclE. 

■  Scrìue  martidle  ejfer  fiata  Vhilene  lofca,cr  fgQCCiolar 
gh  del  continuo  l'uno  degli  occhi  fuoi, 

DIVETVSTIMA. 

ìl  medefmo  auttore  nel  terzo  libro  fcriueiche  yetujli^ 
tia  hauejfe  folamente  tre  denti  in  beccai  tre  capeUt 
Jn  capo,  un  petto  di  cicala,  una  gamba  di  formica , 
,  j^v^     mammelle  che  pareuano  tele  di  ragno,  la  fronte  pie* 
'^^*^na  de  falchi,  Uboccafimile  a  quella  di  cocodrillo , 
gli  occhi  di  ciuetta,  il  cantare  tm  diuerfo  a  queUo 
delle  rane,a'  deUe  zenzare,con  odore  di  becco . 

DI  CELLIA  . 

ìionfapendo  Martiale  come  più  honeflamente  dire  che 
GeUia  fuffe  brutta,diffe  che  eUa  non  haueua  mai  ma 
giato  lcpre,pcrcioche  fi  credette  già,  che  tutti  quei 
che  per  ifpatio  di  fette  giorni  mangiaffcro  carne  di  * 
lepre,  hauefero  a  far  fi  beUi,  brutti  effmdo  di 

prima, 

Di  Zoilo 


LIBRO  I, 

D  I  ZOILO 

llmedefmoPoetdmixiiMbrodefcme  U  ic formiti 
dd  fuo  ZoiloyCO  dire  che  egli  fuffi  di  roffo  capetto^ 

di  negra  boccdidipiciolo  piede  ^Cr  d*occhio  ftranul 
menu  offefo. 

DI  SOCRATE» 

Leggefi.che  Socrate  Fhìhfopho  hdueffe  il  nafo fchidcm 
ciato,  la  fronte  calua,  le  fpaUe  pelofe  cr  le  gambe 
jlqrteiil  che  fapendoft  er  per  brutto  conofcendoft  : 
diceuaa  'Xantippa^o' a  Mìrrho  jue  mogli  come  co 
fi  per  me  litigate  :  er  fiete  diuenute  gelofe^  hauendo 
tninaturafatto  di  fi  mofiruofe  fattezze  { 

D  A  L.T  R  I    R  H  I  L  O  S  Ó  P  H 

Pochi  ne  ritruouo  che  beUi  fuffero  i  impero  che  leggo 
effer  flato  Speufippo  di  coUo  corto:  Arato  di  [rote 
troppo  eleuata,  Zenone  di  fronte  troppo  contratm 
ta.  Vepicuro  troppo  di  corpo  ftefo:  Diogene  haue^ 
Ud  U  barba  fenza  mifuru  folta:  Ariflotele  haueud 
le  braccia  fenza  modo  longhe^et  le  fpaUeincuruate^ 
^en  ocr att  era  di  gamba  molto  raccolta:  Heraclito 
haueua  gliocchi  pel  piato  quafi  che  chiufnDemocri 
io  troppo  fmafceUat amente  ridendo  haueuafì  fatto 
la  bocca  troppo  apcrtaXryfippo  haueua  i  diti  trop 
po  coftrettiiZucUde  troppo  larghi CT  Cleante  trop 
po  con/unti. 

DEI  MODERNI* 

Tediofa  imprefa  parcrebbemi  a  uoler  regifirare  i  mo 
derni  che  difparuta  prefenzd  fono.  Chi  ha  occhi  in 
capo  li  po  uederc^no  dimeno  per  non  guaftar  Verdi 
ne  che  era  di  fotto  guingere  i  moderni  a  gli  antichi , 
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di  unfolofmUcro,' 

DI   OkTENSIO  LANDÒ ♦ 

Ho  (crcdto  a  miei  giorni  molti pdefijì  nel  Leudntejcomt 
anche  nel  Ponente^ne  mi  c  pccorfo  uedere  il  più  dif 
forme  di  coftui^non  ui  è  parte  alcuna  del  corpo  fuo 
che  imperfettamente  formata  non  fu ,  egli  è  fordo 
^benché  fia  più  ricco  di  orecchie^che  un  afmo)c  mezo 
lofco.piccolo  diftaturaiha  le  labrx  di*  Ethiopojl  na 
fo  fchiacciatoje  mani  ftorte^et  è  di  colore  di  cenere,, 
oltre  che  porta  fempre  Saturno  nella  front  e  » 

CATHALOGO  DELLE  PIV  NOTA 

BILI    MERETRICI  CHE  HAVESSE 
MAI   L*ANTICA  ETÀ» 

Souiemmi  hauer  jpeffe  fiate  udito  dire  che  ben  fatto  fa% 
rebbe  che  le  meretrici  fi  fcacciaffero^quafì  che  fieno 
moderna  cofa^cr  che  nei  più  antichi  tempi  non  hab 
biano  fatto  maggiori  acquifli  er  confeguito  maggio 
re  auttoritd  di  quello  che  al  predente  fi  uede^temen^ 
io  adunque  che  di  tale  opinione  uoi  anc  hora  (  quan^ 
tunque  giuàiciofo  non  fiate) ferino  que fio  Cathalo:» 
go^nelquale^  uedrete  non  hauer  la  età  noflra  mere  a 
f  mi  di  tanto  fauore  quanto  hebbero  i  paffati  tempi. 

DI  RO  DO  PE • 

Hicque  in  Egitto^zT  tante  ricchezza  col  proprio  cor* 
po  guadagnò  y  che  etta^puot  edificar  e  fenzdVaU 
truifoccorfoma  fuperba  Piramide:  Sapho  Dorica 
la  chiamaiér  amica  di  Caraffo  fuo  fratello;  cofi  feri 
uendo.  arsit  inops  frater  uictusmere^ 
tricis  amore:miftaque  cum  turpi  damna  pudore  tu^ 
Ut.  Sonoci  alcuni  che  dicono  effer  ci  fiata  uri  altra 
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'B.hodoptdiThracU.qual  'Kanto  Sdmio  condujjè 
in  Egitto  cr  /iflit  pure  authore  della  Virmide  ;  er 
ferudgU  infume  con  Bfopo  (il  fauoleggiatorc  di 
phrigicCjdUaqude  opinione^parmi  dccònfenti  Plinio 
nel  XXX  \iMbro  della  fua  hiftoriaidicojìeifamen 
tione  Plutarco  netta  nita  di  l^icia;z!r  Rerodotio  nel 
la  fua  Euterpe.  dibarina. 
Era  cojlei  Romana  ,  cr  non  molto  famofa  duanti^cHc 
Oratio  co  fuoi  uerfi  la  ittuflraffe. 

DI  LAIDA» 

l^atque  in  Corinto ^  cr  per  effer  in  eccettentia  hetta^aU 
leicorreua  tutto  il  fiore  della  gioucntu  greca:  Ari^ 
ftippoCyrenaico  philofopho  hebbe  coneffa  ftretta 
pratica;cr  ejjendoneriprefo.egltfi  foleua  diffende^ 
rea  quefto  modo^che  molta  differenza  fuffe  fra  lui; 
et  gli  altri  amati  cocicfujfecofa  che  effo  haueua  lai 
da  cr  gli  altri  erano  hauuti  da  effa  Laida.  De  coftei 
faucUano  Aulo  Gelio,Macrobio,Propcrtio^  Ouidio 
cr  Lattantio  ¥irmiano  • 

DI  TH  A  ID  A» 

Accefe  cofleidel  fuo  amore  tutta  la  città  di  Atheneice^ 
lebroUa  lAeniindro  poeta  Greco ,  cr  per  ciò  detta 
ne  fu  Menandrea ,  di  lei  fcriffero  Propertio  & 
Martiale.vi  fu  anche  un*altra  Thaida  la  quale  a 
per fuaftone  del  beato  Pannutioda  uitaimpudicd  i 
pudicij?ima  fi  ridufje . 

DI  PHRYNE» 

co/lei  di  Thefpi  città  dtUa  Beotia ,  cr  effcmìo  chia, 
mata  per  non  fo  qnal  fufpitionein  giuditiojcmcndo 
la  dura  fententia  dei  fcueriGiudiciialzcf^ii  drappi; 
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cr  fcoperfe  le  mmbr addila  cui  beUezzd  cofnmo^i  i 
Giudici.lib^ra  cr  dffoluU  la  Ufciarono  tornare  aU 
U  fue  cafdu  di  ciò  memoria  Quintiliano^aggiungé 
doui^che  molto  più  legiouajje  la  bellezza  del  corpo 
fAe  la  difefa  che  per  lei  haueua  fatta  Hipperide  ♦ 
Tropertio  di  lei  fcriuendo  cofi  difjè .  nec  q^vah 
P  E  L  E  T  A  s  potuit  componere  Thebas:  vhyrne  tam 
multisfacta  beata  uiris  ♦ 

DI  FAycóibÀ  clvnia* 

Quantunque  meretrice fufje^era  peròmagnanimi^  cr 
liberale,  ella  fu  quella  che  celatametepafceuanprigio 
neri  mentre  Annibale  tenne  Capoua^tacciano  adunm 
que  quei  che  dicono  effer  tutte  le  puttane  duare, 

D  I      L  O  R  A  •  ^ 

T4(o  acquiflo  fece  col  proprio  corpo.che  puote  lafciar 
h^rede  il  popolo  Komanoinel  cui  honore  furono  cofti 
tuite  quelle  folenni  fefie^  che  clorali  furono  dette  : 
^hiamoj^iper  altro  nome  LarentiadeggetèAÙloGc 
Ho  nel  Capo  viudelvu  libro . 

DI  GtrCERIO» 

tu  anch'efja  di  Thejpi ,  cr  hauendo  hauuto  in  dono  da 
Vrajiitele  nobile  pittore, una  tauoletta  di  un  beUij^i^ 
mq  Cupidine.daUaqualen'haurebbe  potuto  trarre 
molta  mercede ,  moffa  da  generofo  Jpirito  (fi  come 
èie  uoltefogliono  fare  cotaifemine)  donoUa  a  The:» 
Jpienfiifuoi  cittadini. 

DI  LEONTIA» 

Scriue  GeUio  effer  fiata  una  gentil  perfondyCr  di  tanta 
dottrina  injlrutta.che  puote  fcriuere  contra  Tfeeo» 
.  phrafio^zr  farlo  rimaner  confufo^cr  ifcornato. 
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DI   $  I  NO  P  A. 

Leggo  ch'eUdfujJe  una  nobile  meretrice  cr  reputata 
la  più  lafciuu  che  tal  ejjèrcitio fkceffi  mai:  à  tale  che 
per  fino  piffare^ltro  non  fiintendeua ,  che  lafàuii 
rcicr  carnalmente  lujjìtriare.  \ 

Dì  METRA. 

Huuendoil  padre  conjumato  {juanto  haueua  difaculti,  ^ 
fu  aflretto  di  porre  la  figliuola  in  guadagno  da  ctd 
però  uon  fi  poteua  confeguire  l'intento/e  nonfe  lì 
donauanocauaUi,buoi,c;-  altri  ampij  doni;  non  efr 
fendoaWhorain  ufanza  di  donare  Rubini,  Diaman 
titPcrkjZT  Coralli  »  -« 

DI   NICETA    ET  AQJVri.INA.  '"^ 

Qvefle  furono  due  forette  f amo fe  nei  lor  tempia-  furo- 
no mandate  dal  Re  Dagne  per  corrumpere  con  Ulor 
lafciuie  il  Beato  Chrifloforo,  ma  la  cofa  pafò  altri 
nienti,per  cloche  furono  dattui  conuertite  atta  nera  ^ 
fede ,  er  per  commandamento  del  Re  furono  de» 
capita  te ,      ,  .  j 

DI  MINTHA,-— 

Jiicono  i  Poeti  che  con  mmha  fi  foleua  trafìuUare  plu 
tone,v  the  Proferpina  (la  moglie)la  ingannò, &  co 
uertitta  in  quetta  menta.che  fla  negli  hortifi giouen 
mie  a  ftomachi  er  fi  grata  a  chi  la  fiuta, 

D  I    BERMI  A. 

A  guejìa  meretrice  Arijlotele,per  fouerchio  amore  che 
le  poTtauafecele,queifacrificìf  che  far  fifoleuano  al 
la  Eleufina  Cerere  ,del  che  fendo  accufato  da  Euri» 
midonte^ouero  da  Tmophilo^àbbandonaìa  Athene  ^ 
ioue trenta antùhmu^ts^^       in  Cakide: 


tv 
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cofi  ho  letto  prefp)  di  Origene  AdmMio^ 

DIPyXHONICA» 

Tltitdrco  neUu  uitd  diphocione  dice^ch'etlufuffe  putm 
nd;eT  che  Hurpalo  domeflico  di  Alefjkndro  nefufa 
fefi  fopramodoinuaghìtoche  ne  menduafmdniu. 

DI  THIMANDRA. 

Scriueilmedcfmo  Auttore  che  Timandrd  fuffe  dtnicd 
ai  Alcibidde^^che  per  tfferenel  putdnefmo  moU 
tp,  dottd ,  fuffe  daUui  tenutd  molto  cdrd ,  er  nefu- 
molto  bene  contrdcambidto  poiché  efjk  gli  fece  fare 
ilfepolcro  dffdi  mdgnifìco(per  quAto  comportdronó 

le  fue  fdCUltd)  D  I   P  H  I  L  E  Nl:> 

Tenfo  che  eUd  fid  quetld  che  fu  per  non  fo  qudl  cdgione 
f^dndmente  Idceratd  dd  Philocrdte  poetd  Greco^dL 
quefld  ifìeffd;fece  etidndio  tnentione  Mdrtiale  net 

WlMbrO*         DI    ALTR  fi*  P^VT  A  NNE. 

Tutdnnc furono  Sdpho  di  LesboQion  dico  Id  poetefjd  ) 

MdnuUidyLicifcd^CdtUdendyChiondyO'  dltre  molte^ 
come  chiaramente  ueder  fi  può  preffH  de  Poert, 
cr  Grea,er  latini 

DI   A  P  H  K  A,  . 

Andò  co/lei partitdfi  dd  remoti  pdejì^con  tre  fole  fan^ 
tiycioè  Dugnd  Eumtmd^cr  Eutropidid  ftdrfiin  Cre 
tiyCr  iui  d  qudlunque  uoleud  fi  fottoponeud .  lindU 
mente  fu  eUd  rìuoltddd  Ndrcifo  Vefcouo  Gerofoli 
mitano  d  miglior  flrdddirinuntiò  per  tanto,tutte  Ic-^ 
cdrndli  delettdtioniyCr  inndmmoroj?i  di  Chrijlo^per 
dmorc  delqudle  fofferi  duro  fupplitio. 

DIMARIAEGYTTIACA» 

'Di  dodici  dnni  dhbdndonò  i  fuoi^  cr  uenne  in  dle/fdn» 
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irid  àout  per  iJì>atio  di  xvn .  ami  efjèrcitò  il  pu 
tanefimo  crfufi  di  poco  r  igudr  dolche  non  haumdo,^T. 
unu  fiata  da  pagare  il  nolo  a  barcaiuoli, off erfe  loro 
il  proprio  corpo  per  mercedeifinalmente  toccoUe\d 
dio  il  cuore ,  cr  ne  uolò  al  cielo  con  l'alt  del  pena 
timento  ♦  ,  d  i  l  e  e  n  a. 

Quefla  fu  di  tanta  confi antia.che  per  niuna  forte  de 
tormenti  fi  puote  mai  indurre  a  manifeftare  Rarmo 
dio  cr  Anficgitomo  tirannicidi ,  cr  forfè  ciò  fece 
per  imitar  e  Anafarco,ilquale,elfendoper  firmi  ca^t^ 
gione  tormentato, mozzofii  la  lingua  er  gittolLa  neh 
la  faccia  de  tormentatori,et  di  quefto  faj?i  fede  pref 
fo  di  Vlinio^Q-  di  Lattantio  »  , 

DIASPASIA.  -J 

Ter  amore  di  cofleifcriue  Flutarco^che  ptricleif^u» 
gnaffe  i  Samij,fu  queUa  mhora  che  riempi  tutta  U  ' 
Grecia  di putanne. 

DELLE  MODERNE»  , 

A  me  non  da  il  cuore  di  regiflrare  le  moderne  putanne 
parte  perche  ella  mi  parr crebbe  una  fatica  intoUerd 
bile  farebbe  come  uolere  annouerare  le  fieUe  del  i>'£ 
cielo.parte  etianiio  perche  uogliono  le  nofire  donne 
ejjèr  putanne ,  cr  non  uogliono  che  fi  dica  o  che  fi 
fcriua  cr  però  io  taccerò . 

jVfJf^^'-OGO   DELLE    DONNE  CASTE 

ET  P  V  D  I  C  II  E  .  .     .-  V  ; 

Sapendo  io  quanto  fempre  douerebbe  piacerui  ìd  cdfiitì 
qudnto  amarla  &  quanto  por  cura  per  (he ino» 
gni  luogo  fi  ferbi  Hòpenfato  difarui  cojdgratd  fe 
rdccoglieffe  gli  effempi  delle  donne  cafiei  -  ;  , 

fi  iiii 
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V   j  I>  I    P  B  N  E  L  O  P  E» 

t u figliuola  di  ìcdro.cr  da  lofmghe  amor ofe  non  mai 
Jtlafàò  corrumpere  benché  flefje  ddìei  abfenteil 
marito  p  ijj^atio  di  ucnti  anni^di  cofteiparladoOui 
dio  nel  terzo  delle  Elegie  Jiffe .  p  nel  o  p  e'  mdnfit 
(quamuis  cuftode  careret)inter  tam  multos  interne^ 
rdtaprocos:ne  di  lei  tacque  Claudiano  che  honorata  ^ 
mente  non  ne  fcriueffe. 

^  D  I  D  A  PHNE • 

t,Td  "Daphne  figliuola  di  Veneo ,  er  fu  tanto  fludìofa 
diferbarfi  cafta.che  [prezzò  tutti  gli  amanti^che  la 
uaghegiajjero  mai  i&  rifiutò  Vaniòre  Èi  '  ApoU& 
che  era  ft  uago  da  uedere^di  fi  biodi  capeUiy  er  dota, 
to  dagli  iddijdi  una  perpetua  ^iouinezza* 

DI  B IB  LI  A.  ^ 

HarraJÌ  che  eUafuJJe  moglie  di  Duilio  Romano,  ilquam 
le  primo  triumphò  dinaual  conflitto^  er  di  tanta  ed 
flit  adornata  che  in  que  tempi  che  ella  uiffe  fu  giudica 
H  la  normayCr  lo  Secchio  della  pudicitia . 

y  t)lLVCREtIA  ROMANA. 

ramo  fu  il  dolore  ch'ella  hebbe  di  effer  fiata  ftuprata 
da  TarquiniOyCr  contaminata  la  fua  pudicitia,  che 
col  pugnale  fefieffauccife.  Mar  ani  gliomi  che  il  bea' 
to  Agofiino  di  lei  non  habbia  migliore  opinione  di 

quella^  ch'ei  dimoftra  hauere  nel  libro  deUa  cittì 
d'Iddio. 

V    :  PI   i  OPftlLONI  A    ROM  A  NA» 

non  potendo  fchiuart  lo  flupro ,  er  la  uiotentia  che 
Decio(il  Principe)le  apparecchiaua.di  confentimenm- 
to  del  marito  prefe  il  coltello ,  cr  cacciofii  V animi 
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ialcorpo:^'  di  quefto  fd  fede  EufeBio  Vmphlo. 

'         DI,  ZENOB  BI  A    REI  NA. 

Trouo  ch'etlu  fufje  Reina  de  Pdmirei^cr  di  tanta  cam 
ftitiychc  eUa  rifjìutaua  di  giacer  fi  col  pròprio  mari 
to^Cr  di  quefio  fd  fede  TrekUio  PoUmc: 
Vi  e  thelpm  rida. 

Leggefi  efjir  fiata  Rem  di  ìnghilterrdicr  hauer  tan^. 
to  di  buon  cuore  amata  la  cjjìità^che  dcppo  il  primo 
parto, mai  più  dormir  ucUe  col  fuo  marito  quantun 
que  ajfett HO f amente  pregata  ne  fufji . 

DIBALDRACCA. 

Naajuc  U fanciulla  in  humil  luogo peregrina  effen^ 
doicr  fofferendo  neccj^iti  di  molte  cofe^non  fi  puotc' 
però  piegar giamai  di  uoUr  acconfentire  a  gli  appc 
titi  di  ottone  Imperatore  quantunque  i  monti  d'oro 
h promette/fé.       di  dvla. 

Volle  più  toJloDuUaeJferamazzata  da  un  libidinofo 
Soldato^che  ejfer  uiolata, 

DI   EVPHROSINA  VERGINE^ 

Aleffandrinafu.ct  traueftita  da  mafchto  fuggi  dalle  pa 
terne  cafe  per  non  perder  la  iiìrginit^  col  J}>ofofuo 

DI  DELTRVDA  REINA» 

KaritoJ^i  a  due  Re  di  corona;^  nondimeno  fcmpre  fer 
bò  il  corpo  fuo  fenza  riceuere  offefa  da  t  altrui  libi 
dineianzi indujfej  propri)  conforti  alla  cajlità  ♦ 

D  I   F  A  R  A  . 

Era  una  fanciulla  Trancefe,  nobilmente  nata^zT  uiffc. 
\  mentre  HeracliofignoreggiauuihoruolcndQla  muri 
tare^Hagerico  ,  er  Leodegunda  dai  quali  nacque' 
t4nte  lacbrime  per  ciò  fpar fesche  ne  diuame  ceca^ 
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DI   SVLPITIA    FIGLIVOLA    DI  PATERCOLD. 

QMf/?4  e  qucUd  Sulpitid  che  fu  tra  tante  pudiche  don^ 
ne  per  pudicij?imaflimata ,  cr  eletta  a  dedicare  il 
Simulacro  di  Venere^ 

DI   RODORE  FIGLIVOLA    DI  DARIO* 

Morto  che  fu  il  primo  marito^amazzò  k  balia  che  U 
perfuadeua  a  rimaritarli  forfè  pfuafa  cafta  non  po 
ter  fi  direychi  due  fiate  fi  manta  et  le  nojìre  uoglio 
m  ejfer  credute  cafte  rinuomdo  più  fiate  le  nozze. 

DELLE   DONNE    Di  SIO* 

Scriuendo  Plutarco  della  uirtu  delle  donne ,  narra  che 
preffole  Biotte  mai  non  fi  ritrouò^ne  adulterio^  ne 
alcuno  illegittimo  congiungimento^  \ 

DISYRITHA» 

Syritha  figliuola  di  Siualdo  Re  de  Dani  fi  pudicamen 
te  uiffe^che  fendo  per  la  fua  bellezza  da  molti  uan 
gheggiata^mai  niuno  mirò  in  uifoiYa  di  quejio  menm 
tione  Saffo grammattico  nehiu  deUafua  ftoria. 

DI  DRIAF  IOLI  VOLA    DI  FAVNO^ 

Talmente  fuggiua  tafpetto  de  gli  huomini^che  mai  non 
uoUe  ire  in  publico,(^  fe  iluerofcriut  Plutarco^ 
fu  perciò  uietdto  che  atti  fuoifacrificijjmaf chi  non  ui 
poteffero  ejfere  prefenti, 

DELLE   DONNE   PADOVANE  ANTICHE. 

Bra  altre  fiate  fi  memorabile  la  caftità]  delle  donne 
Padouane^  che  mai  non  ufciuano  di  c afa  che  no  hauef 
ferocia  faccia  copertala  di  quefio  mmtione  Celio  nel 
yiiMbroalcapo  xvii.er  dette pre fate  donefauettì 
do  Martiale  in  cotal  modo  feri  fife  tv  <^v  o  cl.v  e 
K  E  Q^v  I T  I A  $  noftri  lufus^  libelli ,  yda  puellx 
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DI   H  I  P  P  0# 

'Età  Grecd^O' prefcntendo  che  i  nocchieri  deUd  bdrcd 
oue  cUaft  ritrouuuajd  uoUjJèro  uioUreygittcp  nel 
tdcqua  di  notte ynauigandoyet  più  tofìo  uoUe  morire 
pudicd,che  uiuere  fendo  uioUtd^fjLjii  di  ciò  fede  pref 
fo  diVdlerio  Mdj^tmo, 

.t>BX  LE  VOUUB  AlEM.ANE» 

Bjpndoinpofjunzd  di  MariOylo  pregarono  che  di  lor\ 
fteffè  fdcejje  dono  dUe  Vergini  VclìdU^  affermdndo 
che cofi  come  effi^ferberebbeno  widolabil  caftitk^iL 
che  non  hauendo  potuto  mpetr are Jd  notte  feguen 
te  fi  impiccarono  per  Id  golaifd  di  qucfto  mcmorid 
più  diffufx  Valerio  ,er  dopò  lui.S. Girolamo  fcri^ 
uendod  Geronttd, 

D  1   C  I  V  D  I  TT  A* 

E ffendo  perfudfd  d  rinuoudre  le  nozK^  preferi  cofìeiil , 
cilitio  d  qualunque  uago  ornamento, (2r  cotrapuofe 
ildigiuno^dlld  libidine  Je  uigilie^dl  fonnoizT  il  trdn 
udgliOydWocio  cofi  uolejjè  iddio  face ffe  undfignord, 
cuihoiopoftonomeGiudittd. 

DI   ANNA   FIGLI  VOLA    DI  PHANVELLH». 

Dopò  il  fettimo  dnno,che  eUd  rimdfe  uedoud^perfeuerò 
in  uitd  cdfta fin  d  gli  ottdntdquattro  dnni  difud  ui^ 
tdjnonpdrtendoft  mdi  ddl  tempio' fempf e ^  htentd di 
digiuni^cr  dUeordtioni. 

DI  TI  M  Od  ITA  THEBAMA. 

'Efjendo  fldtd  per  forzd  uiolatd  da  un  barbaro  Trinci» 
pe de  ThrdciyUeniicofftie  in  tdl  modo.uUd dipmu^ 
lòtodio,crdiJJèdchi/ìuprdtd  l*hdueuddi  fdpc^ 
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re  un  luogOyOue  ftcjjc  nafcofto  molto  oroicr  coft  lo 
tondufje  ad  unuprofoniij^imi  parte  dcUct  cafa^cr 
ponendo  fi  boccone  per  inueftigare  doue  ceUto  fi  ftef 
jc  il  tbcforo^ThimoclU  che  gliflaua  di  dietro  gli  die 
de  d'un  piede  nelle  rèni  ^or  fecelo  cadere;  cr  poi  ca 
fajii  mmofmente  ue  lo  fepeli. 

DI  CIANE   VERGINE   S  l  R  A  C  O  S  A  N  A* 

Bolendoji  che  il  proprio  padre  (fatto  ebbro  )  Vhaueffc 
priuata  del  fiore  uirginale^prefe  il  padre  per  i  capei 
UyCT  loconduffe  dauanti  aW  aitar  e^cr  come  vittimd . 
Vuccife:fa  di  qu^ftofede  Plutarco  nelle  paraleUe  ♦ 

DI   MEDVLLINA    VERGINE  ROMANA. 

il  padre  imbriacato^  al  buio  la  fuirginb^e^  efja  perco^'^ 
nofcere  chi  la  fiupràuagli  tolfe  l'anello  di  dito^  hot . 
hauendo  conofciuto  che  il  propio  padre  Vhauefje  uio 
latajo  amazzò  dauanti  aWaltareiil  fopr  adetto  Aut 
tore  fa  anche  di  ciò  fede . 

DI    MARTIA   FIGLIVOLA   DI  VARROnE» 

offendo  cofiei  ecceUentijiima  nel  [colpire     nel  pingtu 
re,fempr€  fi  aflenne  dallo  fcolpire,zydipignere  huo 
mini  per  non  effer  aftretta  a  ritrar  il  uiril  membro^' 
tanto  era  di  fi  fatte  cofe  nemica. 

DI   EVGENIA  VERGINE» 

Ho  lettOy  ch'ella  fulje  figliuola  di  Vhilippo  Vroconfole 
Aleffandrinoyc:^  che  temendo  d'effer  fuirginatadd 
Commodo  imperadore,mutofii  crnome  cr  habito^- 

DILISIDICAGRECA» 

In  molte  faèattionifi  mofirò  pudica,  ìfpetialmeriie'^ 
quando  con  le  altre  femine  a  bagni  fi  ritroudUa  : 
in  fimile  attione  fcoperfefi  etiandio  da  gli  intendem 
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ti  àipuàicitid  Philothcta  donna fimitmente greca . 

DI  TH  E  ANO  PITHAGORIC  A»,_^^ 

Scriue  Plutarco  nei  precetti  Matrimoniali  che  ha^ 
uendofi  Theano  per  non  fo  qual  accidente  fcoperto 
un  braccio^un  libidinofo  il  uidde,^  dijje^oh  che  bel 
br accio, efja  rijpofe.  Se  è  bello  non  è  però  con 
taminato  di  libidinofa  operatione. 

DI  D  VGNA» 

Scriue  Paulo  diacono  nel  xv,  deUe  facende  Komant 
che  mentre  Attila  ajjediaua  Aquileia.che  Bugna  fc 
mina  nobilìJ?ima^  udendo  efjer  prefa  la  citta  temettm 
io  di  non  efJer  uiolata.da  un  alta  torre  gittoj^i  nel 
fiume  detto  ì<iattiffa^cr  cefi  con  memorabd  atto  ter 
minori  la  paura  di  perdere  la  pudicitia  ^ 

DELLE  MODERNE» 

molte  ne  fono  a  noflri  tempi  cafte  al  paragone  delle  An  > 
tiche^tra  quali  uié  Alda  T oretta  y  crD.  Maria 
Cardona.ma  io  per  bora  folo  di^quejle  due  farò  me 
moriaxofi  miefforta  a  fa^e  non  folo  la  lor  uirtu 
ma  anche  l'obbligo  che  io  tengo  alla  loro  infiniti 
cortefia  ♦ 

DI  D*  ISABELLA  ETDID»LVCRETIA 
GONZAGA  DAGAZVOLO* 

Sono  amendue  foreUe^cr  del  Signor  Pirro  furono  figli 
'^uole^QTpcr  quanto  ho  io' potuto  col  mio  debole  intel 
•  ''letto  penetrare  ifecreti  di  lor  cuori^  cr  per  quan* 
to  confiderato  ho  le  lor  attioni/otìo  uguali  alle  anti 
cheyCr  non  fono  inferiori  ad  alcuna  cafìifiima  moder 
tìaicofi  Iddio  le  conferui^cr  le  rimuneri  di  cofibcU 
to  ejfempio^  come  al  mondo  danno ,  B^n  mojlrano 
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effe  chiiifmeriie,poter  ftare  infime  unitmnte  bel 

ù  er  cdfìiti . 

CATHALOGO   DI  QJVEI,CHE.HBBBERO 
V  ;  E  C  e-E  LLENTE  MEMORIA» 

A  uoi  Signore" mdttdo  il  Cdthalogódi  cjue  che  furono 
negli  antuhiìempi  giudicati  di  più  tenace  memoria: 
er  quejlo  faccio .  perche  di  tal  dono  ne  ringratiatt 
Idàioycome  anche  de  molti  altri  fiete  tenuto  di  fare. 

PI   CI  NE  A  AMBASCIATORE 

Bffèndo  ito  per  nome  di.  Pirro  Re    gliEpiroti,  mbi 
fcUtore  a  Komi\in  ««ogtDVwo  dppreft  ^H  norn  df 
tutti  i  SenatonJuprefeMid  dei  quéi  ri  feri  d  fuoft 
gnore  effergli  puruta  de  tanti  Re  cr  non  de  bUomini 
^riudti, 

pi   M  I T  R  I D  A  T  e  » 

Seppe  per  btnèfcìo  della  momoria,le  lingue  de  uinfedue 
natiom,(]uai  haueud  fottoH  fuo  imperio  er  faueUaiu 
lorofenza  opra  di  interprete. leggete  P/mto.er  Gel 
Ho  che  di  ciò  parlarono  più  ampumenteycbe  ante  no 
tocca, 

DI   T  U  E  M  I  S  T  OG  LE. 

Hebbe tanta  memoriache  fendogli  offerto  dd  Simonide 
Poeta  l'arte  del  ramentarfi.rifpuofe  che  più  tofioha 
urebbe  uoluto  l'arte  deUo  fcordarfuconciofuffe  cofd 
^€he  egli  fi  ricordaffè  le  cofe  che  non  uoleud ,  er  non 
fi  poteffe  dimenticare  queUe  ch'egli  fi  uorrebbe  dime 
ticare,parla  diqueflo  M.Tulioneli). dei  tini. 

di   GIVLIO  CESARE. 

In  uno  iftejfo  tempo  dettaua  quattro  piftole. Plinio  ndt» 
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rd  che  [olito  fujjc  Ce  fare  di  leggere,  iettire^ZT  dir 
udienza  d  chi  U  chiedendo 

DI  THEO  DETTE  • 

Brd  coflui  difcepolo  di  Arijlotele.crfu  di  ecceUentiJ?i 
md  memorid  ne  tempi  fuoi, 

DI   LVCVLLO,   ET  DI 
H  ORTENSI ©♦ 

M.  Tulio  nel  qudrto  dette  quifiioni  Acddemiche  ndrra 
che  LucuUo  hduefje  und  memorid  diuind  dette  cofe , 
md  che  dette  pdrole  molto  mdgiore  l'hdueffè  o^.Hor 
te  fio  pcioche  pronuntidud  und  or  at  ione  con  quettc 
iftejfc  pdrole  che  concepute  le  hdueud, 

D  I   S  E  N  EC  A, 

Senecd  difefteffbpdrUndo.fcrifJehduer  ottenuto  ddU 
Id  ndturd  tdntd  eccettenzd  di  memori a^che  non  fola 
perfuo  ufoglipoteud  bafldre^md  poteuddnche  efr 
fer  reputdtd  prodigiofa.erd [olito  recitdre  due  mi^ 
ld  nomi[econdo  l'ordineyche  gli  erdno  riferiti , 
ducento  uerfi  incominciundo  datt*ultimo  f^effe  uolte 
recitò  hdHeindogli  und  [old  uoltd  uditi. 

DI    ELIO  ADRIANO, 

Kdccontdft  che  fuffe  di  tdntd  mWorid,  che  fi  ricor^ 
ddud  dei  nomi  de  tutti  i  luoghi  doue  egli  erdftd 
to ,  de  tutti  i  negocij  ch'effo  hdueuu  ejjìquiti^z^r  de 

'     tutti  i[uoi[olddti. 

DI  CYRRO, 

Tu  tenuta  Cyrro  memorio[o  molto  per  [uperci 

•  nómi  de}utti[i[oldati  ch'effò  haueud  ncWejJer» 
cito. 
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DICAKMlDE.  . 

Scriue  Plinio  che  tanta  fu  la  coftuimemoria^ch'egUre^ 
citaua  a  mete  con  quella  proritezz^  cIk  fardhe  uno 
eh  legge fje  quanti  fcrittorif uffero^O'  neUe  publU 
che     ncUe  priuate  librerie, 

Hebbe  cofiui  d  mente  tutte  le  dottrine  cr  tutti  i  Miftc 
rii  de  gli  Uebrei, 

dipoktiolathone» 

Per  r eccellenza  della  memoria  non  rileggeua  mai  le  con 
fe  ch'egli  haueua  puhlicamnte  a  recitare,  quando 
fcriueuayegligia  le  haueua  aprefez^'  talmente  reci, 
taua^che  mai  la  memoria  non  inciampauaicommanda 
uaglifuffe  nominato  qualunque  capitano,^  efjp  ifi 
contanente  narraua  tutti  igejìifuoi  fenzd  punto, 
fallire . 


DI   SCI  PI  ONE. 

Appresole  altre  miraculofe  fue  uirtu  quejìd  anchohfi 
ueua  ch\gli  era  dotato  difwgolar  mmoria^^CT  fapc, 
ua  il  nome  di  tutti  ifoldati  che  neU\([ercito  Komd 
nojì  riritrouauano. 

DE    I    M  O  D  E-RN  1  . 
DI    ANTONIO    KA  VIGNANO, 

Moflruofa  memoria  fu  qucUa  di  Antonio  Rauignano^ 
uiffe  cojìui  al  tempo  rf(  M •  Antonio  SabeUico, 

DI    MONSIGNOR  G  I  O  V  I  0. 

Mirabil  memoria  ho  comprefo  in  quefto  B^uerendo\ 
Prelato^ma  non  però  più  mirabile  di  qucUa^che  mi  e 
paruto  comprendere  in  Monfìgnore  Cornelio  Mu^ 
fcio^uefcouo  di  Be  tonto  yCr  in  D.  Sci  pione  deUi  Moti 

I  prodigiofd 
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Vrodigiofothouedtita  in  uno  fpoktino  grande  in 
g/irca        Marco  OUauiano  Ferrano  mUmft  Philojopho  ec 
^kuno        cdlcte^inmdiofa  Vho  ucduta  ttiandio in  M.Aluigi 
public        Grifalcone.  BcUa  memoria  c  nel  conu  di  Monu 
VAbbate.cr  bella  parimenti  è  in  Mdrco  di  Maidd 
Cdaurefejorfe  nen  men  bella  di  quella  che  già fiom 
lli^t        ti  n€l  Conte  Giouanni  della  Mirandola^ne  meno  bel 
U  è  in  M .  Giouanbattilìa  Schizzo  Senatore  di  Ce 
fare  neOo  fiato  di  Melano  ftupenda  èmiA.Giouan 
t  ccm  batti fta  PofJcuino.notMe  è  nel  Theologo  di  Cofiam 
indo,        chiara^c'hora  c  Vefcouo(fe  il  uero  mi  è  riferito. 

rid\  DELLA    SIGNORA    DONNA  ISABELLA 

\nii  GONZAGA  SIGNORA   DI  PVVINO» 

S  in  lion  credo  che  in  alcuno  de  i  prenominati  fia  più  confi! 
nto        te  memoria  di  queUa,che  è  in  quefia  nobilijiima  Si^ 

gnoraycredo  che  ella  habbia  a  mente  quanto  mai  lef 

fe,anziparmi  che  ciòcche  ella  ha  per  tuttoH  tempo  di 
hi  fua  ulta  lettOyfe  le  fi  a  fiampato  nel  capo  più  tenace 
^         mente  che  in  marmo  o  in  bronzo  non  fi  fiampò  per 

alcun  tempo.ìddìo  leaccrefchifi  bel  dono  et  faccia:^ 

la  uiuere  fempiternamente. 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  P  E  C«  . 

CAKONO   PER    DIFETTO  DI  MEMORIA; 

I  etsmemorati  mentre  vi  ss 

SER  O  F  VRONO» 

i 

A  C  c  I  o'  non  tu  habhiate  per  tauutnire  amarti» 
^  ^utgliare  fe  demo  de  uofiri  feruUori  peccherà 
per  mancamento  di  memoria ,    ho  raccolto  tutti 

C 
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quei  che  di  pocd  o  di  nuUà  memoria  furoM,  o'  ue  li 
porgo  defcritti  in  qiécjld  piccoU  cdrtdyleggeteli  qui 
4p  non  hdurete  d  leggere  cofd  di  maggiore  imporr 
tdnzd^che  forfè  ne  trdrrete  profitto . 

DI   MB  SS  ALLA   CORVINO.  iv'.,^_ 

Ndrrd  Vlinio  ^  che  per  una  foprautgmntt  infirmiti 
egli  perdeffe  di  tdl  forte  là  memorid  che  fi  fcordò  il 
proprio  nome  . 

DI  BAMBA  RE   DB  GOTTI, 

Heringio  fucceffore  di  Bdmbdygli  diede  il  ueleno^ilqui 
le  fu  di  tdl  ndturdyche  gli  tolfe  Id  mmorid. 

DI    FRANCESCO  BARBARO» 

r«  molto  intimo  etfdmilidrt  delfdmofo  Hcrmoldo  Bdr 
bdro,cr  neUd  uecchiezzd  fud  fi  fdttamente  fegli  in 
deboli  il  fenfo  deUd  memorid^che  fi  fcordò  tutte  le  Ut 
tere  grece^cV^gU  bdueud  apprefo. 

D  I   C  L  A  V  I  S  I  O  S  A  B  I  N 

Scriue  Seneca  ch'eifuffe  di  fi  f ragli  memorid  chehordi 
AchiUeMr  di  VriMojet  hor  divli(fe  ilnomfifcor 
ddudyqudntunque  optimamente  li  conofceffe. 

D  E  I  THH  A  CU  » 

Scriue  Arifìotele^effere  i  Thrdci  di  ot^u fi fiimo  ingegno 
.  cr  dififtcrilementgrid^  che  tion  fanno  annouer are 
oltjre  il  numero  quatern:tro. 

i  /        DI  A  TTtCO  • 

ru  figliuolo  di  WtodeSophifid^ZT  fu  fi  di  niund  memo 
rid  che  non  puote  mdi  conferudrfi  neUd  mente  tal^ 
phabeto^ 

DI   ORBILXO   DA  BENEVENTO» 

Scordofii  Orbilio  infua  uecchiczz^  U  Uttere,  ilmedefi 
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moduutnnca  Giorgio  Trdp^z^ntio^  Emulo  dd 
gran  Cardinale  Beffartene^ 

DI   C  Y.  KION  E* 

Scriue  M.TuUio  cVeifuffe  di  fi  debole  memorid^  che 
nel  Senato  f  :ordofii  tutta  la  caufa  ch'egli  haue^ 
m  u  trattare. 

r 

Di  TH  EOP  Hk'ÀS  TO» 

auendó  a  orare  dauantial  popolo  Atheniefe  ;  uennem 
gli  meno  la  mmoriayCr  non  fervei  [corno  repenti» 
namnte  tacque . 

D  I    DE  MOSTE  NE* 

jDouendo  orSre  dauanti  a  Philippo  Re  di  Aminthaper 
de  U  memoriamo'  rimafe  fiordito ,  il  medefmo  au^ 
uehnéad  Kerode  Attico  nel  cof^tto  di  M.  An« 
tomo,  er^tLecjfo  Sophifta<Maprefenzddi  Seuc 
ro  Principe.  ^^-9 

DE  I  MODERNI* 

DI   BAKTHOLAMEO  SOZZINO  ^ 

Offendo  ito  a  Koma  per  nome  della  Kepublica  Sene/e, 
per  cogratularfi  co  "Papa  AUj^andrOyCaddegUÀ^Ua 
memoria  qudto  s'haueua  premeditato  di  uoUr  dire. 

DI  LAZZARO  DA    $•    VI  TO  # 

\EfJendo  uenuto  in  cotrafìo  con  uno  citharedo  fuori  di  o 
gni  ejpettatione  fcordatofi  quato  haueua  da  cantare 
nella  cctra^mutolo  diuenne . 

DI  barthOlomeo  capra* 

'Difendendo  una  caufa  con  molta  uehemeiizd  cr  f/fg4: 
Zd  di  parole yla  memoria  non  fo  per  quale  acciden^ 
tejo  lafciò  nel  mezzo  corfo  della  fua  beUifima  ora 
ratione^ 

C  t] 
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D  I  C  I  R.  (  A  C  O   V  B  t  V  T  E  L  L  1» 

Votedo  in  uno  publico  Theatro  recitare  alcuni  uerfi  ^ 
a.  penityhebbe  incominciaoche  la  memoria  gli  uen» 
nfmmo, 

DI  P  ROTE  S  I  L  A  0  CA  l  ATR  E  JE, 

Kécitando  in  una  comedia  a  pena  hebbe  detto  uentidn^ 
que  uerfi, che  più  non  fi  puote  ricordare  del  rima  * 
nenteche  haueua  da  feguitare  ♦ 

^l't-et;  BOC  CHI  $  A  N  O  evoco  OÉL 

DVCAOISOMMA. 

Konfi  uidde  mai  il  più  fmemorato.fe  la  mattina  fa  unx 
uiuàndayla  fera  non  la  faprebbe  rifare j^er  quanto , 
d'oro  fegli  potè fe  dare. 

r- 

C ATH AL OGO  DE  GLI 

AOVtTEK.1. 

TT  d'fcrittoil  Cdthalogo  degli  Adulterlaccio\cht 
A  i  ueggendofil'accqrbo^o'.dotorofofined'efii^ogn'u 
noJènehaueffèa  gUardarje  ^c^  cefi  fatto  a  uoi  il 
tnaado^on  perche  adultero  ui  fiimiyDio  miguardi 
ché  diperfonafì  nobile  io  habbia opinione  fi  malua= 
gia^ma  piu  tofio  ào  faccio  perche  habbiate  nella  me 
moria  con  quai  effempipofiiategli  Adulteri  da  fi  abo 
minewlcofa  rimuoiiere fiate  fano,cr  amatemi, 

DI  PARIDE. 

No«  miriti  egli  d'ejfer  pofio  fra  gli  adulteri  pofcii 
che  riceuuto  ad  albergOyda  Menelao  gli  rubbò  la  mo 
glie,Z7  uiolò  le  fante  ragioni  deUaHoJ}>italit(l.Oui 
dio  più  frequentemente  di  qualunque  altro  ferine  di 


• 
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qut/lo  dduUtrio  dalqudela  rouinadiTrpid^^M 
nacque^  "  ^^j^  ,  ^ 

<lf^<»^  D  I  DA^VI  D»  . .  .  .  ^ 

Adultero  fu  quefto  thiaro  lume  difantitdcrqueflofd 
ero  fpecchio  di  Keli^m€ygidcqueegli  con  Berfabc 
moglie  di  Vrie^cr  pn  giungere  colpd  a  colpd  er  fai  l 
io  dfaUoJece  amazzare  il  mi  fero  marito^  dai  qud 
pece  dùcemmo fefi  contra  di  lui  grandemente  Vird 
di  Dio. 

DI   CONRAD  1  N^Or  X  M  P  E  R  A  D  O  R  I» 

Tu  figliuolo  di  CorAdo^et  p  godere  dcttu  moglie  del  C9 
te  di  C  aferta  i  fece  fembiante  di  mandarlo  per  dm» 
ba/ciatore^ncn  fo  doue,Qr  cefi  godette  U  beUijUmd 
Conteffà  di  Cajirta  :  Stratagema  ufitato  a  moder* 
ni  tempi  da  nojiri  Principi. 

DIE CICA. 

Ho  letto  ch*eifuffe  Re  di  Spagna^  CT  che  per  godere  là 
moglie  del  Duca  di  TudaUo  facete  amazzare,mem 
rit a  mente  adunque  porr a}U  fra  gli  adulteri. 

DI   GIOVANNI   Xin  fONTEFìCB. 

Spogliata  fi  ogni  betta  -honeflà  de  ccfiumi ,  et  f banditi 
dafe  ogni  uergogna  ,  diedefi  a  fluprare  hor  auefla 
hor  (jueMa^aUe  quat  fccleratezz%  no  gli  mancò  il  de. 
bito  fupplitio  percioche  ritrouato  in  uno  adulterio 
nqtabiU^uifu  fenza  rifletto  della fuprema  dignttì 
mazzatOt  cefi  narra  il  Platma  cr  coft  racconta 
ttiandioilSabeUico. 

.  DI    VOLINO  GONZA  qA,t*lNC|.pB 

DI  MANTOVA, 

confiantiJSima  opinione  ch'egli  più  fiate  caraatintn 

C»  •  • 
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tegiàcejji  con  ifdbcUa  moglie  di  Luchino  "^ifconte, 
cofi  narra  il  Volterrano  mUe  fucfìoriCyCr  dice  che 


tt>  ■ 

4 

1 

i 

# 

tìriUdglio  é  ; 

DI  LODOVICO  GO^y^ZAGAi 

ìiffenio  colto  in  manifefio  adulterio/i  che  ne  celarloyne 
negarlo  poteua^i  Mantouani  lo  punirono  di  pena 
capitale.Cofì  uolefje  Dio  faceffèro  tutti  i [oggetti  a 
quejli  moflri^che  no  dominan [e  non  per  uituperarli. 

DI  evdemojetdi  vbctio  valente  medico 

ne  anche  nelle  cafe  dei  Principi  grandi  mancarono  de^ 
gli  adulterili  come'legefi  prefjo  di  Plinio  diEudemo 
che  fi  giacque  co  Lima  di  Drufo  Qefare  et  di  Victio 
ualète  co  Mefpilinaibèche  no  ne  andajfero  logamctc 

lieti*  DIALCIBIADE, 

Plutarco  di  Alcibiade  AtheniefefcriuédOydice^ch'ei  fuf 
fe  folito^di  commettere  adulterio  con  Thimeamoglie 
di  Agide  Ke^narrando  di  più  Wegli  hauefje  unHnge 
gno  molto  inchinato  alle  dilettationi  carnaliy  if^etial 
mente  alle  cofe  amorofe^ 

di  c#$alvstiO^ 

JJi.Varrone prejjo  di  Aulo  Gelio  fa  teflimonianZ'^j  co 
me  Saluftio fcrittore  di  hijloriefu  ritrouato  in  adul 
terio  da  Annio  Miloneicr  perciò  flranamente  bat^ 
tuto  cr  pagata  non  fo  che  fomma  de  danari  jne  fuffc 
lafciato  ir t  per  i  fatti  fuoixofermafi  ciò  per  lo  tefli 
monio  di  MéTuOiqJlcjuale  li  rinfaccia  ch'ei  uedeffe 
la  cafa  paterna  per  dechinar  la  pena  deWadulttrio^ 

di  p  h  a-o n  e* 

$criue  CtUotht  coflmfuffe  ardentemènttamito  daUe 
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donna àti  MithiUnti  cr  che  ritrouato  in  ddultcrio 
fufJcdm(izz<ito. 

DIMOLVRO* 

ìlmtdefmo  Celio  fcriuc  che  Moluro  fufjèdmdzzà^ 
tv  dd  Bippcrto  Argiuo  hducndolo  troudto  ftrettd» 
mente  abbtdccUto  con  U  mogHe. 

DtPHOCAlMP* 

Quei  che  hanno  tolto  Vimpre fa  di  fermare  Uuitt  degli  - 
imperddoriyfcmeno  che  Phocd  fuffe  per  molti  ddul 
txrijwfme. 

DlGXVllOCESARE» 

Re  degli  ddulteri  fu  Ce/ire  pofcìa  che  egli  uiolò  il  letm 
to  diSeruioSulpitiùy  di  AulioGabimo^  diMdrco 
Crdffo^di  Gn.VcmpeiOydi  Bogudd  Re.cr  de  molti  di 
tri^fe  il  uero  rifferifce  Suctonio  Tranquillo  • 
tir  avgVsto  cesarb* 

liohi  ddulterij  commi fe  A  ugufto  CT  ifj^etidlmnte  con  ^ 
hiuidyldcfudle  ejjkndo  diuenutd  grduidd,p  cuoprire 
t  di  fallo  audcciojii  di  far  le  nozzCyfe  il  uero  pero  gli 
rinfaccia  Antonio^hbbe  d  fare  co  TertuUidco  Tew 
retiQa  co  DrufiUa  co  Saluta  con  Citifennid,et  co  una 
femina  fpofd  di  un'buomo  cofoUre ,qual  alla  presetid 
del  marito  leuò  dal  Triclinio  cr  polla  riduffe  al  cat  ^ 
Ulto  con  gli  occhi  rubicondi  cj  tutta  fcarmiglidtd. 

didAgolphoAbèAtb. 

Scriai'Skffo  ntUd  fua  Hiflorid  effer ftdto  Ddgolpho  in 
clindtijimo  agli  ddulterij. 

Dì  DEMOSTENC» 

Adulterò  GiuUifies'  feiluero  ferine  Mdcrobio)fh 

C  tilt 
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ptrqueftq  prefo  Efopo  fuo  Ubertp,  CT  crudelififnte 
tormentato  perche  confejjajje  l'errore  del  padrone 
del  quale  era  confapeuole  ma  fempre  (tette  falda, 
tnanifefiiindolo  poi  gli  altri  che  fmilmente  confapc 
noti  n'erano  ejfo  fiejjb  Demojlm  conferò  Vadul 
terio^ 

pi  G r  G  E ♦ 

Scritte  Vlatone  nel  fecondo  deUa  Kep.che  Gige  adulterò 
latnqgliedi  Candaule  Kede  Lidii  ilche  pari:» 
mente  fi  conferma  da  Herodotto ,  cr  dd  Marco 

DI  ARI  P  ERTO   FIGLI  voto  DICLOTARI6 

R  E   D  E   F  R  A  N  C  H  !• 

fu  aflretta  la  fua  moglie  di  far  diuortio  con  eJ?o  per  ti 
tanti  ddulterij  del  marito. 

DI   PHAVOIL  I.N.O.  P  H  I>.p,f  p  P  H  O. 

trOr  te  cofe  marauigliofe  che  fi  raccontano  dai  Scritto*: 
ri  fi.  è  che  Phauorino  tenuto  Eunuco  fiupraffe  il  lei 
to  di  un'huomo  Confolare  egli  c  uero  che  fi  affermi 
ch'egli  fuffe  di  Vuno^CT  l'altro  feffo. 

.  ;  jfi  £  IMODERNlADVLTERTi 

Se  io  non  temefìi  che  mifujfe  danneggiata  la  peUe^trat 
terei  de  i  Moderni  adulteri  percioche  mifento  hauc 
re  ampij filmo  campo  dipoferh  fare^pure  io  ilfaro^ 
ma  terroUo  celatOyfin  che  ito fia  in  luogo  doue  poca 
Mttorità  habbiano  gli  archibugi  Jie  Jpade^et  i  pugni 
ii^ne  fi  perdonerà  a  Rc,^t  Buchila  Principila  Con^ 
ti^a  Marchep^a  papi^a  Cardinali^a  vefcoui  a  preti 
et  ad  Arcipreti^  et  qui  termino  il  Qathalogo  degli 

4dulteri ,  et  u  quetìo  deUe  adultere^  me  ne  trapajfo. 
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CATHALOGO  DELLE  ADVLTERB 

D  I  Jl  B  L  £  K  A  • 

SE  hahbiamo  incommincUto  il  Cathdogo  degUadul 
uri  Varide,perch€  non  m  cominciamo  qu^Uo  del 
le  adultere  da  Helena  che  fe  n'andò /pontaneamente 
con  ramante, cr  abbandonò  lapatria,il  marito.et 
quanti  cari  haueua<  Dt  lei  faucHando  Ouidio  mUc 
Fifiokcofi  dijje.  sit-factie  ovamvis  m 
fignis.  Adultera  eerte  ejlDeferuitfoctDshoJpiteca 
ptadeos  llmcdcfmo  difjeanchora  Quid  petitur 
tanto  nifi  turpis  adultera  bello  i  Afcoltift  bora  • 
Qratip  .  jam^^^^^^  Splendei  adulterai  Ya^ 

'mofus  UoJ})es, 

DIGLI  TENNE  STR  A. 

per  amore  di  Egiflo  col  quale  fi  foleua  trafluUare  fece 
ammazare  Agamennone  il  marito  chedaTroUri* 
tornauay  faueUò  di  quefla  Adultera  Vropertio  nel 
ttrzo  ;  cr  Qmdio  nel  primo  libro  del  remedio  di 
amre^ 

DI  LEViNA. 

ParUndo  di  Leumn  Martide  narrd  comecafld  ne  uè» 
tiiffè  4 1  bagni  di  Buia  cr  'puttana  fe  ne  andaffe.cr 
^ueflefono  le  parole.  ìncidit  in  jtaimas  Veneremqf 
fecuta  relictOiConiuge  Venelòpe  U€mtabìtc[i  Helena; 
Il  mede  fimo  Poefa  taffa  etiandio  di  adulterio  Paula 
crnelfecondo de fuoi Epigrammi  nota  Thetefma 
ptr  adultera.  Sono  etiandio  datai  rammemorate 
per  adultere  ProLulina,  Letteria,^  GeUia  in  cjuel 
la  maniera  appunto  che  leggiamo  ejfer  fiata  taffati 
Auffilena  da  CatuUo  crHippìada  Giouenale, 
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DI    POMPEI  A, 

Non  porremo  Popeia  figliudd  di  Q.  Pompeio  cr  nipo 
te  di  SilU  ijjèndo  cojiuntifiima  fama  che  ella  fia  fld  ' 
ih  daVublio  Clodia  adulterata  ne  facrificìj  hottur 
ni  della  Buona  Dsa  i 

DI   GIVLIA    AiGRIPiNA  MADRE 
DI  NJRRONH*  "rc>^ST 

Hon  fcrìut  Giouenak  che  Domìtiano  fuffe  di  cofleiì'dm 

dulteroi  crfecofiè^péHlkfibrìftpone  eUa  frale 
ddulterei 

DI  CRITHEIDA.        ^  H*"^ 

Scriue  Plutarco  che  di  adulterio  Critheidd  partorito  * 
habbia  Omero  principe  de  poeti  • 

DI  L  I  M  0  N  A» 

tu  figliuola  di  Rippamene.GT  e/Tendo  colta  in  adulte» 


uaUo,  Ouidio  in  iHn  nefaueUa . 

D  I   M  E  $  S  A  LI  N  A» 

Tu  moglie  di  Claudio  .incominciò  primevamente  con  gri 
de  fecretezzdyCr  poi  apertamente  ad  effer citare  gli 
ddultertj.di  cofìei  ne  ha  fcritto  Sex.  Aurelio, ma  più 
largamète  ne  hafaueUato  Giouenak neUa  \i.Satira: 
cr  U  ui  rimetto jouero  andatene  a  Cornelio  tacito. 

DI    F  AB  r  A» 

Vàrio  hora  di  quella  Fabia  che  fu  moglie  di  Fabio  Fa^ 
bricanojaquale  ardendo  deWamore  ch'efja  portaud 
dpatronio  Valentino,  per  nòneffere  impedita  dai  ^ 
confueti  congiungimenti  uccife  il  marito.  Fa  di  que 
fio  fede  Plutarco  nelle  fut  PardeUe. 
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DI   7.0E  IMPERATRICE» 

Per  potere  più  liberamente  cfo'e flit  non  faceud  riporfi 
nelle  braccia  di  Michele  Vaphlagcncchefuueffe  aU 
V imperio  Jece  mazzere  fuo  mdrito.chi  uuol  utder 
U  cofr  più  dijfufamentc  fcritta^  leggi  le  uitc  dei  Ce 
farifcritte  da  Buttijla  Egmtf/o. 

DI  CIVLIA    FIGLIVOlA  DI 

* 

AyCVSTO» 

Tu  s  orzato  il  pddre  di  darle  bando  fendo  peri  niplti 
adulteri)  diuenuta  infame  per  tutta  la  cittL 

DI   A  N  THI  A  •  . 

heggo  (h'etlafuffe figliuola  di  Vreto  Re  degli  Argini; 
er  che  adultera  douentajfe  per  molto  amore port4 
to  a  BeUorophonfe  ♦ 

DI  GALVIA  CRISPILINA, 

Bt  qutfia  lì  annouera  fra  le  adultere, olir  e  che  eUa  /Il 
miniflra  deUa  libidine  Heroniaua.^ 

DELLE  MODER  NE* 
Cl^i  ci  uoleffe  aggiugmre  le  lAoderne ^credete  che potef 
fe  bdflare  quanta  carta  fi  fa  in  if^atio  di  utfanno  4 
jabrianoilo  credo  di  nò.Oh  quanti  ne  ho  io  ueduti 
Cr  tutto  di  ne  ueggo:  cr  di  quelle  che  più  fante ,  CT 
più  cafte  uogliono  effer  tenute ^z^r  fempre  dicono  ma 
le  delle  ai  tre, per  ejiere  reputate  le  migUoriiet  forfc 
.  che  no  paiono  poi  fattte  y  eridiane xhe  ne  fregna  li 
dio  il  feme  di  qucfte  ribalde  fmtulatricì.che  fono  più 
Ubidinofe  di  Semirami, di  Pafiphe^di  Telefippa^et  di 
.quella  Ce  Ha  Ja  cui  libidine  difcriue  Martialenel 
vn.degliEpigrammiicr  uogliono  parere  più  cafte 
diejfacaftità. 
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D  ,0  N  N  E  D  O  T  T  E  .  - 

X7  D  E  N  D  o  f  w«oV  gwrno  da  alcuni  Scioperati  dir 
V  maledette  dotine,^ (he  non  hanno  memoria,m  at 
titudine^ne  capacità  di  apprédere  lettere^ho  raccot 
toun  Cathdogo  di  donne  dotte  acciò  fi  poljano  def 
fendere  cantra  le  lingue  calmniatrià^ 

DI  NICOSTRATA  OVERO  C  A  rTe  N  T  A 
CHE   l'vnOÌ    et   l'altro  nome 
SELECONVIENE. 

¥u  dotta  in  lettere  greche.GT  fu  inuentriceijuafi  che  di 
tutte  le  latine, donde  Ci  può  coniettumre,  cb^iUa  fuf 
fe  di  nobilij^imo  inteUetto , 

'\U  .P^  CORINNA  THEBANA. 

Trouo  ejferci fiate  tre  Corinne.et  tuttatre  Dotte ,  ntd 
p  horafauettarò  [oh  detta  Thebha  laquak  fu  figli 
uola  di  Arckclodoro^cr  di  Procratia  d  fcepola  poi  '  ■ 
di  Myrthida  uinfe  coflei in  un  Poetici  conflitti  cin 
queuolte  Pindaro  Prencipedi  Poeti  Urici  crfcrif 
ft  cinque  libri  de,Epigrammi,fecero  di  cojiei  metio 
ne  Propertio  cr  Statio . 

;  E  Hii^Ji^uJl  0  E  T  E  $  S  A  . 

nacque  cofleiinThclosìfolcLprefJo  di  Gnido  fjtuatd  ' 
fiori  nei  tempi  di  Dione  Siracufano  fcrifje  in  lingua. 
Dorica  uno  (legante  Poema  di  trecento  uerficraU 
tre  poefìe  lafciocci  Fu  g  indicato  lo  fuo  fide  auici* 
narfi  molto  atta  maeflÀ  di  Omero:  cr  mori  di  die» 
ienoue  anni.Scriffe  di  lei  Propertio  honorataméte. 


RICA, 
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DI   SAPHÓ  LESBIA  PÒETEfÌA^L^ 

rieri  ccftei  ne  i  tempi  di  Alceo.et  di  Steficoro  Poeta  heb 
he  per  marito  CtrciU  huomo  ricchifiimo  di  Andro^ 
di  cui  generò  una  figliuola  detta  Clio:  Scriffi  noue 
libri  de  uerfi  LiriciiEpigrammf^Elegie  lambi ,  cr 
Monodie.  Diede  ella  il  nome  al  uerfofaphico  di  cui 
ne  fu  lUrtuentrice . 

DI    POLLA    ARGENTARI  A. 

jyicejì  cVeUafuffe  moglie  di  Lucano  Poeta  dottata  di  ta 
ta  dottrina  ch'ella  puote  ottimamente  aiutare  Urna 
r  ito  in  emendare^cr  rappolire  la  guerra  di  Phar» 
[alia  er  molti  uerfi  dal  marito  incomminciati  ejja 
con  pari  eleganza  er  grauiti  riduffe  a  perfettionei 
fanne  statio  degna  mtmoriajcr  cofi  fa  Sidonio.  ^ 

DIASPASIA» 

Harrafi  cìfeUa  fuffe  Mefia  famofa  molto  nelle  dot  tri 
ne,er  ijpetialmente  nella  Philojbphia/ece  anche  no 
fenzagranlodaprofejiioncdi  Kethorica  crfu  mae 
flra  di  Pericle  cr finalmenìe  moglie  gli  diuewie.fe  il 
uero  ci  rac  conta  Plutarco  neUa  uita  di  Pericle^ 

t)ICLEOBOtINA» 

Tu  figliuola  di  Cleobolo  Lidio  uno  di  fette  faui  della  Gre 
cia.Scriffe  molti  Enigmi  in  ucrfi  ejfametrt,  er  urto 
fe  ne  può  leggere  preffo  di  Laertioja  ricorra  chi  ne 
ha  uoglia . 

DTCORNIFICIA» 

Ho  letto  che  eUafufJè  Sir occhia  di  Cornificio  Poetalo* 
checihalafciato  dopò  fua  morte  elegantif^imi  Epi 

griàmi. 
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DI  CORNELIA* 

QBtJld  t  queUd  CorndU  chcfu  mglU^icWAjfricdno 
tt  mcLdre  de'  Grucchijaqudk  Ufciò  dopò  fc  epiflolc 
con  mrcLbUceUgunzd  firittt  cr  da  coflei  fi  fi  può 
credere  a  Quintilmo^ne  deriuò  U  eloquetU  de  ifi 
gliuoliju  5«4/e  meritò  molta  todd. 
'delle  piQ  v  i  v.ole;  pi.lel  io  et 

DIQ^HORTENSIO. 

llmedefmo  Quintiliano  uuoUeche  la  figliuola  di  Lc^ 
Uo  rendejje  la  paterna  eloquentia  più  eloqucnte^mol 
to  etiandio  parmi  che  celebri  la  ordtione  che  fece  dd 
udntidl  Triumirato  Hortenfia.Di  cofteifa  men^ 
tiofteYaler.  a'  Appiano  Alejjandrkio  nel  quart(y 
delle  guerre  Ciuili. 

delle    LfXC  I  N  I  E,    ET  D  E  L  t  E   M  V  T  l  E. 

il  bel  dire  delle  Licinie  Aacque  da  U  Graffo  lor  padre 
che  fu  nel  dire  molto  leggiadro,  cr  ccffcriuefi  che 
le  due  lAutie  imparafjero  dal  padre  cr  dalU 
madre. 

di    ANASTASIA   DISCEPOLA  DI 
GKYSOGONO  MAKTYRE, 

Tu  ntpglie  diBùbbio  Kmano  fcriffe  alcune  belle  pijlole 
neUequai  fi  lamenta  che  le  fue  f acuita  fufjèro  conJU 
mate  da  un  Sacrilego  cr  che  incarcerata  f offe ^fcriue 
il  Volterrano  che  rimaneffc  abbrugiata  al  palo. 

di  damophila  greca» 

Eri  coflei  moglie  di  un  certo  Vamphilo^  cr  compagni 
di  Saphojcriffe  Poemi  amorofi  le  lodi  di  ì>ianajc 
il  aero  afferma  Theophrafto  neUa  uitd  ài  ApoU 
Ionio. 
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Din  y  P  ATH.I  Aé 

Ho  Ittto  cÌjeUd  nafceffe  in  Akfjandrid  cr  fuffc figliuo  x 
Id  di  T beone  Geometra  er  moglie  di  iftdort)  Philofo 
pho.uiffe  nel  tempo  che  fignoreggidua  Arcadio. 
^friffèin  Aflronomià^ZT  fece  prof efime  in  Alejpttt 
drìa  di  u<xrie  difcipline  confrequentif^imo  AudtU^ 
rio  (fe  non  ci  inganna  Suida  )  come  non  credo  che 
punto  ci  inganni. 

DI  LEONTIA» 

Scriuefì  effer  fiata  una  fanciulla  greca  cr  hauer  con  tZ 
to  ardore  abbracciato  le  difcipline  de  Vhilofophann 
tinche  non  puote  temere  di  fcriuere  contra  di  Theon 
phrafto  huomo  dotti fiimo  •  Fanne  mentione  Plinio 
nella  Pre fattone  deUa  fua  naturale  fioria  tacendo  pc 
rò  il  nome  di  Lot^tia. 

DI   PAMPHXIA.  ,  , 

Scriue  GeUio  hauer  cojlei  fcritto  comentari  in  grammi 
ticaJa  non  ifiimar  poco  » 

DI  P  HEMONO  A, 

Scriue  Suida  che  coftei  trouaffe  iluerfo  Hcroico  cr 
fuffela  prima  prò fetefja  di  ApoUo  Delphico^ 

DI   PRAXILLA  SICIONIA* 

Tu  poeteffayCr  con  fuoi  Poemi  induce  Adoni  uegnente 
dagli  inferi ,  CT  interrogato  che  co  fa  lafctato  ha 
ueffedibeUo^ri^qndereche  lafciatohaueffeil  Sole 
le  mele  cr  i  Cocumeri. 

D  I   S  O  $  IP  ATR  A. 

Era  LidìayCr  piena  di  ottime  difcipline  haueua  il  pet^ 
to^zr  per  quefiofu  ftimata  di  efjère  fiata  nodricata 
dagli  iddijicofì  fcriue  Eunappio^ 
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DITHEANO. 

Vnffù  de  Loc^nfi  uiffe  coftci,cr  nel  uerfo  lirico  fu  di  ■ 
mlu  KceUtnzdiUtfdtfu  ne  ritrow  MetapontiUà 
VithiXgoricA  et  inopie  diBrotino  da  Cotroneja  qud 
le  fcrijfe  Comentdr^in  PhUofophid  a  la  uirtu  appur 
tenentii  PoenU  anchom  cr  apophtemmi  Pithagoricìl 
Cofifcriue  Diogene  Laenio.Egli  è  «ero  che  Theo 
dorito  Cirenefe^fcriueefjèr fiata  Theanomoglie  di 
Fithagora  cr  che  morto  efjò  con  Telmge  >  er  M, 
Ne/ìtrco  tólefìi  a  reggere  la  [cuoia  » 

DI   ZENOBIA    REINA   DE    PALM  IREI. 

Leggo  ch'ella  fia  fiata  infirutta  perfettamente  in  l'unti 
cr  l'altra  lingua, Fece  un'Epitome  neUafloria  oriS 
tale,  Gr  Alejfdndrina  inftruffè  nelle  huonelettere 
nerenniano  cr  Timolao fuoi figliuoli,  Uehbe  Jpejfe 
fiate  a  fuoi  folddti  elegami fiime  oratiom  cr  con  l'el 
metto  in  capo  recitoUe.  Cefi  fcrijfe  TrebeUio  Pollice 
ne^aggiunfeui  Fimo  Vopijco^che  nelle  lettere  gre, 
che  ella  hauejfeper fuo  precettore  Longino  Philo^ 
'  fopho, 

DIALPAIDA» 

Serbò  uirginità^or  hauendo  abbracciato  confommari* 
uerenza  la  Religione  Chrifliana,meritò  per  diuina 
gratia^e^  celefie fattore  di  hauer  la  intelligenza  del 
lefacreUttere^C^  fcrijfe  libri  che  fiar  potrebbono 
d  fronteconcjuantine  fcrifferomaiipiu  eccellenti 
Theologhi  della  fede  nofira, 

«    •  _ 

DI   DEL  BORA.         •      V  -  '  .'.Tr^'*i 

Leggefi ch'ella fuffè della  tribù  di  Ephr<iim,0'  piena 
tutta  dì  dottrina  ceUfte, 

Di  Heldegarda 
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DI  H  ILDEGARDA  VERGINE» 

Iidc(juc  in  Almagtìd ,  cr  piena  di /pirito  prophetico 
pred(fje  molte  cofe^che  huiieuano  a  umre.fcrtfje  //« 
Bri  colmi  di  catholtcd  dottruidytìe  fi  [degnò  il  Beato 
Bernardo  di  fcriuergli  alcune  PifìcleiTrouohauer 
ferino  molte  cjuijhom  tkeologaln  fcprd  la  difcipli^ 
na  di  S.Bcnedcttoileuitcde  glihucmini  lUuftu  per 
uirtu.OmeUe [opra gli  Eudngelij  cr  inmcdicind 
etiandiodigrJj^imamefcrijfe.mojtrando  quali  fufji  . 
Toi  medicamenti  [empiici  che  ne  gicuajjèro  cr  cjuai 
i  compofti.uenne  cofteiin  tanta  ecccUenzd  che  non  fi 
[degnarono  fcriucrk  Eugenio  terzo.  Aiiaftafio 
quarto^Adriano  quarto  Conrado  terto^cr  ¥ederi'^ 
co  u  ìmperadori . 

D  I    Gì  O  A  N  N  A   I  NG  L  E  S  E  •  '"^ 

E[Jendo  ben  fanciulla  fin[e  d'effcr  majchìo  cr  dndcjfine 
in  Athene.oue  fi fiudiofamente  diede  opera  a  kUt^ 
tere.che  tornata  a  Roma  hebbc  pochi  pari  in  dottri  . 
na  i/petialmente  ncUe[dcre  lettere ^cr  per  qucfta  Cd 
gione  acquifioj^i  tanta  beniuogiienzdyCr  tanta  aut^ 
torità.che  facilmente  ne  acqui  fio  il  fommo  pontifica 
to  dopò  Lione  quarto^chi  defidera  Id  hiftoria più  dìf 
fufa  lega  il  primo  libro  della  ix .  Enneade  dtl  sa^ 
bellico. 

DI    LASTEKIA    WANTINEA,  ET» 
AXIOTHEA  PHLIASIA; 

Scriut  Plutarco, et  fede  ne  fa  etiandio  Lacrtio  come  que 
fi  e  due  donne  hebbero-  Platone  per  Ur  precettttt.  a 
cr  ueftite  d'hdbiicmafchde  èraho [olite  di  intrare 

D 
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neWuditorio» 

DI    DIOTIMA   ET  APHASIA* 

'furono  nefle  dottrim  humunc  di  tanta  ecceUenzd^cht  di 
f^fpr  prefente  aUt  lor  kttioni  CT  di  chiamarle  m:LC^ 
fireno  fi  i  ergognaj^e  SocratcJi  Diotima  ne  fece  me 
tiene  Hato^nU  òimpfio  et  di  Aphafia  ricordajjcnc 
^tiel  lAenecfemo . 

DI  THE MI  ST  A» 

Scriue  Lattantio  che  cojìeifujje  injlrutta  ott  mmente 
da  philofopki^ma  non  dice  punto  donde  eUa  /uffe^nc 
come  fi  alleuajje.  ^'V*^' 
.DI  CARI  xém .  ^-^^^:?V9r 
Bicofieifa  mentione  Arijiophane  Comico^CT  tìenfi  che 
ella  fufje fautrice  di  ottimi uer fi -.ponfì  anche  Mero 
frajic  dotte  per  un  bello  inno^che  eUa  fece  in  honorc 
'  di  tìettuno^ 

DI   A  RETA. 

TU  tanta  la  coftevdottrinay  che  potè  ammaeftrare  ilfi^ 
gliuolo  Arifiippo^O' farlo  doucntarefraiphilofo^ 
phantiualorofifiimò.eUa  naccjue  inCirencyCr  fegui 
tò  il  dogma  del  padre  Arifìippo ,  cr  quello  morto^, 
'^refe  la fcuola  frequenti fiiino  auditorio  ♦       *  % 

I>1  D  AM  A  . 

VMa  fu  figliuola  di  Pith agora ,  feguace  amh'cffa  detU 
philofQphia^^  in  tjporrc  le  ofcurefententiedelpa^» 
dre  molto  effkrdtò  l'ingegno  fuoMipparco  preffo 
di  Laertio  la  chiamò  Damotie. 

5V'^*"         '":ata  T.H  A  RG.E.LI  A^.^i.^0 

Plutarco  nella  uita  dì  Pericle  dice  che  per  li  philof&k 
phia  diurne  ^Uefta  donna  [opra  U  altre  ìUuJlre 

(31 


•  h  i%R  o  I.: 

!,        ,DI.  M  VS  C  A  . 

Scrìue  Celio  ^che  MufcafuPoeteffkLirica.crclehettir 
fimi  Epigrammi  lafciò  dopo  fe, 

DI- A©  A  L  ir. 

Corcirea  trouo  cheUafuJJfe  dotta  molto  tteUct  grammati 

ca  :  cr  faj^i  imentrice  da  Celio  del  giuoco  della 
.palla. 

DI  THBL  E  SI  ILA  . 

Faufania  la  celebra  molto  netta  poefia,^  dice  che  in  Àr 
'go  preffò  del  Tempio  di  Venere  le  fu  rizzata  uns 
ftatud.plutarco  la  chiama  Thefilìide  parlando  delle 
uertuofe donne  argine,  diffufainente^dilei  fx 
uella.  ai 

jfc*  or  MrPARCHIA  GRECA. 

Quanto  eccellente  fuffe  n%4^ipUtte pbilofoph^liJ^o 
ftralo  Laertio.a  luineandatc.        ofv.H.,  ^ 
.S  ,PÀ  Sfn'Tìtin  r  A>j  j 

F«  moglie  di  Sfatio  detuta  dimMi?  ingegno yt^  didot 
trina  non  uolgare,fe  Crihito  afferma  il  uero  i^Mr 

Le/^inottenamentene  ifcrittidi  Battijìa  Egna(io,^ffif 
fiata  Eudocia  non  folo  bella  er  pudica.ma  anche  dot 
t^crhauerfcrittp  uno  eccelletiti  fiplftìpi^,  ,„  '  ' 

DI    »STK,I.«.A   R  EINA   ET   MOGLI»  -/ 

l^eggopreffo  di'nerodoto  nel  Melpcmeneych'eÙa 
.fiata  reina  deScithi.  ^xJfeamm^efiKÒ  il  figUuolp 
nella  lingua  grecalo-  altre  buone  difcipline. 
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DI    CASSANDRA  FEDELE 
VINITIANA* 

Il  PolitiMo  lodd  molto  còflei^etdice^cheldfcidtd  idcdn 
'  to  Id  ldfid ,  fi  hduetid  tolto  il  lihro^  in  ucce  delfufo^ 

•  hdueffe  detto  il  calamo ,  in  luogo  del  aco^tolfe  lofti 
le^Crhduer  ferii  to  elegdntif^ime  piftok  preferendo 
la  a  quante  ne  furono  dotte  nella  paffata  età. 

*  DITHEMISTOCLEA. 

"BUdfu  foreUd  di  VithagorayCr  delle  coftei  opinioni  cr 
giuditiOjfnolto  fi  feruineUa  fua  fcuola. 

D  I    P  R  O  B  A    V  A  L  E  R  I  A» 

ìHacque  in  Koma  dotta  in  lettere  greche  et  Idtine.Scrif 
fe  una  ingeniofa  opera  in  loia  di  Chrifto  tolta  dai 
uerfi  troncati  di  Virgilio  cr  chiamoUa  Centona. 

DELLE  MODERNE» 

D  I  E  L  I  S  A  B  E  TT  A   B  A  D  E  S  S  A» 

ÌUdc^uemUa  Alemdgttdt  di  lei  fi  leggono  molte  heUe 
'  wdtiom  cr  m  opera  intitolata  deUe  uie  per  le  quai 
uajiid  Signore, 

DI  BATTISTA  M  \-Ì'''X¥  ESTÀ. 

Trouo  ch'ella  fu  figliuola  di  Galeazzo  Malatejla  prin 
tipe  di  pefafo  &  maritata  a  GUidórté  di  MontefeU 
#ro  Conte  aWhora  di  vrbinoidifputò  più  di  una  fid* 
ia  con  huominì  dottijiimi  non  fenza  fua  gran  lode , 
cr  fcrifjè  libri  deUa  fragilità  humana,et  detta  uerà 
religione* 

\i  (1 


iha  B  R  o   r,  Sf 

01  I'SOta  nvgakvola  veronese» 

E*  co  fatti  jst  co  parole  fece  profej^iomdiphilofophia^^ 
Scriffe  alcuna  fiata  er  dottamente  a  Nicolao.  Q.  CT^ 
d  Pio  fecondo  Pontefici  fcriffe  etÌMdio  un  dialogo^ 
mlquale  con  grande  acutezza^  di  giuditio  difj^uta  chi 
più  grauemente  peccajfe  Adamo^ò  Eua  aUaqual  dot 
.  trind  aggiun fe  il  perpetuo  uoto  di  uirginita.  > 

D  ^  F  A  B  I  O  L  A   K  O.M  A  N  A» 

Se  eUa  nonfuffe  fiata  più  che  dotta^non  ptnfi  già  alcuno 

che  S. Girolamo  le  haueffe  dedicato  il  libro  della  uc 

ftefacerdotale.eUa hebbe  pochi  parineUe  facre let* 
tere. 

Dotte  furono  MarceUdRomndtGineurci  Verone  fe,  . 
BamifeUa  Triulza^Euftochio^sHanto^CoftAzaSfor 
K<itO' altre  molte, 

•  . 

DELLE  MODERNISSIME, 

Botte  mi  fono  paratela  Mdrchefani  deUa  Vdduhja 
Conteff  A  Liuia  BorromeaJa  S,yioldnteSdnfeueri 
'  m  figliuola  del  Duca  di  Soma:  La  Caler ana  di  Cre 
monayDona  Rortenfia Clariailafigliuola  delcaual 
liere  Albano  vurituta  in  Brefcia  M  •  Penelope 
dalle  arme^donna  ìfabella  Gonzaga^cr  donna  Lu^^ 
cretiafvnilmcnte  Gonzaga  da  Gazuolo^  con  una  ni 
potè  figliuola  del  S .  Lodouico  Picco,che  hahita  in 
Ga^^^o/o,4()^/ii  /pi^r^(^/g/i4  ^  che  nouellamentf 
hafcritto  in  Cofmographia  Ho  tacciato  a  pofta  jf^ 
ta  Veronica  da  Gambara.la  Marche fana  di  P^/^*- 
ra^ Margherita  Valefia^Catherina  PeUtgritìi  ì^apo 

D  Hi 
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UtundXd  Marxkfand  di  Bctonto^cr  donni  Giulia 
Gòhzàgaper  e  fjir  affai  noteicr  per  notij^imc  pref 
fodu  dotti  ho  pnttrmefjo  dnchora  Olimpia  Mora 
ta^  le  figliuole  di  Thomafo  lAoro^con  queUe  del  Bi 
ìibddo.Gr  Alda  Toretla  de  Lonati. 

CATHALOGO  DELLE  DONNE 

B  ELL  1  C'b  S  E  ,  B  T   CHE  FVRONO 
DI    VIRIL  ANIMO^ 

PE  R  fdr  tacere  ^uei^che  dicono  non  effer  le  donne 
atte  al  guerreggiare  per  hduere  il  corpo  troppo 
molle, ^  dilicato^CT  V animo  fempre  pieno  di  timo 
re^ej  difbfpettOyho  fcritto  il  prefente  Cathdogo. 

i  ,        DI   P  ENTE  SILE  A» 

Cofieifu  Reina  delle  Amazzone,  crriffìu  tataognifc 
minile  morbidezza  àuezzof^i  fempre  nelle  opre  mis 
litari^diedefauore  a  Troiani  contra  Greci,guidò  ca 
uaUeria  er  effa  jklfa  portaua  il  Gonf alone. Proper 
fio  nel  terzo  del  fuo  Poema  copio famente  ne  fcriffe, 
tr  auanti  a  lui  Virgilio  nel  primo  detta  Eneida. 

DI   CAMILLA    REIMA  DE  VOLSCHI» 

Che  marauigUa  è  fe  beUicofa  fu, pòi  che  eUd  non  fu  aUe 
Mata  nelle  dellicature,  cf  de  motti  drappi  auuolta 
non  uiffe  ne  gli  ameni  palazzi  J^<i  di  latte  ferino  rio 
drita  fu  nel  mezzo  dette  felue  dal  padre  Metabo  J 
finita  lafanciuttezzdyetta  non  fi  diede  a  cucire  jne  <t 
teffere,ne  a  ricamare  ne  a  uolgere  arcolaio  o  maneg 
giur  conocchia jma  ueflita  di  pttte  ferina  con  la  fiom 
ha  in  mano  puofefi  a  dar  la  caccia  atte  fere  flraccan 


T  X  I  B  R  O     I.  ss  ^ 

io  colfuo  ucloce  corfo  cuprij  ceruc ,  er  camozza ^at 
^ucd  ftudió  ui  dggiunfe  perpetua  uirginitd ,  tidtd 
che  fu  U  guerra  tra  Enea  er  Turno,  tUa  fi  accoftò 
d  i  Rutoli^cr  fu  guida  deWcfJerdto.  DefcriueU  co 
fiei  uirtu  Virgilo  nel  fine  del  vii* 

OlCLEOPATRA    REINA  DELL'egITTO» 

Fw  figliuola  di  Dionigi  Aulete  lacuale  morto  che  fu^ 
Cefare^co  fuoi  lafciui  occhi  tocco  con  duro  morfbil 
cuore  di  M.  Antonio. oltre  il  regno  deUa  Siria  er  ^ 
deW  Arabia  hebbe  ardimento  di  f per  are  l'imperio 
Romano  :  er  cefi  armata  guidò  animofamente  un 
podercfo  efjèrcito  contra  di  AuguJIo  et  di  Agrippa^ 
ijuantunque  infelicemente  le fuccedejfe.di  cofteifam  - 
tieìla  Propertio  nel  terzo,  la  ue  ne  andate, per ciochc 
io  fono  fcrittort  de  Cathalogi,^  non  di  ftorie. 

D'I  HELEKNA» 

Trono  ch'ella  fu  figliuola  di  Giano  er  che  morto  il  pd 
dre^regnò  preffo  del  Tebro^CT  fenzd  opera  d'huos 
mofignoreggtòamoltihuomini. 

DI   C4  N  P  AC  E  .  J 

qucfla  fimilmaitepcrla  uirilità  del  cuore  figno^ 
reggìòpreffo  di Merce.et  commandò  agli  Ethiopi: 
bellicofa  fu  etiandio  Scmirami  fi  come  appare  dalla .  • 
ftatoua  che  in  honore  di  lei  fi  rizzò  con  i  capegli 
.  mezzo  fcioltijzr  mezzo  intrecciati.  • 

DIARTHtMiSIA, 

rw  reina  della  Caria  er  moglie  di  Maufolo  er  bellico  fi 
mc/ìrofii.fpogliando  i  Khodiotti  dell'armata^  domò 
'Vìfola  arni  rizzò  la  fuaftatua:  Herodotodi  lei 
fcrilje  bonoratifiimamente. 

D  (MI 
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DITHOMYRI. 

non  Id  porremo  noi  fra  U  btUicofe  poi  che  jjyogliò  Cyr 
ro  cr  detta  uita^cr  deWefercitoAeggete  il  primo  di 
nerodoto  oue  effo  la  fa  Keina  de  Maffageti  cr> 
no  de  Scithi.ft  come,  molti  affermano,  egli  e  uero  che 
Strabene  neWundecimo  dimoflra  intenderft  peri 
f/iaffagetij  Scythi, 

Gran  guerriera  fu  mentre  fìgnoreggiò  gli  ìfraeliti 
quaifempre  animofamente  dijfefe  daUe  incurfìoni  de 
uicini  er  accrebbe  gli  uarij  honori. 

DI  ASBITA» 

il  ualore  pia  chemafchile  di  cjuefla  preftantifima  don 
na  trouafì  defcritto  da  Siluio  nel  primo  libro. \l  mem 
defmo  auttorefa  cf)e  Tiburna  Saguntina  fuffe  bel 
licofa  molto. 

OI  T£VCA» 

Vlinio^  er  Icloro  raggionando  deUauirtu  di  tjuejla 
Teuca^dicono  ch'effx fìgnoreggiò  huomini  fortij^imi 
cr  Jpefjc  uolte  debilitò  le  forze  Romane. 

DI   HlPPOLITA    REINA  DELLE 
A  M  A  Z  Z  O  N 

Effendoft  auuezzd  in  fuUa  guerra  fecondo  il  coftum 
dette  amazzoni^hcbbe  cuore  di  prender  rurmi  con* 
traThefeodalqualcuinta^fu  prefxper  moglie  di  lei 
coft  fcrìjfc  Prop.  Felix  Kippolite  nuda  tulit  ar 
ma  Papitta .  Et  tcxit  galea  barbara  molle  caputa 

DI   2  i  l^.p^  I.A   K  (I  N  A   DE   P  A  L  M  I  K  E  f  « 

Dopo  la  morte  di  Oienato  fuo  marito  prefe  lUmperio 
detta  Syria,  ne  hebbe  paura  di  uolgm  l'ejfercito 
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centra  di  AurelUno  imper.  dtUd  bcUicofd  uirtu  di 
cfUefta  donna  abbondantemente  ne  hanno  fcritto  Tre 
belilo  PoUione  er  flauto  Vopifco. 

DI   HI  PS  IC  K  A  T  E  A» 

Zcriue  Plutarco  nella  uita  dì  Pompeioche  fcmpre  néfi 
Vejprcito  aiutaffe  mthridate  il  marito  cr  che  fi 
mozzaffe  i  capegli ,  perche  al  portare  dell'elmetto 
non  le  fujje  di  impedimento  ^ 

DI    VALASCA   REINA    DE  BOEMI, 

lecevalafcaunaconjpirationeconle  altre  donne  di 
fcoterfì  dal  giuogo  de  gli  huomini  cr  cofi  fatta  Rei 
na  ridufje  le  donne  in  liberti  di  maniera  che  aguifa 
di  amazzoni  molti  anni  fignor€ggi<irono  fenza  huo 
miniichi  defidera  faperla  più  ftefamente  legga  il  Vói 
ferrano  nella fua  Geographia  ♦ 

DI   GIOVANNA  FRANCESE» 

lu  di  tanto  cuore  quejla  fanciulla  che  ueggendogli  Inglc 
fi  fcorrere  per  la  fr ancia  uettoriofijiftruffe  leffer 
cito  de  nemici    riportonne  uettoria^ 

DI  MARGHERITA* 

Tarlo  horidi  quella  NLirgherita  che  fu  moglie  di 
Henrico  vi,  KediBritannialaquaUyreftitui  l'effer 
cito  del  marito  che  fe  nUndaua  in  precipitioAl  me» 
defìmo  fecero  già  le  donne  thedefchc. 

4 

DELLE    DONNE    B  E  LLOVACI.  ^' 

offendo  hormai  flunche  per  lo  longo  ajfcdio  fojìenuto  da 
Carolo  Duca  di  Borgogna^cfjè  uirilmaite  diffefero 
la  muraglia  cr  dalle  [cale  git tarano  nelle  fcfje 
Vaffediatore^ripo  rtandone  i  flendardidei  nem  ic  i  nel 
U  città  • 
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i''  D-r  V  N  A    F  A  N  C  r  V  L  L  A   D  I   L  E  S  B  0#  > 

riducndo  i  Turchi  gittdto  co  udrie  macchine  a  terra 
murdycfja  auanti  a  tutti  fi  offerje  al  pericolo, Cìr  me. 
tre  che  i  cittadini  pcnfauano  aUafuga  ac(p4ijìò  loro 
falute. 

DI   AMA LASVNTA   REINA  > 
DE  GOTTI» 

Signoreggiò  Kauenna  CT" [cacciò  dalla  Italia  i  Borgo^ 
gnoni  cr  gli  Alemaniyche  già  haueiiano  incomincia 
to  a  guajhrela  Liguria .  eglieuero  che  Theodato 
la  aiutò  ycjual  fi  haueua  fatto  conforte  del  regno, coft 
fcriueil  volaterrano  ♦ 

DI   MARIA    DA    POZZVOLO*  ? 

Tu  coftei  molto  beUicofa,cr  uiffe  nei  tempi  di  Trance^ 
fco  Petrarca.ejfo  ne  ha  fi  honoratamente  er  prolif 
famente  faueUato  che  fouerchio  mi  pare  il  parlarne 
più  oltre^noneffendo  io  fenon  enumeratore  di  chi  fu 
belliccfa, 

p  I  B  V  O  N  A   I,.  O.M  BARDA* 

Ai  ti  filma  fu  aUaguerra/endo  prima  cacci  atr  ice  ^  mari 
tojìi  a  ^runoro  Parmegiano  fotdato  di  molte  prone 
per  la  falute  delcjuale/endo prigione  di  Alphonfo 
Re  di  Sicilia  motto  affaticojii. 

DELLE   DONNE  ARABESCHE» 

Non  polfono  fe  non  ejfere  bellico fe^poi  che  fempre  accom 
pdgnano  i  mariti  loro  atta  guerra^et  armate  ejpon^ 
gonola  uita  a  qualunque  pericolo . 

OlTlTTVLA  ROMANA* 

Alcuni  la  chiamarono  vhilotida.Qiuatocofieifoffe  ani 
mofa^^  piena  de ftratagemmi^mojlralo  Plutarco 
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mUamtdàiCamiUo. 

•  DELLEMODERNE. 
furono  ijìimute  beUicofc  Mddmntd  di  Forlì  al  tempo 
dd  D«C4  Vdentino^cr  Francefca  Triuulzdymen^  v 
treVctpd  Giulio  fecondo  aJJediaudU  MirandolaiU 
JKarchefxna  di  AnetloM  Keinu  MariaiU  DuchefJ}^ 
di  SauoidiAnna  Saliazdrf}>dgnuoU,  Luuigia  Gagà 
ndy Mddamma  di  BafocchiOyCornelia  Carrafd ,  CT  * 
Battine  SpinoU. 

Ó  I  D  •  'I  S  A  B  E  L  L  A    BT    D*  IVCRETIA 
GONZAGA  DAGAZVOLO* 

Anchor  d  cheque fte  due  [or  eUe  non  fi  fwio  duuczz^te 
'dUa  guerrdynondimeno pdrmi  di  poterle  frd  te  bel  . 
licofe  annouerdre^per  efjere  nemiche  dei  foldati  poi 
troni  er  udghe  di  udir  fempre  rdgiondre  di  qualche 
notdbil  proud  ♦ 

,     i  V  ,  »  • 

CATHALOGO  DELLE  GVERRE 

£T  ALTRI    MAL  E  FI  GII  DALLE 
DONNE  CAGIONATI, 

D  I   HE  L  EM  A» 

LA  Kdpind  di  Helend  fua  moglie  (come  noto  pdrmi 
dd  ogn"uno)fu  cagione  che  Europd^cr  Afìd  ne  dn 
daffero  [offopra^et  cofi  utdrono  OuidiOyPropertio 
cr  Seneca  (il  Trdgico)ld  medefunafu  cagicne  che  " 
'DeiphobOyCol  qualefì  cogiunfe  dopò  Id  morte  di  Pd 
rideyfujje  crudelipmamenteamazzato. 

BjJéndoPfilope  fuccedutoal  regno  della  Pbrigia,  moffe 
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p  centra  Enomdo  padre  di  Uippodmid  per  ejfcrgk 

ftatd  negata  per  moglie  amandola  ardentemente. 

O  I    V  N*A  LTRA  HIPPODAMIA* 

Fw  coftei  figliuola  di  Attr accio  er  moglie  di  Pìritbpo  , 
cr  efjcndo  rubbata  da  Centauri^Pirithoo  lor  mofft 
afj^ra  guerra. 

DELLA    FTGLIVOLA  DI  ARCHELAO» 

Eri  Re  di  Macedonia  cr  fu  amazzato  da  un  gioudnt 
detto  Crateua  fuo  molto  famigliare  p  hauerglipro^^ 
mcffo  la  figliuola  cr  prefmtogli  poi  un'altro  di  lui 
men  degno  . 

DELLA  FIGLIVOLA   DI  LICAMBEf 

Archiloco  fcrittore  de  lambici  conflrinfe  il  padri 
dd  impiccarfuper  hauergli  negata  fua  figliuola  per 
moglie. 

DI  ASPASIA» 

Scriue  Vlutdrco  che  Pericle  per  far  cofd  grdtd  ad  Ajpi 
fidfua concubina,  debeUajfe i  Sdmij  nemici  capi» 
talideiiàilefij . 

DI   T  E  ve  A*  . 

Scriue  Liuio.GT  raffermalo  ¥loro;che  Teucd  Keind  de 
gli  Illirici  fdcejje  amazzare  Tito  Corr umano, feti 
do  Ambafciatore,  CT  folo per  hauer  parlato  alqui 
to  liberamente.  i 

DICHRISBIDE» 

Per  Chrifeide  figliuola  di  Chrife  facerdotc  di  ApoUo 
rapita  da  Agamennone ,  ApoUo  mandò  la  peflilen^ 
tia  nel  campo  dei  Greci  Jaquale  non  cefo  di  dan^ 
neggiare  ,  fin  che  la  figliuold  fu  refiituita  al 
pddre. 


LIBRO-I.  6i 

D  I    L  A  V  I  N  X  A. 

Per  cofiei  (chefufigltuoU  del  Re  Ldtino^cr  dì  Amu 

ta)nacque  U  guerra  fra  Turno^ZT  Enea  uoUndola 
ciafcuno  per  fua  moglie  • 

DELLE  SABINE. 

Et  per  le  Sabine  rubbate  dai  Komani^mentre  cercano 
di  accrefcere  il  popolo ,  nacque  permtiofa  hte^ma 
udite  ciò  che  di  queflo  ne  fcrifje  IPropertìo^c  v  k 
EXEMPLA  PETAM  graiuìtt ,  tu  cTitninis  author 
nutritus  duro  Romule  lacte  lup^c  .  Tu  rapere  intani 
ctàs  doàìifti  impune  Sabinas  Per  nunc  Romjc 
'^uidlibet  audetAmor , 

DIIEZABELE» 

A  perfuafwnedi  quefta  ribalda^  Acabo  Re  de  gli  ifrae 
litt^amazzò  gran  numero  de  prophcti  • 

DI  FRIDEGONDA» 

Ter  Opra  di  coftei,  Chilperico figliuolo  di  Clctario  mett 
tretornaua  daUa  caccia  fu  fmtlmcnte  amazzato. 

DIB  EREN  ICE. 

1/effer  fiata  [cacciata  'Berenice  dal  Kegno  detta  Siria^ 
fu  cagione  che  Tolomeo(il  frateUo^moueffe  guerra 
a  Seleuco  CaUinico figliajiro  della  fu  detta(fc  il  ucm 
ro  narra Giujlino  nel xxvulibro) 

DI  HEKIPHILE» 

fu  eoflei  cagione  che  il  marito  ne  andaffe  alla  guerra 
di  Tbebeydoue  fu  morto  Afjorbito  daUa  terra  che 
miraculofamente  fi  aperfe  cr  ingbiotiUo . 

DI  NICOSTRATA. 

Per  le  perfuafioni  di  quefia  rea  femina  Euandro  nij^o^ 
te  di  Vaiarne  Re  de  gli  Arcadi  amatiò  il  própriò 


DE  I  CATHiiL  OGl. 

5%  D  I   PO  L  L  I  D  I  C  A»  \\  .  . 

Pertrddigmedi  PoUidicafìgliuoU  diPcter€t4  Re  de  i 
Thcbunifu  uccifo  dd  Creonte  Tiranno  cruddij^mu). 

vis  CI  L  h  A  . 

N//a  megaref!^  Re   f^ndo  ajfcdUto  dd  Mims  Re  de 
CrctiyScittd  fudfigliuold  itmmoYdtd  di  Minos  gli 
gliò  un  cdpeUofdtdle^donde  ne  gli  feguito  Id  morte^ 

pi  POLIZO    MOOJL^lB.Dl    T  L  E  P  O  l  E  M  0# 

Scriue  Pdufxnid  che  morto  Nleneldo  Megdpento^cr  Nf 
cofirdtofìgliu9li  4{  Orefle,  fcdccidrono  Helend  in 
Khodoydouc pergctojìdfu  dd  Polìzo  impiccdtd  di 
m'dlbero . 

;^  DI   A  R  S  I  N  O  E    M  O  G  L  I  E  DJ 

LISIMACO. 

Vcrdmore  dicoflei  dudenòH  proprio  figliuolo  Jotto  l 
cui  dUgurio  hdueud  felicemente  operato  molte  btUt 
imprefe^tdnfo  puote  iodio  di  und  indiduoldU  mdtre 
g^^auerfoilfigliuJlxQ- . 

D  I   T  VL  L  l  A* 

Trocdcciò  coflei^che  Seruio  TuUio  fuo  mdrito  Juffi  d* 
mdzz^to  dd  Tdr^uimo(il  fuperbo,) 

DI    DAL.lDA»  - 

Hduendo  Sdnfone  riuueldto  dUdmoglic  il  cdp^Uo  fdtd^ 
Icyìiel  cjudle  confìfteud,  Id  fud  prodigiofd  fortezzd^ 

^Ifi  l9  ^nozzò^Z!J'  cofi  cdpitò  nelle  mdni  de  fuoi 
auuerfari^ 

DI    A     A  S  SrA  R  E  T  E  •>  . 

Tu  (oflretta  ìphi  gigmm  ài  heUjjìiìne  faUzzi^er,  «JJf» 
te  M  cofiei^rezzato  dd  impiccar/i  per  U  goU  j^ft 
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{cretto  ùmilmente  Poeta  per  effer  ri ffiutato  datlu 
'  donna  daUui  amatayriuoUo  mfurcre^fi  auellenò  co 
s  mortifera  beuandacr  fi  amazzò. 

TU'  coflci  cagione  del  Due  Iliache  nacque  tra  lìercole  ^ 
jj        vCr  Kefjo  Ce/  taurò^^'itrCaìfra  fiata  tra  Herco/e , 
iOr  Acheloo.nc  fcrifje  di  dò  Clàudiano  ^ 

D  I    C  L  E  O  P  A  T  R  Aé 

Tu  cagione  Cleopatra  dcUaguerra  tra  Tolomeo  Philo 
patora  fuo padre, Alejfandro  Re  della  Sina . 

f  •  DEL  t  A       0*G  L  I  E   D  l'^  ^A  W  fc  O  L  P  H  O. 

M  A  K  T  I  K  £  ♦    à'^H  ^* 

Per  hauerla  riprefa  dd  commefjb  adulterio  ,  tUa  feci 
ogni  opra  che  l'adultero  amazzaffe  il  marito^zT  U 
fuccejje .  ■  ■  i-s 

j  lu  cagioììe  cjucjìa  mula  feniinà  cbe  Hippolito  fujfe  fat 
to  $bran^r€  da  cauatli  per  commandamnto  di  Théià 
feo  fuo  padre ,  di  jlupro  ftlfaìmnte^accufandolo , 
cofi  anche  Hermione  fu  caufa  che  Orejle  amazzaf» 
fc  Pirro.  '«^f 

DI    M  A  R  G  HE  R  I  r  A    R  E  I  N  A  DI 
B  O  H  EHI  A  V 

Accufando  aj?idumente  OthocaH  Re  di  Bohemia^accu 
fandolo  dico  di  timore^^  di  pigritia  per  hauerfat 
to  leanza  con  Rodolpho  imp^rddorejinoffe  egli  guer 
ra  per  feftejfo^nel  quaicorìfiuto^efìinto  &  perdito 
re  rim'afe.  .  \ 

DIISTDE. 

Cofieifu  cagione  che  Mercurio  per  commandamento 
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di  Gioue  uccidcjje  Argo  fi  come  anche  AtthcdU  fìi 
cagione  che  lora  Re  degli  ìfraeliti  facefjc  molte 
'  Scderatezz^. 

DI   MARTIA  MERETRICE» 

Scriue  Sefto  Aurelio  che  ejjèndo  concubina  dì  Antonia  ^  * 
Commodo  imperadore  lo  fece  daun'Atblcta  amaz 
Zare^con  cui  carnai  diletto  foleua  prendere  quando 
uoglia  nclcueniua. 

DELLA   FiGLIVOtA    DI  GIVtlANO 
PREFETTO   DI  TINGITANA. 

fu  coftei  cagione, che  il  padre  cbiamalje  i  Saraini  con*, 
tra  Koderico  Re  de  Gotti  er  moue/Je  fi  alpra  guer 
ra ,  che  tra  Vuna  parte  cr  V altra  morirono  più  di 
fettecento  mila  huomini. 

DI  T  H  A  I  D  E. 

Per  infiigatione  di  quefla  bagafcia,  arfe  Alefjandro  U 
città  di  PerfepoU,  i 

DI   OTTAVIA  SORELLA  DI  AVGVSTO. 

V^er  coftei  repudiala  da  Antonio; fu  cagione  detU 
guerra  ciuileft  come  per  efjer  futa  uiolata  Lucre^ 
tia  fu  cagione  difcacciar  di  Ro;;z4  i  Re  ^ 

DI   STESILE  A. 

Scriue  Plutarco  netta  uitadi  Themiftocle^che  Stefiled 
fu  cagione  delle  molte  liti  che  nacquero  tra  T  hemim  . 

ftocle^cr  Ariftide  >  ejfendo  d'ammendue  amata  con 
fommo ardore, 

DI   PHE  BE  ,  ET  I  L  A  IR.  A» 

Ida^cr  Linceo fìgliuol  di  Aphareo^  per  amore  di  quem 
fie  due  donne  molfero  guerra  conlra  di  Caftore^et'^di 
iPottuce uicino a Sparta^nelquale  confitto  monca 

flore 
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fiorerà' a  poUucegìouòl'ejJèrimmortdc^  ' 

DELLE  MODERNE. 

TeriondmiUttore , ./?  dnche  in  qutfid  parte  cerne  in 
molte  altre ,  ti  defraudo  della  de  federata  kttio^ 
ns,  yMn  piffera  molto  che  pagherò  quanto  ti  deb*  . 
boycr  ti  farò  uedere  ej^reffamente^fenza  ziffera^o 
cìrcoito  di  parole^come  non  fono  mancato  a  noftri 
tempi  donnesche  hanno  fuf  :itate  intricai if^ime  liti  ^ 
fatto  mal  capitare  er  i  maritila*  i  propri)  figliuo 
li  er  hanno  caufato  molti  homìc idij . 

CATHALOGO  DELLE  DONNE 

CHE   F  V  R  O  UO    CAGlONEDI  Z 
ALCVN  BENE» 

DI  OOMINICA* 

F V  moglie  di  valente  imperadore  erfu  cagione  di 
paceficare  i  Gotti  che  fe  nanduuano  alla  rouina  di 
CoJlantinopoUySc  il  aero  fcriueSaulo  Diacono. 

DI    PLACIDI  A, 

Volando  Attauipho  Re  de  Gotti  dijlruggere  Roma  er 
redificandola  Gòtthia  chiamar  la^Vlacidia  fuamoe^ 
glie  er  for^Ua  di  nonoriojimpedi  tanta  impietdjer 
moUijicò  tanta  ferocità  di  animoiafferma  ciò  il  mem 
defmo  Paulo  Diacono^ 

3  D  I  IVG  VL  D  A* 

Scriue  il  Volterrano  che  ìugulda  foreUa  di  Childeber 
tofu  cagione  di  connertirea  Chriflo  Hermogilh  jim 

E 
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gliuolo  di  Lcmogilpo  re  di  GottL 

DI   CLOTILOA  REINA* 

nini  di  Frdttcia.cr  d  Uifi  atribuifce  U  lode  d'hd^^ 
uerriuolto  atld  Chriftiana  pieù  Clodoueo  Re  fuo 
ìMrito^O' figliuolo  di  Childerico  . 

DIPOMPEIA» 

Scriue  Sefto  Aurelio  che  Pompeia  Plautina  operò  di  td 
modoychc  Giuliano  imperadorc  CT  fuo  marito  ^  fi 
aflenne  dal  fcuoter  fi  graui  tributi  come  foleua  c^* 
di aggrauarei [oggetti come  faceua^  ^y^>  ;via^^v.i*3 

b  I   H  EL  E  N  A*  '^^)!WU 

fu  madre  di  Conjlaniino^cr  fu  cagione  non  foto  difaé^H 
lo  douentar  buon  Chriftiano^  ma  feconda  etiandio 
fnoJìroj?i  fempre  di  pietofe  òprelcr  pìr  fiìà  foUeci:^ 
tudine  trouofiUa  croce, doue  pendente  flette  il  no* 
ftro  Redentore , 

tói  MONICA*  .m^ii*^ 

tu  madre  di  Agofiino  Affricano  già  tanto  alieno  dal 
ChriflianefnnD.ay^  hot  a  maeftro  di  fania  Chiefu  yle 
cofìei  lacrime  fìérono  cagione  di  farlo  intr are  ntUa 
buona  ftradayjcguitoUo  di  Affrica  a  Koma ,  er  di 
Komx  a  Melano^zr  per  lafaluezz<i  fu  a  a)?iduamé 
te  orandolo*  piangendo  Simpliciano  huomo  di  fan 
ta  uita  le  diffe^uattene  donna  ,  ch'eglieimpojìibde 
che  un  figliuolo  di  tante  lacrime  perifca. 

DELLA   MOGLIE    DI  PILATO» 

Affatlcof?i  molto  col  marito  per  faluar  la  uita  a  Giefu 
Chriflo^ma  indarno  fi  uff aticò.pir  cicche  bifognaua^ 
fi  adempifpro  le  prophetie. 


.15  R  O    I.    Ter  6fi.h 
ere  DELLE  moderne; 
tdgione  Dianora  de  Bardi  dì  pacefìcare  Guelfi  en 

GibeUim^inFirenzc^^V  .  x  ■  l 
Celid  Kufcond  fece  fare  una  paté  tra  due  famiglie  ch*t{ 

ra  durata  in  liti  più  difettantafei  anni.  ,  -3 
Volifjena  Turconaha  ridotto  molte  fanciulle  malau^ 

uiate  in  fu  la  buona  ftrada^non  fenza  gratìde  jpefa^ 

er  graue  incommodo. 
Vaula  Sarda  fu  cagione^cl7e  i  Cor  foli  non  ardefjèro  U 

uiUa  doue  ejfa  habitaua ,  con  un  prejlo  auifo  ch'efpi 

diede. 

filenia  de  TaJ^i^prouidecon  la  fua  ajlutia,  che  due  bel 
le  fanciulle  non  fufjhro  da  due  uanifiimi  amadori  ra 
pite  no  fenza  graue  fcorno  delle  lor  nobili  famiglie^ 

CiUnia  Vetrucciyfu  cagione  a  di  paffuti  di  un'honora^ 

;  to  matrimonioydon  de fi  fpera  che  infinità  bene  ne  hab 
bia  a  rifultare. 

jy.  Lucretia  Gonz^g^  da  Gazzudló-  col  fup  caflij^imo 
cuore  ,er  honorata  uita,  è  cagionexhe  mUeÀonnc 
habbiano  Ufciatole  fouerchie  pope,  ifouercHUfd^ 
la  crapola^r  molte  altre  intemperanza . 

.    C  A  T  H  A  L  O  GOuD.E  G  L  I  H  V  O  M I 

KI    B  E  L  LICOSI,  E  T   DELLE   I  L  J.  V 
STRI   VETTORI. E  OH'esSI 

H  EBB  E  R  O» '♦^•^  '^*i8!?2 

PT,/ 

I>  I      VtrcM  A  N  1>  I<  O  MACEDONE* 

Anto  nome  fi  acquiftò  con  fuoi  beUicofi  fatti 
che  fempre  durerà  la  fua  memoria.  Di  uenti  anni 

E»  • 


T 
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rouinò  ThtbtcttrdpdfidtoViideJpoto  andò  d  Tra 
ìa^óuc  ritroudio  il  ftpolchro  diAchil.fojpirAdoch'c 
.^li  hducfje  hduutojt  felice  tromkUta  delle  fue  lodi 
mòjiro  d^hduergli  grdndt  inUidid .  Domò  di  fiume  ^ 
grdnio  DdriOydmd:zZ(^ndo  uentimild  Perfidili. ?ro^ 
ubco  d  guerrd  i  Scithi^dqmò  Porro  Re  de  gli  indi 
€on  Numero fo  efjercito,  CofifcriuenòCurtio  ^ 
VltUdrco. 

DI  SBRSE   RB   DE  PERSIANI» 

Anelo  neUd  Grecid  co  cetomild  huomini^  ruppe  co  Vdce 
h  ilmontc  Atìm^et  f ecelo  nduigabileicomhdttete  co  ^ 
Them fioche  non  doppo  molto  uenne  dUe  mdni  con 
Cimone  Atheniefe  • 

Qt^dtitunque fuffe di  ofcurd jl^rp^  rdccolfe  uno efferù 
to  de  Scitbi  sbundìti^or  con  quelli  foggiogò  i  pdrthi^ 
^preffo  riduffe  in  fermtìi  Seleuco  KedeUd  Siria 
congliVLircdni^ 

0  1    A"Kf  vMll.Tfi  RE   D^t   TV  ^.CÙ'i?"'^^^'^ 

Vrefd  Thefdlonicd  per  uiuafor^d  U  fdccbeggiò,  Sog^ 
giogò  l^EpirOy  cr  td  EthoUd  v  Entrò  neUd  pdn^ 
noni  A  con  cento  miU  huomini ,  cr  due  uolte  gli  può 
feinfugd, 

t>  E  L  T     M^B  V  «  l  AKÒ  RE   DE  SClTHI» 

Soggiogò  coftui  lAediyAlbdnlyldMefopotdmid^ldPer 
fidala  PdrthidJtArmenidj^con  Vdiuto  ìi  trecen» 
to  miUd  cdudUiyCr  feicento  mild  pedoni  pdjjdto  tEié 
phrdte  ottenne  VAfid  minor  e, cr  fece  fuo  prigione 
Bdzzdite  Re  de  turchi. 
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DI  SE  L  E.V  C  O  .NICA.no  R  E» 

TuKcietld  Siria^prefe  BabitonU^fpugn&i'BAffridni^  I 
penetrò  neW Ittdia^cr  pdcificuto  ch'egli  hebbe  ne/?» 
l'Oriente  le  controuerfie  cht  nate  ui  erano  domò  et 
mazzo  Lififnacoycofì  fcriue  Trogond  xv*  libroé, 

*  DIANTIOCO  MASSIMO. 

tri^re  detta  Siria^et  al  paterno  imperio  aggiunfeBaÙ 

ionia  yVEgitto^O'  la  Giudea^cr  penetrò  nellA  Gr^ 
eia  confeffantamiUahuomini* 

.   .       DI  CIRO,  fs'.^..-- 

Cofiui  [caccio  Afliage  del  régno  Perpano^ettr apporto 
Vimperiode  Medi  nei  Per fiani^^' domò  i  Babilonijjet 
infieme  domò  Crefo  re  de  Lidi  due  fiate:  laprimd 
fiata  gli  perdonò  tutte  le  offe je^et  la  feconda  fiata  lo 
Jpogliò  er  dcUauitay^delregnoifoggiogata  cVje^a 
gli  hebbe  l'Àfìd  tT  tuttò  VOrime  :  djfaglii  Scithi- 
4oue  da  Thomira  lor  reina  fu  fuperato  er  morto^ 

DI   D  A  RI  O  ♦  '^^^^ 

Coflui  fu  figlinolo  di  ìflafpe ,  domòìbabiloni  cTco^K 
^erranauale  fuptrògli  lonij  fsr  uenne  dUe  mani 
con  gli  Athenie fi  ^benché  infelkemctegli  fuccedefje^ 

^^^«^M^^-J MITRIDATE»  V. 

Tu  flgluolo  di  Hraate  ^  accrebbe  Vimperip  dei  Pài-thi^ 
dffakò  gli  Armèni ,i<fudli  iion  erano  per  auanti  fla^ 
ti  pùfii  fotto'l  giogo  allui  fi  diedero  i . .  Babilonij^ 
-^mazz^tócht  gli  hebbcYo  il  fratello  qual  ef?i  eletto 
fi  haueuano  per  lor  re  per  la  crudeltà  di .  Mitridom 
te.guerreggidndopoi]co  Romani  diflrufji  Crafjop 
&  il  figliuolo  infime  con  Veffercito  Roman  o^. 

fi  III 
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.    DI   ANNIBALE*  ^ 

l^eggo  ch'eifufje figliuolo  di  Atnilcdre^et  che  di 
nielpugnò  Sdguntùjin  ijpatio  di  cinque  me  fi  pàjfam 
4clealpi  uennt in  luUd^  cr  prejjo  del  Ticino fiin 
pero  CorheUó  SèipicAe  padre  dtU'Affriccdìó  magm 
giore.fecefentirceftremo  danno  preffo.  Trebiaa 
Sempronio  ConfiìltyCr  pTefJb  il  Jrdfimtìopofein 
'fugà  C.  f  Imminio  hauendo  mìfiizz^to  uinticin^ 
quemiU  de  fuoifoldati.ACannedifirujJè  P.Emilio 
Cr  Terrcììtio  Varrone  ccnfotiynet<jùkt  c6tiflittò  m9 
rirono  nouanta  Senatoriy     quarantamila  fi)ldatiy 
CT  fi  raccolfcro  tre  moggi  di  annetta.  Scriue  di  più 
Liuto  che  tott  grandifiimo  timore  di  ognuno  egli  fi 
^cofiò^  a  Rowi4,cr  uicim  a  tre  miglia  puofc  in  rot 
td  Cldudio  M.arceUo  capitano  de  Romani  ♦ 

DI   ARATO    CAPITANO   DE  * 
SICCIONII, 

Kdccoltd  und  graffa  fquadr ade  congiurati  liberò  td 
pdtrid di feruituzrne [cacciò  Hicocle Tiranno.  PU 
ceficatù  cFegli  hebbe  lo  fiato  deUa  pdtrid  fu  fatto 
capitano  de  gli  Achei jcr  felicemente  reffe  la  lor  Re 
publica  per  i/patio  de  uentiquattro  dnni  y  ejpugnò 
AcrochorintOyLocridiyCr  Cdlidonia  er  [cacciatone 
i  i\acedoniciyama7Xo  in  guerra  effendo^  Arifioni^ 
co,er  Ariflippo^debeUp  anche  gli  E^tholi  nemici  de 
gli  Achei.  ' 

pi  C1.E0M*ENE  ÙVCA  DÉ  L  A  C  E  Ò  É  M  O  NI 

AffliJfecoJliui  molto  col  fiiòftupendo  ualm  Ardio  Ca 

u\  'd 
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xpitdnóde  gH  Achci^aUui  fi  refe  Argo  no  prima  ifptè 
gnatoifignorengiòfelìcij^immente  ^udttuordici  an 
tinetiafciò  a  fuoi  memcrU  di  molte  iUujiri  uittorie^ 

DI'  DEMETRIO  POLIORCETE. 

Ih  figliuolo  di  Antigono  re  di  Macedonia^  crpdfjdto 
XEHphratc^occufòA^3uUloniarifiolJe  Athene  dd 
Uomini  di  CafJandrOyCr  di  Tolomeo ,  prefe  Cipri 
cjpugnato  ci)  egli  hebbe  Tolomeo  in  guerra  naualt: 
aìluifi  re  fero  i  Beoti)  er  raffrenò  Pirro  dalla  oppH 
gnationedi  ThtfagiUs  -    mt  v  outtn-oXiS© 

'Era  Vrincipede  T heham  ,tr  venendo  atte  cónte fe  dott  i 
•l^^iS§moììil^pt  riportò  molte  bcUe  uettorié^  ojuIhI 

D^VaaSI  MACHO    HIGXIVOLO   DI  ?iJ\cj^v 

Scrìue  Trogo  che  per  commandamento  di  Alefjandro  et 
fuffe  dato  a  mangiare  ad  uno  affamato  liane  fola 
per  hauer  dato  il  udcno  <t.c4i/lene  in  rimedio  deUa 
fua  calamità^  che  impugnato  un  fazzuolo  puofe 
il  braccio  nella  gola  al  Ime,  cr  trattane  U  lingua 
lo  confìrinfe  a  morire iper  la^ual  glorìofa  uettorid 

riconcilio^iconAleffandro,cr  hebbelo  per  caro 
amico. 

4 

DI  PIRRO  Re  de  gli  epiroti» 

Affliffe  LeuiiiQ  cofole  prejjo  diUeracleaJhehbe  ardire 
di  accojìarfi  alla  citta  di  Roma  per  uenti  miglia  di 
dijlanza^uenne  animofmente  alle  mani  con  Cu  rio 
^  con  ¥abritio,cr  puofe  Vaffedio  ad  Argos, 

DI    PHILIP  PO    M  A  CE  DO  NE  f 

Vinfegli  AthetiiefvJrapaJiQo^'illirico,^^^  la  citti 

_     •  •  *  • 

£-  mi 
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diLdriffa:iJpugno  U  Thtfdglia  cr  U  citta  di  Metp 
ne  pofldmUdMdgnejìdieletto  capitano  dei  Thcba 
jui  combattè  con i  Phocenfi^cr  lifdcchcggiùydijlrufm 
fe  gli  OlinthijyGr  ne  cacciò  dal  regno  il  Ke  Arisbd 
dffèdiò  Bizdntio;cr  fi  riuolfe  contra  i  Pìrrathi  fup 
però  i  Scithi  con  bello  flratageme^et  domò  più  di  und 
fiata  i  rubeUi  Aiheniefu 

Di  TIMO  LEONE» 

Tatto  cdpitdno dei  Cor inthij ^liberò  Siracofd  daUati^ 
ranid  di  Dionigi^o'  nedo  mandò  in  bando, riuolfe  in 
fuga  Maìuerco  tiranno  di  Cathania  :  iccte  principe 
^e  Leontininon  folo  fuperò^ma  uccife.prefeyZT  le^ 
gòLeptinoJl  quale  per  forzds^haueua  occupato 
Apollonia ,  e2r  mandoUo  a  Corintho/uperò  etidna 
dio  i  Carthaginefi  mentre  neUa  Sicilia  tentano  di  in 
trdrre^z:rglipuofedfdcco, 

lE^ffendofi  trouato  prefente  d  molti  fatti  ^atm  mai  per 
ciò  rimafe  nel  corpo  offefo.cr  per  tanto  ne  nacqui^ 
il  prouerbio^egli  è  inuulner  abile  come  fu  CeneoiHe 
flore  per  qucfto  in  cofi  fattomodo  parla  preffodi 
^uidìo^  V  H s  r Ro  ^  yik  vNi  e <euo  Con» 
temptor ferri  nuUoij^  forìr abili s  ictu  Cycnus;at  ipfe 
clim  Vdtiehtem  uulnerd  miUecorporenonUfo  Per 
fbcbum  Ca:nea  uidiX^nea  Perhsebum^quifdctis  in^ 
ttytus  othryn  incotuit:^ 

<  DI   AK  CH  IOAMO* 

Tii principe  dei  Ldcedemoni), ricuperò  Mettone^chefi 
uoUe  dccofldre  d  gli  Atheniefu  F«  //  primo  che  fmou 
tdjfc  ddUe  ndui  douendofi  combattere  contra  Pilo  ne 
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fu  punto  ferito.ne  perdette  lo  feudo ,  cobuttc  gagli 
ardàmente  contrd  Amphipoli, 

DI   CODORO   re   de  gli  ATHENIESI^ 

Hduendo  intefo  dell'oracolo  che  ncUa  guerra  del  Velon 
poncffo  quettd  parte  rimarrebbe  uincitrice  il  cui  Re 
fujfe  morto,  lafciateU  regali  uefii  a  guifa  di  priua» 
to  fant acino ,  può fe  fi  fra  le  più  pericolofe  /quadre 
Cr  con  incredibil  fortezza  di  animo, morir  uoUe,  ' 

DI  I  D  A  NTH  IR  S  O   R  E    D  E   S  C  I  TH  I. 

Fece  cofe  memorabili  molto  ^  foggiogò  gran  parte  deU 
tAfia,  cr  fcorfe mttoriofolamaggior parte del^ 

VEgitto. 

DI   ARTVRO   RE   DELLA   BRITANNI  A* 

Wu  fi  eccellente  guerriero^  che  egli  folo  aniazzò  in  tiU 
conflitto  qnattro  cento  feffanta  huomini  \  molti 
tegni  ftranieri  al  paterno  regno  agg4unfe . 

DI   LEONIDA  SPARTANO» 

Scriue  lufiino  che  con  quattro  mila  hi^omini  y  cr  non 
piu.hebbc  ardire  alle  Thermopili  di  uenire  alle  md 
ni  con  quel  numcrofo  ejfercito  di  Serfe.cr  ne  htbbt 
uettoriay 

DI   CLODOVEO    RE   DE  GALLIt 

Domò  gli  Akmaniifcaccib  dalregno  i  Gottiy  cr  uaife 
Alarico  lor  re^er  molte  altre  cofe  fece.p  le  quai  di 
moflrò ,  che  gli  huomini  fuoifuffero  nati  aUe  arme;  ^ 
tsr  cofi  etìamdio  il  figliuolo  imitando  il  paterno  ua^  ^ 
iorefoggiogò  ThuringidcolpropriorCytrapaJ^ò  in 
Italia  con  oHanta  miUa  armati^ruppe  Veffercito  di 
BeUifario  con  repentina  uenuta^ZT  uinfe  la  regione 
cVeradiladalpo^ 
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DI  G  ED  è  ON  e'  G*"l  VDI  CE  DE   G  L  I   H  E  B  R  E 

Scriuc  lofipho  che  egli  percolje  quattro  Kc  de  i  Ma^ 
dmitUcioc  oreb  zob.Zebee ,  er  Sulmumw.cr  del 
loro  ejjercito  uccife  cento  e  uenti  milia  huomim  pref 
fo  del  Gìordune . 

DI  CARLO   MAGNO  FIGLIVOLO 
DI  PI  P  I  N  O  • 

Scriutil  vokenm  cVei  coflrinfe  Himuldo  d  veder ft 
aUui.  Chiumato  da  Adriano  pontefice  [cacciò  i  hon^ 
gohardi  infime  con  Defiderio  lor  re  dalla  Italia  > 
Sprnatopoia  cafa  feguitò  la  guerra  incominciata 
contra  i  Saljonì^che  durò  trentaquattro  anniy  cr  ji 
nalmente  gli  trajjc  a  Chrifio.  Soggiogò  Aigolando 
Saraceno^cr  tutti  quei /pagnuoli  che  di  Chriflo  non 
haueuano  fmcera  opinione^  paceficò  i  tumulti  eccita 
tidaiBeneuentaniJottoUfi:ortadi  Araifo  contri 
del  Pontefice  Romano.placòcon  una  fola  ambafcia 
ria  Taxittone  Duca  di  Bauiera^che  tentaua  cofe  nuo 
ue^GT  pef^imamente  trattogli  Gunni  occupatori  del 
^J^annoniayridufjiin  fi*a  pojjanza  Godofredo  Di* 
ca  de  Uormani  che  molefiauai  compagni  dei  fr^v^ 
chi.Keftitui  nella  fua  fidia  Leone  terzo  [cacciato  di 

DI    CLEOPHANTO.  7tHÌ^ 

Themiflocle  che  gli  [u  padre  lo  fece  douentare  fi  rohj^ 
fio^Zr  fi  fiero  nel  caualcareyche  ftando  rito  co  picm 
di m [u la [chena  deicauaUi  uelocemente  correua^ 
Crquefio^^zr  ^^etlo  faettauaar  altre  co[e  maraui 
glio[efaceua.  co  fi  [crine  Celio  nel  xvnu  libro. 


t 
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DI   CONONE   DVCA   DE  GLIATHENIEST» 

fu  nelld  difcipUna  militare  iUuflrifimOyuinfe  Lifandro 
Duu  de  Lacedcmonij Jn  battaglia  terrefire,^  rc« 
ftttui  U  Uberti  agli  Athenieft.Cofi  fcme  Giujlino 
nel  quinto  cr  nel  f  ^jlo  ^ 

DI   P OM P E  ift  M  A  GN O ► 

Ejpugnò  DomitiOy  triumphò  di  Idrbdre  detld  Mduri^ 
tanta  iruppe  in  i/pagna  Sertófio  hauendop  però  toU 
tù  in  aiuto  le  [quadre  di  Mettilo  Jn  tre  mefìdiflrufr 
ft  i  Virrdtiytriumphò  di  Mitridate  re  di  Vomo^uin 
fe  Tfgrane  re  deU* Armenia  ^  mnfe  gli  iberty  gli 
Albani  eri  Giudei^  debellato  il  Re  loro  Ari 
ftobolo  cr  cèfidottò  in  triumpho  col  figliuolo  di 
Tigrane. 

Vu  uincitore  di  Pompeiofog^tògò  tà 'Pallia  inrfpatiodi 
lìiea  mìLDiede  afuizzdti a  Kodano grande ango 
fcia.Trauagltò  i  Britanni  cr  trdfjene  danari  CT 
ojldggi/ece  aff)rij?imagueì^S\on  Tolomeo,  fu  uinci 
tore  anche  diW Egitto.  Affliffemolto  VharnaceXa 
ftigòìn  Affrica  Cornelio  Scipione  fuòcerodi  Pompe 
io  cr  ìuba^cr  in  ìjpagna  diede  deUe  buffe  ai  figlia 
Uoli  di  Pompcio^o'  triumpho  cinque  fiate. 

DI  M.    A  N  T  '6  N  Wv  fa  I  V  M  V  r  R 

yinfe  Bruto^o^  Cafiio  amazzatori di  Cefare ,  debeUà 
molti  Re  deW Oriente,  fece  percuotere  con  la  fcure 
Antigono  re  de  Giudeiiuinfe  Phraate  Re  de  ò^edi: 
menò  in  Triumpho  in  AleJfandria  il  K^  d.Q*  Ar« 

'  Mcnia, 
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DI    ATTILIO  REGOLO» 

Puofe  in  fuga  i  Sdkntini  et  fu  il  primo  de  i  cdpitani  Ro 
maniche  rfandaffè  coni  ambita  in  Affrica  crrotm 
tu  tarmata  di  Amilcarcprefe  fefjanta  tre  naui  lorià 
ghe^dufmto  caJleUa^  CT  molte  migliata  d^buomni 
fece  prigioni.  Vccife  nell'Affrica  un  fcr pente  di  ma* 
Jiruofa  grandezzata  wu 

DI  A  ce  ILI  NO   SOLDATO  DI 

BELISARIO»  '  . 

Scriue  TProcopio  che  fola  coftui  aUa  porta  pinticwa  taf 
freno  V impeto  dt  Gotti. 

fu  folàato  di  Cefare^cr  in  una  guerra  maritima  pref 
fo  di  Marftlia  ponendo  la  mano  nell'armata  auuerm 
faria^cr  jendole  tagliata  gitouui  Valtra,  ne  rifietm 
te  fin  che  fommerfa  non  hebbe  la  miglior  naue.  ^ 

DIPBRICLE*  .   .  , 

fu  noue  uolte  uincitore  per  la  patria^  er  rizzo^nn  bel 
Tropheo. 

D^IDIOMEDE* 

Vario  di  cjuel  Diomede  che  fu  figliuolo  di  TideOy  ilqMk 
le  folo  con  vliffc  di  notte  hebbe  ardire  di  intrare 
nelle  tende  di  Re/o  Re  de  Thract  Di  coflui  fauetlò 
Claif  dianoie;'  in  cot4forma  ne  parlò  Ouidio  jiellc 
pijìole  AY  5VS  Es  o'  nimium  nimiumqiie  obli^ 
te  tuorum  Thracia  nocturno  tangere  caflra  do/o, 
Totq^fmul  mactare  uiros^diutus  ab  uno  v 

DI   VES  PESI  4kXO»  >       i  .  .  ..  .. 

Scritte  Comlio  r acito effcrfoUto  ye^eftdnodi^r 
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^  fmpre  neUe  guerre  auanti  d  gli  àtri  ;  accmparfi 
j  er  non  efjir  mi  dx  qualunque  priuato  folddto  dif^ 
I  ferente, ne  iriuejìirfi^ne  in  mangiare  hdùer  fitto  le 
\-  fentineUe  hauer  infirutti  i  fuoi  folddti  nei  ftrata^ 
i  germi,  er  efpr  fempre  fiate  le  fue  legioni  moliò 
I  bene  effer citate  ne  gli  inganni  cr  neUe  fatiche  milL 
t4ri\ 

DI    MANLI  OTOR  Q^V  A  T 

Scriue  Gelio  nel  xnudel  nono  libro  che  combatteffe  d 
fingolar  conflitto  con  un  Franceje  amato  di  perfct 
to  feudo  et  di  due  ff)ade,ilquale  di  forza  et  di  altez 
za  di  corpo  fupperaua  tutti  gli  altri  della  fua  natio 
ne  et  che  Vuccife  et  poi  trattane  là  chiana  cofi  [angui 
nofa  ycovie  ella  erafe  la  puofe  al  coUo  dal  qual  fatto 
cr  effoyO*  i  defcendenti  fuoi  furono  fempre  chiamd 
ùTorquati. 

DI   PROBO  IMPERA  DORÈ* 

ìì\iUa  guerra  Sarmaticd  fece  moltecofe  ualorofe  :  cr 
furongli  donate  per  teflimomanza  della  fua  uertu^ 
quattro  ììafle;doue  Corone  dette  VaUari  una  colan 
ìtad'oro,  cr  una  tazza  che  pefaud  cinque  lire  per 
adoperare  ne  ifacrifìcij  diuinU 

^^^4         DI    SCIPIONE  EMILIANO» 

fufigliudodi  Paulo  EmilioìKouinò  J<[mantia^Gr  de» 
ftrufft  Cartagine. 

é  i'^  F  VRI  O  C'A  MILLO» 

Scriue  Liuio^zr  fcriue  Plutarco  che  ¥.  Camillo  affediò 
i  Yalifci ,  domo  i  Vnenti  con  ofiidione  di  diece  anni 
fcacciò  di  Roma  li  GaUiSennoni^et  traffe  loro  dalle 

'  mani  ijìtndardi  Kmani;fendo  fatto  la  quinta  fia* 
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Ù  Dittatore  fupcroi  Gaìli-^  iqualiundltrd  uoU 
td  rUornau:ino  a  Kemu  cr  fupcroUi  prejfo  del  /zw« 
me  Anienc. 

').■        D  I  C  V  R  l  O    D  EN  T  A  TO. 

liunddmpidmcntc  CUuduno  come  egli  triumphdffe 
dei  Sdtimti.poi  dei  Sabini, cr  Id  terzd  uoUd  trium 
phando  de  i  Lucm  ititrò  ncUd  cittd,cr  cdcciò  d'Uà, 
lidVirroredegliEpiroti. 

DI  tittC  PLAMMTMIO* 

Cojìuifu  figliuolo  di  cjud  fUmminio  che  di  Trdfmem 
nocdddeper  mano  di  Anmbalc^pucfe  in  fugd  Phi» 
lippo  re  (ie  mcedoni ,  er/èce  preda  di  ciò  che  nel 

^  campo  haueud.trdudgliò  6  L'aiuto  de  gli  Acarnani 
cr  de  gli  EthoU  Id  Thejagliaihebbe  Demetrio  per. 
oflaggio.cjudl  poi  di  pena  pecuniale  punito^reftitui 
nel  pdterno  regno,  cr  foggiogò  Habitiraimo  de  i 
'Ldcedemonij. 

.pi   TITTO   SEMPRONIO  GKACCO»ET 
PAUKE    DE    I  GRACCHI. 

Scriue  Liuio.che  di  coflui  ualore  fi  rendeffero  i  Cdti 
beriyfendo  pretore  domalje  la  GaUia ,  cr  foggiogo 
■la  Sardegna  uendendoiSdrdiyComefe  cafironifulfe 
ro  dodi  ne  nacque  U  prQ}ierbio,s  ardi  vbnaleu 

DI   MjÌft\teKiJ^tA?ITOLINO#  ^^^>tr 

Scriue  Vliniò.ch'egUprefe  il  cognome  di  cdpitolinodél  ^ 
capitoglio  difefo  dalle  m^ni  dei  GaUi  Jendodifede^ 
ci  anni  p  offerfe  /pontantaAientc  ad  effer  folddto, 
hcbbbe  per  le  fue  prodezza  dd  capitdni  treni afitic 
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donimilitdriyCt  rUeu€ttc  n4prifprio  corpo  tnnt  dm 
tre  ferrite.    ^         '  ' 

t)IM»CLAVDIOM'ARCELLO^  y 

Vinfè  i  Gatti  che  giunti  sovrano  con  gli  Infubri  ideino  al 
po  dopo  Vhaucr  mazz^o  Viridomuro  lor  capitd 
no/u  ctiandio  il  primo  che  f  ìpcrafje  A  nnibde  foU 
iato  inuittopreffo  di  tHoU^andoffene  poi  cotitraSi 
racofa  er  in  tjpatio  di  tre  anni  lufpugnò, 

D  I    C*    M  A  R  I  O  ♦ 

Me«ò  lugurta  prigione  in  triomphoyOppreffè  i  Cimbri 
nella  Gallia^  cr  i  Theutoni  nella  Italia,  er  di  loro 
triumphò,dmazzò  Apuleio^zr  Glaucia,  huomini  fe 
3itiofi,C2r  altre  cofe  fece  degne  di  lode, fi  come  pref  " 
/o  di  Plutarco  potete  leggere. 

Dl    HORATIO  COCLITE» 

Scriut  Limo  che  mentre  Porfena  daua  tratutglio  a  i  Ro 
maniy  eglifoftenne  l'impeto  auuerfario  fin  chediqpp 
le  j^aUe  f offe  rotto  il  ponte^ 

\ 

DI   SCIPIONE  APTRICANO» 

'DHvii,  anni  fu  menato  neWeffcrcito.er  circondato  ef 
fendo  dcL  nemici  il  padre ^effo  folo  lo  Uberò,  dopò  U 
ftrage  riceuuta  a  Canne. facendo  la  gicuenth  delibe» 
ratione  di  i$bbandonare  Vitalia  elfo  folo  anche  con 
U/pada  ignuda  er  al  petto  loro  accodata  gli  fece 
"lor mal gtado giurare  di  non  abbandonar  maitd 
patria.  Morto  che  fu  il  padre  in  ifpagna  temendo 
ogn'uno  di  intraprendere  c]udlaguerra,cffo  nato  di 
uinti^uattro  anni^olo  arditamente  la  intraprtfe  CP 
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in  un  giortio  ejpugnò  Cdrthdginc  moud  fuptrò 
AfdrubdUyHmandò  aU'dudo  il  nipote  di  MdJìinifM 
fa  prefo  in  guerra  ^prejc  per  forzd  il  re  Siphucc 
fupperò  Annibdtc  y  fece  Cdrthdgine  tributdrid^ 
puofe  Antioche  fatto  Igiogo  ♦ 

t>l  M»   SCEVA  CENTVRIONE 
Di  CESARE. 

Solo  coflui  fcflenne  un  groffo  impeto  de  ¥rdncefty  er 
urtando  i  nemici  fagli  pajfatd  l'una  delle  cofiie^CT 
rotto  il  capo  co  un  fafjò^fpezzdto  etiSdic  lo  feudo  » 
ttVelmetto frdcdfjfdto  di  doppidcorazzd  drnuto 
gittojii  nel  mdreMej^cdonuotddo  puenuté  d  i  fuoi 
diffe  perdonami  capitdnOy  che  ho  perduto  le  drme  : 
cofi  jcriueVdler io  nel  capìtolo  della  fortezza.  Ag 
giùngeui  Tranquillo  che  fendoli  tratto  un'occhio , 
trdpaffata  la  j^alla  cr  forata  la  cofcia  deflra  fat^  / 
togli  nel  feudo  cento  ,  cr  uenti  buchi  non  ^però  mai 
abbandonaffe  la  cura  della  porta^che  data  le  fu  in 
guardia. 

DI  PAVLO   EMILIO   PIGLIVOLO  DI  P  A  Va  1 
LO    EMILIO    CONSOLE»  ET  COLLEs 
G  A   DI   T  E  X  R  E  NT  I  O 
V  AKRON  E» 

Triumphò  de  i  Lugurijj  fece  prigione  Perfeo  Ke  de 
MdcedoniyCr  lo  menò  in  triumpho ,  ruppe  i  Por» 
tugefi  dnidzzdndone  àifdotto  mild  cr  mendndone 
cattiuÌ3}oo^ 

Di  Aurelidno 
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DI   AVRELIANO  IMP* 

Scriuc  Ilduìo  Vopifco  cVei  ruppe  i  Samati  chefupc 
faronointrare  neìTit allarme  ucci in  ungirno  di 
propria  mano  quarantaotto  Menò  Zenobia  Reina 
in  triumpho/oggiogò  Tetrico  nella  GaUia  er  tra^ 
pajjkndo  neU' Egitto  pacificò  tutta  quella  prouin^^ 
eia  tolto  ch'egli  hebbe  di  mezo  termo  ammutì  m 
nadorCé 

DI   GIVSTIMIANO  IMP* 

Domò  cofiui  iPerfmi.diflrufe  i  vandali^reflituiaU 
Vimperio  Romano  tutta  V Affrica,  ruppe  i  Gotti  i 
quali  un'altra  fiata  tetarono  di  intrare  nelV  Italia , 
Sottopuofe  i  Mori  i  quali  anch' efii  infeftauano  U 
Italia  er  puofegliamal  termine.  Leggafii  Paulo 
Diacono. 

DI  U   LICINIO  DENTATO» 

.  Vet  Vanimo  beUicofo  cb\{fo  fempre  mofìrò  era  detto 
Achille  Romanoicombatt è  cento  uenti  fiate ^non  heb^ 
be  mai  nelle  /palle  ferita  alcuna^ma  nelle  parti  antih 
riori  del  corpo  quarantacinque  n'hebbe^otto  corone 
d'oro  gli  furono  donate^una  ofiidionale^tre  murali^ 
quattordici  ciuilìyOtiantatre  colanne^piu  di  cento 
crfejjanta  armiUeJeciotto  ha fie ^ornamenti  da  ca^ 
uaUi  centOyi^  riportò  noue  triumphL  Leggaft  p/i 
nio  er  Celio  ♦ 

DI   M»  SERGIO* 

Scriue  vUnìo^che  la  fecunda  uolta  cVeì  toccò  lofìipen» 
dio  militare  perde  la  mano  deflra.et  nei  due  flipeài) 
hebbe  uentitreferite.Due fiate  fu  prigione  di  Anni 
bale^cr  due  uolte  ruppe  i  legami^ete  uinti  mefiin 
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tattnCyZT  ceppiicon  U  mino  fmifltd  cobdttc  qudt  7 
tra  fiate ^cr  furongli  amazZdti [otto  duecduaUi^fc 
ufi  U  deftrd  mino  di  ferro  cr  con  queUa  combdttem 
Udjiberò  Cremona  daUaoj^tdioneydifefc  Piacen^d^ 
neUa  Gaìliaejjendo  duodici  uolte  ruppe  il  campo  lo 
royuinfc  anche  la  Fortuna^di  coflui  rende  anche  tese 
ftimonio  Solino  crii  fontano  altrefine  faueUd^ 
mi  trattato  ch'egli  deUa  fortezza  f^^^lP^ 

DIAVGVSTOIMPEKADORE* 

Sottopuofe  aW imperio  Cantabri^AquitaniyKheti,  Vm 
deliciyDalmati^diftruJJe  i  Sucui^cr  iCattijtrappor 
tò  i  Sicambri  nella  GaUid,  congiunfe  i  Pannonij  aUi 
fuoi  ftipendiari) ^conftrinfe  a  concordia  i  Geti ,  cr  i 
Bafterni.Uebbeglioftaggidai  Verfianicr  Idpoffdn 
za  di  creare  il  Re,  uennero  a  lui  con  doniyEthiopi, 
indianiyScithiyCr  Garamanti,  cinque  fatti  d'arme 
ciuili  uinfe  er  ncUaguerrd  Modenefe  non  folofecc 
ufficio  di  capitano  ma  di  foldato  priuato:  che  fendo 
ferito  il  fuo  banderale  effo  portò  la  bandiera ,  leg 
gete  Appiano. 

DE  I  MODERNI* 

BeUicofì  fono  fiati  riputati  d  nofiri  tempi, cioè  d  più  fre 

fcaetadeUapaffatd, 
Confdluo  Ferrante  gran  capitano  Spagnuolo:  cr  del 

Jm,ualore  ne  ha  lafciato  in  molti  luoghi  chiaro  ^c« 

ftimonio,  if^etialmente  nella  Fuglia  cr  al  Gare* 

gliano  ♦ 
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liicolo  vicinino,  cr  moftroUo  quando  fu  mandato  dal 
IDuca  di  Melano  in  focccorfo  a  Lucheft, 

il  Conte  di  Pitigliano^^ilcuiualore^crperfetto  confi:* 
glio ,  fu  ottimamente  conofciuto  dal  Senato  ve» 
nitiano. 

Grandi  Capitani  fono  fiati  iftimati  il  Conte  di  Carma 
gnuota^Bartolomeo  Cotteone^Gìanìacopo  Triulzoy 
Monfignore  della  Pelijfa,Monfignore  della  Tramo 
glia^Bartholomeo  Liuiano^DA^go  di  Moncada,  il 
Marchefe  di  PefiaraiAlto  Saffo^fabritio  colonna, 
IProjpero  Colonna,  Guidobaldo  da  Monte  feltro , 
trMcefco  Maria  della  Kouere  Duca  d'Vrbino.So 
no  anche  neUa  più  frefca  etd,di  cuore  beUicofo,  \l  Si 
gnor  Alarcone:  Antonio  da  Leijuayìl  Duca  di  Bor* 
bonejono  poi  fuccefii  in  riputatione  ii  Marchefe  di 
Maregnano,GioanUcopo  de  Medici  Milanefejl  Cu 
[laido  sforza  Palauicino^Brifacco  Thernefe, 

f 

CATHALOGO  DI  QVEI,  CHE 

FORTISSIMI  FVRONOBT 

^        *     •  •' 

^  SONO   DI  CORPOKAL 


F  0  KTiL  Z  Z  A» 

DI,HBKlLO. 

VIRGILIO  neVbOttauo  dcttEneida  finge  Herih 
.  hauer  hauuto  tre  anime.ne  per  altra  cofa  ciò  fcrif 
fe  che  per  le  fue  moflruofe  forze  ^di  cofiui  in  fi  fatto 
modo parlÒEuandro  et  regem  hac  heri» 
h  v  H  dextra  fub  tartara  tnifi^^^fcetiti  cui  tyes  ani 


84  DE  I  CATHALOGI 

mds  Vcronii  mdter  Uorrendum  dictu  dedcrdt  term 
m  dma  momndd  ter  Utho  fternendus  eratcui  ttic 
Hmn  omnes  (xbfiulit  h£c  Animus  *dextra  er  toti^  ^  ' 
dm  cxuit  drmis. 

DI  CLEOMEDl  A'^srf  PALEO* 

DifdrtMto  ejpndoyuccife  lecco  lEpidmnìo  ch'erd  dr» 
mto.er  con  un  fola  colpo  ruppe  urid  colonnd  ddUx 
qudle^erd  foftentdtd  und  gran  cafd.  cofì  fcriut  Plu^ 
tmo,^  cofi  etidndiOyfcriue.VXrinito  nel  primo  ed. 

'po  del  xy  .libro.  •^^^"^^ 

■  *\  i 

DI  GR.ATIANO* 

Scriue  Seflo  Atirelio^che  cofìuifu  pdìre  di  Vdlctinidno 
cr  che  hduendo  und  fune  frd  le  mdni^  cinque  rotw« 
fiijiimi  folddti  non  le  Id  poteudno  leudre^ 

PI  MILONl  CROTONIATA* 

dHdndo  egli  s'erdferntdto  fu  due  piedi ^niuno  to  potè 
ud  fmuouer  e  ^tenendo  und  meld  in  mano^non  fi  potè 
ud  caudr  per  niund  forzd;rdttencndo  il  fiato  porta 
Ud  un  bue^qudnto  erd  lungo  uno  flddio^cr  poi  con 
un  pugno  Vuccideud.TdueUò  di  cojiui  Giouendle  nel 
Id  x^Sdtird. 

DI  TITORNO  EVLSEQJVA» 

Scriue  Celio  eh' egli  uenne  in  proud  di  fortezza  coh 
Milone!&  che  portò  in  fu  le  f^dUe  un  fdffo  qudl 
lAilone  dppend  puote  muouereidi  piUyfendo  un  tho 
roin  fugd  pieno  difurorcjo  rdttenne  per  um  gdm 
hdyil  che  ueggendo  Crotonidte  dijfe^o  giove  hai 

TV  PARTORITO   VN  NVOVO  HERCOLEf 
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D  I  M  o  N  y  c 

Seme  Lucano  ch\ifufjk [olito  difcàglUre  Alberi.cr 
graui  faj^i in  luogo  de  durdi^il  medcfimo  fuceui 
Etho  Centauro, 

vi   T  V  R  N  0# 

.  Quanto  f afferò  grandi  le  cojìui  forze  ^appare  in  vir^ 
gHiOyche  di  luifcri(Ji,che  cotra  di  Enea  egli  gitt affi 
un  [affo  digrauifiimo  pcfo^ 

VI  RVSTICELLO» 

TreJJo  di  Vlinio  ferine  ^Yarrone^ch' egli  fi  portauain 
fulejpale  un  mulo. 

^  VI   IVNIO  VALENTE^ 

Sofleneua  un  earro  con  le  braccia.cr  al  difetto  de  i  ed 
uaUi(^quantnnque  corridori  fuffero)li  ratteneua^\ 

DI    POLYDAMANTE  ATHLETA» 

Scriue  Vaufaniay  ch'egli  amazzò  un  lione  di  firma 
grandezza  nel  monte  Olimpo jcr  che  folo  uccife  tre 
FerfianifortiJ^imihominL 

^>  DISABINOSYRO» 

Scriue  lofepho  nel  \n.  libro  della  guerra  Giudaica 
eh'eifufjc  il  primo, che  faglifje  in  fu  le  mura  a  tem* 
pi  di  ritto  Ve^efiano^j;^  ch'egli  era  dotato  di  font 
ma  fortezza. 

DISAKSONE» 

ConunatnafceUad'Afmo.puofe  in  fuga  gran  moUitu^ 
Àine  de  PhilifteisSendo  legato  fece  cadere  una  cafa 
she  molti  nopprefje.zr  portcjfene  le  porte  deUa  cit 
ta  in  fu  le  Jpatte  fcpra  di  un'alto  monte. 

DI   TAVREA    IVBELLIO  CAMPANO* 

fudimemor^kilfortezza^Crnelcampo  di  Annibale 

F  tu 
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pYouocò  a  DucUo  Claudio  AfcUio  Komdno  huomo 
dinotdbilrobuflezza.PrefachefuCapUd  dd  ¥uU 

"  uh.dduunti  a  i  piedi  del  capitano  amazzò  ifigliuo 
liJLa  moglie^  cr  poifeftejp). 

DI  TRITANO* 

Seme  Vliniond  vn.  che  Tritano uenne  alle  mani  con 
un  fuo  auuerfario  fendo  difarmato^ZT  che  con  un  di 
io  lo  ninfe ,  or  portoffilo  nel  campo  con  una  fol4 
mano^ 

M.**.;»        .        Di   A  G  A't'H-Ò'N  E*  ^ 

ScmeVhiloflrato.ch'eìfufJe  Atheniefe  ,  di  mojlruojs 
gagliardezza  CT  otto  piedi  alto:  fendo  per  anchora 
neUa  adolefcentia^combatteua Jpcffo  con  i  Cingiali 
con  i  lupina*  ('On  i  toriy  cr  uinceuagli^ 

DI   SELEVCO  NICÀNORE. 

lu  huomo  di  grande^cT*  robuflo  corpo ^di  tal  manierd 
cheinunfacrificiodiAleffandro  egliritcne  foloun 
toro  faluatico  che  fe  ne  fuggiua. 

D  I   FI  R  M  O    I  M  P#  * 

Aurelio foleua  chiamare  coflui  il  ladrone  d^'Egitto, 
poncuafìglifopra  del  petto  una  incudirw  battendo^: 
lo  gagliardamente  i  fabri,Gr  fofteneua  ciò  patien^ 
temente. 

DlTVSIOSALVlO# 

Scriue  Plinio  nel  vii.  Ubro  del  xx .  Capo  hauer  Tufio  > 
portato  a  i  piedi  ducento  pefì  di  ferro  ^  e:!r  aUe  ffidi^ 
ni  ducento ,  cr  infuUe  Jpatte  ,  altrettanto  falendo 
le  fiale. 

DI  ATHANATO* 

Scriue  Plinio  d'hauer  ueduto  co  propri  j)cchi  un  certo 
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Athdttdtoche  portdua  so  corazza  in  dcjjoytt  cotur 
ni  in  gdba  di  cinquecento  pefi^cT  cefi  mcfirando  U 
fud  mirdbil  pojjanzd  fc  n'duddud  per  Id  Scnd  pafr 
feggidndo. 

DI  SERVILI  O* 

Scriuc  VlutdYco  neUu  uitd  di  Emilio ,  che  cpfìui  fuffc 
4)uomo  confolare^o'cheuincefje  uentitreuoUeinfin 
goUr  confìittOyfempre  dntdzzà  V inimico.    .-^.^^ . 

DI    CYNEGIRO  ATHENIESE» 

Scriue  Trogolo'  fcriue  Herodoto,ccme  Cynegiro  neUd 
guerrd  Perfiandufajfe  eftremd  pertindcid  in  fdgitta 
rei  nemici  ^ritenne  coti  und  fold  mano  und  nauecm 
cdy  cr  fendale  mozZdyUi  pofela fìnijlrd^  er  (juefta 
anchord  perdendo ^ritenneld  findlmente  co  denti  d 
guifd  di  furiofo. 

DI    PIV   DANI  FORTI» 

Scritte  Sdffo  Grdmmdtico  neUd  fud  fiorid  Ddnird^come 
Schyoldo^vffo,Trefìco,cr  Stdrcdterofuffero  /?«oa 
mini  fortif^imiyZr  che  Schyoldo  figliuolo  del  Re  Lo 
therio  uccife  und  beflid  fi  terribile.che  niuno  hdueud, 
ardimento  di  guatar Idy  er  con  Id  cintd  ritenne  un 
orfo  di  flremdgroffezzdy  uinfe  molti  Athleti^  trd 
quali  perdenti  rimafero  Attdlo^cr  Scdro.vffo  era 
difigracorpOych'ei  no  pcteua  portare  fe  non  le  prò 
prie  drmeyfendogU  dato  in  mano  dlcund  /padd  per 
rigidd^cr  dura  che  ella  fujJèJU  riduceua  con  le  md 
ni  in  minutij^ime  fcheggie^  ;  j.^u 


DISTARCATERO. 

Bffendogid  molto  uecchio  fojlentdudfi  con  due  bafhom 

F  tilt 
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'  er  portàud  due  [padc^d  cui^un  plebeio  uotendoto  di 
leggi  urcycome  metto  al  portar  più  arme  dijje ,  che 

.  gli  donajje  luna  di  quelle  fpade^  Starcat'ero  gli  ri^ 
fpofechefì  auicinaffe^z:r  auicinato  ^paffoUo  da  un 
canto  aU'altrOyoUa  cui  uendctta  fendo  corfì  duifoU 
dati.ammendue  gUamazzòidimandandoìiattero  U 

.  cagione  di  cotal  fatto ^rifpofe^che  fempre  fu  uendicd 
toredi  chi  fi  prefe  di  lui  giambo^     '         '  "  " 

DI   A  M  E  L  ONGO* 

Seme  Vaulo  Diacono^che  Amelogo  faldato  diKom^ 
aldo  Re  de  Longobardi^co  un  colpo  di  baftone  gits 
tò  di  fella  un  caualiere  grecOy  V  f ecelo  andar  per 
iria  a  guifa  di  uceUo, 

DI   O  D  E  N  A  T 

Seme  VoUio  TrebeUiOy  ramrnemoràlo  etiandio  il 
Fontano  nel  capitolo  della  fortezza ,  che  Odenato 
marito  di  Zenobia  Kéina  de  Palmirei  della  quale 
triumphò  Aurelio  imperadore^effercitò  lafua  pri^ 
.  ma  età  in  pigliar  orfi,  pardi yliQniyCr  altre  feluag- 
gie  fere, fofferendo  con  eftrema  tolerànzd,pioggie  , 
freddiyCr  caldi. 

DI   SMERDI    FRATELLO  DI  CAMBTSH» 

Scriue  Uerodoto  nel  terzo  libro.che  piegaua  qualun^^ 
que  duro  arco  di  fi  fatta  maniera  che  dall' un  capo 
•  ùtt altro  non  ui  erano  due  dita  di  difìanzd.il  che  /iw 
no  altro  Verjìano  poteua  fare. 

DI  DlÓS.i'pPO. 

Scriue  Curtio.che  fortij^imofufje.cr  che  efjendo  pro- 
uocato  da  Cor  ago  fortij^imo  foldato  con  un  colpo 
di  mazzd  Vuccideffc. 
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C'  DIEVTIMOATHI.ETA3HTDI 
V   p  A  T  R  I  A   L  O  C  R  E  S  E  ♦ 

Bjjcndo  huomoM  molti  forzd portò  in  fu  kjp^jlcitn 
[affo  di  ejlrmcCgrdndczz^  pcrfjir  la  porta  a  i  Lo 

j  creftyU  qud  mucchim  rifguarddudfi  per  cofa  mira 
culofa^sforzò ctiandio  Tbemcfcohtwmo forte  aren 
derc  a  ciafcuno  ciò  che  per  uiolenza  haueua  tolto^ 

DI   PERICLI14E N^p* 

Fa  cojluijì  foriere})  egli  hcbbe  ardimento  dijìarft  a  pet 
to  con  tìercole. 

1  DiNESTORH» 

Se  credere  fi  dee  aWhuomo  iffefjoyche  di  fe  predichi  cr 
fi  uami^crediamo  a  ^ejlorejiquale^prejfo  di  Oui^ 
:dio  in  tal  modo  parlair  vnc  ego  debveram 

CAPIENDAM  AD  PERGAMA  MITTI^TVNG 
iPOTERAMMAGNI  SI  NON  S  V  P  E  R  A  R  E>M  O 
.RARIHECTORIS   AR^A   M  pi  S» 

Dt  TUESEO» 

leu  figliuolo  di  Egeo^cr  mulo  detta  uirtu  di  Hercole , 
mazzo  Scyrone^cr  percoffefamoft  ladroni^  uccife 
^cinecrudelìj?imOydd  quale J:o  faueUato nel  Cathk 
logo  dei  crudeli.Vccife  Creonte,  (j{ianno  di  Thebe 
uccife  il  Minothauro, molti  centauri  debello^  er  fcc 
fe  aW inferno  con  Pirithoo  per  rubbar  Proferpind^ 

DI  HERCOLE» 

Bjfendo  fanciuUoJuffuocò  duiferpenti.uccife  Vhidra, 
er  p  amore  di  Molorco  pdfloreJlquale^Vhaucua  ri 
ceuuto  ad  albergo^uccifc  d  lionc  nemeo.Suenò  il  por 
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co  fui  Fttnalo  monte  dcW Arcadia col  corjb 
prefe  quella  ueloce  cerna  detta  per  la  uelocita  di  hd 
nere  i  piedi  d' aer e ^et  infinite  cofe  fece^quaitrappaf 
fa  per  effère  notifiime  fino  a  gli  idioti  ♦ 

DEI  MODERNI.  i 

# 

j^eU'eta  moderna  hanno  hauuto  fama  d'efjer  forti  Tra 
cajjo  Sanfcueriniyllgran fcudiere  Sanfeuerini^Lum 
uigi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  Carlo  Gonzaga 
Ferrante  Capecchio^il  Cauaglter  Pufterla  Milane 
fCyGiouan  Piero  Solia  mitanefeyhodouico  Schundio 
rrancefe,ìacomo  d'Adda  milanefe,  Mutio  Sanfeueri 
niyAurelio  FregofOyCornelio  BentiuogliOy  Tegano 
Salice  GrifoneXonflantino  Cor  fa ,  Polidoro  dalla 
paduUa^Bardaf^ino  SicilianOy  Pierazzoda  Tirano^ 
Paulo  da  Prolezz^yBaftiano  da  Bonto  Grifone^Gia 
nazzo  da  fozzo  Grifone,  Arrigo  da  Spluga  Grim 
fone^Pieroneda  Luguno^Belifario  diSanzi^hriflo 
phoro  Tofanello,Niartinazzo  da  Lecco  forte  etian 
dio  di  corpo  fi  dice  efjeril  Duca  d*Atriy  CT  Fr^n* 
cefco  il  figliuolo  ymolti  altri  ue  ne  fono  forti  iftimam 
ti^de  i  quali  fcriuerò  un'altra  fiuta. 
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CATHALOGG  DI  TVTTI  Q^VEL 

LI,  CHE   MORIRONO   PER  SOVER 
GHIA  L£TITIA,0^£R 
SMODERATE  RISA« 

DI  CHILONELACEDEMONIO* 

TENENDO  nefle  braccia  un  fuo  figliuolo  coroni^ 
to  ne  i  ^iuòchiolimpklciptr  [moderata  aUegrez 

DI  sophCclbJet  di  dioni  g  t 
Tt^'x^  T  IR  A  Nno  Dislaà^ltl-ft  w 

Hdùendo  amendut  riceuuto  la  nona  d'hauer  ottemito 
'  -uettoria  in  m  conflitto  Tragico/ubitamentc  morim 
rono. Benché  Luciano  xs*  S^ade  fe  il  uero  narra 
Crinito)contra  il  parere  di  Vlihio^dice  che  Sopho=\^ 
c/e Jìa  mortofuffocato  da  un'acino  di  uua.  Valerio 
MaJ?imoJl  Volterrano^  cr  il  pontano  fono  del  p^ 
rere  di  Plinio^  .^  v- 

DI   VN  A  ROMANA. 

Dopo  una  fai  fa  relationehauuta  del  figliuolo^  ch'cifuf 
fe  morto  nel  fatto  d'arme  di  Canne  ^uedutolo  poifa^ 
no  er  faluo  mori  di  allegrezza: 

DI   p  H  1  L  I  PPI  D  E» 

EgUera  fcrittore  di  Comedie.cr  in  un  abbattimelo  poe 
ticOyfuord*ogni/peranza  rimafe  uintitore ,  er  di 
quefto  flremamente  raUegrandofene,  mandonne  fuo 
riU'anima, 

DI  PHtLtSTlONÈ» 

BraWceo^  comico  poeta  anch' effo ,    fiori  nei  tempi  ' 
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ài  Socrdtc^cr  p^r  troppo  riderete  gli  ruppe  il  fìdn 
co  il  Volitimo  ncUd  fud  notritia  ne  fa  mentione:  r  t« 

iWQJ/E    PHILISTIO   TANDEM  PEKDITVS» 
PI  DIAGORA  RHODIO» 

Veggenio  ungiamo  coronare  uincitori^tre  fuoifigliuo 
li  Athleti ,  er  che  tuttofi  popolo  con  effo  lui  ratles 
•grandcfì  lo  copriuade  fioriydUd  prefentia  del  popò 
tornei  mezo  dello  ftddiOyCT  nelfe  muni  dei  propri  fi 
gliuoli  Ipirò  per  fupremd  gioia.! afii  di  ciò  fede 
preffo  dt  ^.Tullio  nel  primo  deUe  Quiftioni  Thu» 
[colane ^zr  di  Gelio^nel  terzo  deUe  notti  Attiche: fo 
no  però  in  quejìo  differ  enti  y  che  Gelio  di  tre  figliuo^ 
li  cr  M.TuUio  di  due  folamentefu  fcde^ 

DI   PHILEMONE  POETA» 

Veggendo  un"ApnO:,che  fi  mangiaua  tutti  i fichi  cVerA 
no  fiati  apparecchiati  pzr  la  menfdy  da  fi  fmoder<ac 
rifa  fu  fopraprefjoyche  ne  Jpirò.  Cofi  fcriue  Valerio 
lAajiimo. 

DI    POLICRATE   NOBILE  FEMIMA* 

Ariflotek, preffo  di  Gc//o,  narrauanta  effere  fiata  tal 
legrezza^che  quefla  f emina  hehbe  di  hauer  ricono^ 
fciuta  Vifola  di  ti  affò, éc  fubitamente  mori. 

DI  IVVENTIO  THALNA  CONSVLH» 

Tacendo facrificio  agli  Iddlj  in  Cor  fica  qual  foggiuoga 
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tds^bmuiiyhmndoriceuuto  lettere  dd  Sendto_, 
che  li  fignificauano  effergli  concedute  le  fupplmtio 
ni  mentre  quelle  letterecon  attentijìimo  animo  lega 
geuu  et  rileggeud  dduanti  al  fuocero  per  molta  Uti= 
ti4  cadde  morto jiy  di  quefto  fa^ifede  preffo  di 
terio  Maj^imo^ 

DE  I  MODERNI  CHE  PER  LE* 

TITIA  MOKIRONO* 

Lucinodd  Salò  per  hduertroudto  durmrifepolti^ 
Cdteruzzd  Sarda  per  hautr  maritato  la  figliuola  com 
me  uoleua. 

rrancefca  PifaneUa  per  lo  fubito  ritorno  di  fuo  marito. 
JLuca  da  Epoli  per  effergli  nato  un  figliuolo  mafchio  ^ 
Chriftina  faggiuola  per  t incerato  ritorno  di  un  fuo 
amante , 

Waula  datti  monti  per  hauer  partorito  un  figliuolo 
mafchio. 

limano  da  Vietole  per  hauer  uinto  una  lite. 

'Longino  di  Argenta  per  hauer  amazz^to  chi  gli  godt 
ua  la  moglie. 

Trancefco  orfilago  per  hauer  ottenuto  per  moglie 

donna  da  lui  fommamente  de  fiderai  a. 
Luca  Antonio  Parifetti  per  hauer  uinto  a  fmgolar 

battaglia. 

Roberto  Calidonio  intendendo  efferfi  fatta  una  pace 

daluidefiderata. 
Kicardo  colteUaio  per  effergli  morto  un  fuo,  nemico 
Kaphaele  da  S.  Sepolcro  per  che  il  figliuolo  uinfe  netto. 
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fieuAto,  . 
Kujìicodi  Kontcfalcoper  fmiglUnte  cagione  mori  di 

(tUcgrexz<i' 


CATHALOGO  DE  GLI  IRACON 

DI  COLLERICI  ET  ISDEGNOSI. 


L 


•'A  S.  D.  Lucreti<iGònzàg<typrflfoàcìl4c}uak, 
jincomincidild preferite  fdticddei  Cdthdloghi ,  mi 
comntddò  che  io  fcriuejìi  uno  de  gli  siegnofi.et  coleri 
ct:cr  tocche  mi  fentb  efjer  ndto  fol  per  ubhidirld,ìio 
Hntitri  il  fdccio,Gr  dd  perone  incommincio» 


DI  NERONE». 


Bffenìod  tduoldjoueerdm  due  bicchieri  di  flupendo 
udlore^udii*  ^^'^i       ^'^  ribellione  dcUd  Frjn» 
cid^ddgran  idegno  commofjò^uppe  Id  tduold.t  kc  . 
cfcterj.cr  ciò  che  ui  erd  per  difopnpofto,  in  frdcdf 
Jo  puofe. 

D  I   E  C  C  E  L  L  I  N  O  T  1  »  A  N  N  O. 

Tdntdfu  un  giorno  U  cojlui  ird.che  fendo  ftato  ferito 
a  guifd  di  ìierdfirdcciofU  Id  pidgd  co  le  proprie  un 
gfeiccr  ne  morio. 

DI    ALESSAN  ORO  (il   MAGNO.)  ^ 

Mo/To  ddmrddmazzòClito  figliuolo  deUdfud  bdltd, 
che  fedeud  dUd  ifteffd  menfd.O'  chefolito  erd  di  te 
ncrft  per  tdnto  cdro.che  non  hdueudfecreto  che  non 
gli  communicdjfe. 


LIBRO  I. 

DI   PERSEO  RE* 

Bjjenioflàto  uinto  da  Paulo  Emilio,  mandarono  due 
defuoi  più  cari  amici,per  confohrlo,  cr  effh  da  [de 
gno  grande  uinto^amendue  gli  uccife, 

DI  mahomete  otthomano. 

Hmn^o  ueduto  nelfuo  giardino  due  cocumeri  chetut 
tduia  crefceuano  ad  ejlrenta  bellezza  ,  cr  quafi 
che  in  un  fubito  ritrouatigWpoi  t ronchi, penfoJ?i^che 
due  fanciulli  che  bellif?imi  erano^cr  a  brutto  ufo  ado 
peraua,toltigli  hauejfero^et  con  un  colpo  tutte  due 
gli  uccife  • 


DI    S  A  VX  » 


nauendo  intefo  Saul.che  Dauidfuo  capital  nemico.er a 
flato  riceuuto  ad  albergo  da  Abimcleuho  neUa  c/>« 
ti  di  Nobea,arfe  di  tanta  ira ,  che  abbrugiò  cr  la 
citta,^  Vhofpite^  non  perdonando  ne  a  mafchio  ne  4 
femina^ 

"  D  I  et  OTAR  Io  • 

Per  i/patio  di  x.  anniferbò  coftui  lefauiUe  dd  fuo  mor 
tal  odio  contra  di  Galtero  luerotco  Kothcmagefe , 
cr  poi  uedutolofi  dduanti  a  piedi  il  giorno  jihe  Chri 
fio  mori/eruido  dinuoua  ira  V uccife,  ne  puctè  rat 
temperar  la  fuaflraboccheuol  ira  la  frefcha  memom 
riadelfupplitiodiChriJlo. 

D  J   fi  y  R  I  L  O  C  O» 

Cranfdegnofo  fu  Buriloco  auditore  di  Pirrone  Elien 
fejlquale  alleuolte  trouofi  nel  rtfpondcre  a  itane 
quifiioni  talmente  affuticato.che  'lafciato  il  pallio 
gittauafi  nel  fumé  hlpheo,^-  trapjlfuualo  nuotan 
do. alle  uolte  etiandio  lafciofi  da  tanta  collera  trap::^ 
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port areiche  toUofì  titUe  mani  il  fchidone  con  le  cdr 
nimezo  arroftiUyCorfe  nen4pUzK<i  i^cKÒco  Acm 
ccrbmenU  per  feguiunào . 

DI  SPBVSIPPO»» 

Colerico  fu  Spenfippo  {dico  il  figliuolo  il  Eurimeion» 
tOpot  che  fi  facilmente  ogni  cofi  gitUM  nel  pozzo 
quantunque  cara,  lifufje^ 

DI   Q,  METELLO. 

Di  quanta  ira  fuffe,moflroUo  quando  fminui  Veffercì:^ 
tea-  diede  in  preda  afoldatii  Grandi,ruppegU 
or  chi y  lefaette.O'  uietò  fi  deffe  mangiare  a  gli  Eie 
phantizirfolo  perche  gli  era  dato  per  fuccejjore  Q. 
^empeio  qual  odiaua, 

DI  ANNA   SVOCERO  DI  CAIPHA 

PONTEFICE, 

\ditd  ch'egli hehbe  daGiefu  ChriftoU  uerita ,  «enne 
r anima fdegnofa  a  tanto  impeto  ,chefi  fquarctòt 
panni  dal  petto, come  fe  udito  haueffe  cofa  piena  di 
fpauento  cr  di  abhominatione. 

Di  SEMIRAMI» 

Uceuafi  farle  treccie  Semirami, cr  uenendogli  tamo 
ua,che  Babilonia  fe  l'era  ribellata  con  la  meta  deUe 
treccie  fciolte^corfe  a  ricouerarla,tantofuil  fubttà 

-  mjdegno  che  non  puote  afpcttare  di  imrecaarjt  U 
chiome* 

DIOLIMPIADE. 

Tanta  fu  Vira  di  quefla  donna,  che  fece  difepelireloU 
Coppiere  di  AkiJundrofuo  figliuolo ,  cr  tagliarlo 
in  minutif?mi  pezzi  perfuafa,cVeffo  gli  hauejfe  dd 
to  il  ueleno  donde  ne  rimafe  fpento , 


L  I  B  R  O    !•  97 

DI  CLEOMEDE    A  T  JL  I  T  A» 

Dopò  Vhdutr  amuzz^tOyCr  tratte  IcbudeUd  d  Laccho 
Epidenio/cndo  chUmto  in  g^uditiOytic  uenne  d  tdn 
td  fmdnidyche  fmofjediluogomd  colonridfoprd  de 
U  qudlc  foftmtdudfì  tuttd  k  cafa ,  cr  molti  ne  ^ 
ticcife. 

.(.j^,        D  I  HO  R  A  TI  O  POETA.  Vlt 

Di  fe  flejJbfdueUdndo^confefJd  d\ffer  flato  molto  ira^  i 
condoypldcdbil però  facilmente  i r  a  s ci  faci». 

LEM  TAMEN  VT   PLACABILIS  £SSEM# 
DIAVSONIOGALLO^ 

'Erdtnoltoqueflopoetd  incUndto  aWird^O'con  Id  prò 
prid  boccd  efjo  lo  confejja  yCoft  dicendo .  i  k  a  $  c  t  i 

PROMPTVS    P,ROPERAVI    CON  D  ERE  MO 
TVM;ATQ^VE    MIHIPOENAS    PRO  LABV^»^4 
T.A?r;B  DEDI. 

DIMALACHO    POETA    SIRACOSAnO»  • 

'Ld  fmoderdtdcoUerdfpelfo  gli  toglieud  l'ufo  deUd  rd» 
gioneyCr  mentre  erd  fuor  dife  jìeffo^moftrdud  mdg  - 
gioreccellenzdii  poefìd, che  quando  egli  era  (hft^ 
fteffo  raccolto. 

pi    MARCIO  SABINO* 

Di  CoUerd fi  amdZZOyUeggedofì  preferito  lloflilio  nel . 
ld  fedid  redle . 

DI   VALERIO  PVBLICOLA. 

Veggendo  Lucretio  CoUdtino  effer fldtoddto  per  coUe 
gd  a  Bruto  nel  confolatOyfdegnofJene  di  tal  modo  , 
ch'egli  rinuntiò  la  dignità  Seoatoriade  caufc  ch'em 

G 
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gli  hmuAptr  lemm,et  tutte  le  Clientele , 

DI  COTVS  RÈ  6E    TH  R ACI. 

4r.       .  .  <  ^  .  V  t.^.  \  .-.•»>  ^  «k  •  /  - 

Sluehcc  Airirificonojceu4,che  fintogli  portato  gran 

copia  de-pretiofì  UAfì,md  fragili  tutti ,  di  propria 

mano  gli  ruppcconofcendoyche  fe  fu/fero  flati  per 

manodeminiflrirotti^ch'egli  non  fi  farebbe  potu= 

to  rattemperaredi  non  punirgli  fecondo  il  fuo  nitt 
turai  furore,  x  \  i  a  a 

di  VEDIOPOLLIONE. 

'Era  tanto  collerico,  che  a  unfuocaro  feruo ,  che  rotto 
gli  haueua  un  bicchiere  di  criflaUo  ,  lo  fece  dare  a 
mangi4retaUe  murene^ueroè  che  Cefàrelo  chiefe^^ 
in  gràtia^ne  lafcioUo  mangiare  *  ti 

•H  DI    CHEREPHONfi,  -,   --t-V.„  ,» 

EraphilofophotCr  dt^Atkene^cr  non  dimeno  far  mn 
puotèlaphtlofophia,ch'eglinon  fuffedi  impetuofs- 
colera  del  continuo  affaglito . 

•Ii"^  Df  SET  T  I  M  l  O    SEVHRÒ.  t 

QBontofuffe  coflui  fdegnofo^coUericd.èt  pieno  di  odio; 
mofìranb  i  jlrjitij,<juai  usò  uerfo  di  Clodio  Albino» 

DI   CORNELIO   SYiL  A»^ 

panto  fdegnofanatttrafufe  Scatta,  in  molti  modi 
flwde:,ma  più  chiaramente  fi  cmprefe,  càìriftÌAn=  ''  - 
divido  che  f^arfe  f uff  ero  al  uentole  relicfuk  di  Md 
rioyche  furono  collocate  prejfo  delVAniene, 

9*  Ol    P  RÒ  KffiV  O.  "1917 

Era  coflui  domeflicq  di  Archelao  Ke^o'da  ira  com» 
ntoffofu  cagione  di  far  mxngiare  dai  cani'Empidt 
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VoeU  Tragico  di  fommi  ecceQenzi  ,  cuimatnon 
nacque  partane  credo  che  ci  habbia  a  nafcere. 
Grande  ira  moftrò  Etheocle  uerfo  Poliiuce,cr  Polinice 
uerfo  Etheocle ,  er  iracondiJ?imo  moftropi  Efchine  . 

utr  Demofthene  ^  ma  difcendiamo  hormai  aUi  Mo 

derni,  \',\-^'^-r*  >,>■■, 

DI  jtephano  sesto  pontefice. 
'R.immo^i  dopò  ch'ei fu  Papa^d'hauer  hauuto  Papa 
lormofo  per  grande  auuerjàrio.uenne  in  tanta  fma 
tua  che  lo  fece  trar  dal  fepolchro,  er  leuatigli  gli 
crnamenti  pontificali  er  tagliategli  le  dita,  lo  fece 
fepelire  fuor  deVa  chicfa. 

pi,  4  ERG  IO  TERZO  PONTEFICE. 

T>a  pari  fdegnomoffotraffe  un'altra  fiata  dal  fepoU 
chro  Papa  formofo,taglioUi  il  coke  er  poi  gittoU 
lo  nel  Teucre .  Sono  alcuni  che  affermano  hauer 
ciò  fatto  per  renderfi  grato  a  Lothario  Re  de  GaUi 
nemico  di  Formofo ,  ^'<iHtv.>\{5\i<5»ii  v 

DI  Vt?  MODERNISSIMO.IL  CVl 

NOME£HORTENSIOLANDO« 

Per  ubbidire  chi  debbo, gt  chi  meno  di  ogni  altra  perfo 
namelo,dQkiei^commandareyregiJlro  quefìo  fola 
fra  i  collerici,  cr  i [degno fuco ji ni  per  U  fua  collera 
^rdente^^  fubitanaj:  più  uolte  caduto  ingrauij^i:^ 
me infirmitd,;B/Jendo  nella  città  di  Napoli  molto 
vezzeggiato  da  chi  non  era  egli  degno  di  trargli  le 
fcarpctte  per  una  fola  parolina  ruppe  ,  cr  fì>i:zzà 
ma  nobile  amkitia  ihe  gli  recaua  honore.utile  cr 

G  ij 
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diUttOytnoUc  dltrt  micitic  fi  di  donne^come  dttchc  * 
d'huomini  hdj?i  gittdto  dopò  le  fj^dUt ,  fol  guiduto 
ddUd  fud  ddtuiofd  coUcrd:  Efjcniogli  ftdto  dondto 
un  buono  ét  utile  podere ^pcr  ifdegm)  lo  rtfjiutò.  Tut 
te  le  uolte  ch'egli  fi  ddird  con  dlcuno  fuo  pddrcne 
ò  pddrottd/ubitdmentcjor  reftitutfce  cju,into  mdi  ri 
ceuette  di  cortefid^CT  fid  di  qudl  prezzo  (ì  uoglid 
in  lui  può  più  lo  fdegnoyche  Cdmore^che  /'o6//go,cr 
che  non  può  Id  ddtd  fede .  Credo  io  fermdmentt 
ch'egli  non  fid  come  gli  dltri  h  'uomini ,  compofto  di 
qudtlro  elementi jntd  di  ir d,di [degno ,  di  coUerd  ZT 
di  dlterezzà- 


fot 


IL  SECONDO  LIBRO 

DE  I  CATHALOGI  NVOVA» 

MENTE  COMPOSTI  A  VTILITA 
DE  I  STVDIOSI. 


TAVO  L A  D I  QV ANTO 

SI  CONTIENE  NEL  SECONDO 

|.IfìKO  DE   I  CATHALOGI» 


I  quei  che  dntdronQ  U  lettere  cr  i  let 
terati  fauoritono . 

De  gli  indotti  cr  dette  lettere  cdidm 
tori. 

Di  quei  che  hebbero  fama  d'efjkr  ricm 
chi. 

De  ipouericr  mendichi. 

D/  quei  che  di  buffo  ad  alto  flato  peruenntro. 

Di  quei  che  da  alto  al  baffo  caddero. 

Dei  liberali  cr  cortefi. 

De  i  prodighi. 

De  gli  Auari. 

De  i /moderati  mangiatore 

Dei  SobrijtCr  temperati. 

De  (grandi  heuitori. 

Di  quei  che  ft  afiennero  di  ber  uitto. 

ni 


A^L  SIG*  JPOMPILIC^ 

XVZZAGÒ  CAVALIEa 

DEGNO, ET  IltVS, 


CRITTO  CHE 

I  io  hebbi  il  primo  li" 
bro  de  miei  cathaloai, 
'  Jubito  lq  diedi  a  legge 

 alciftti  giuditto" 

Jlytqualiy  affermandomi  Con  giura" 
me  tocche  tal  oper  afarebbe  grata  a 
chiìiquela  l^gg^jp ^pajfaipiu  oltre ^ 
^puoji  mano  al  fecondo  libro  yilqua. 
lei  fio  fi  offèndo  men  grato  del  primo, 
prefipariitodiindrixxarlo  a 
S*  alla  quale  giamtjleffo  molti  anni 
Jòno  offèrto  haueua  «  Viacciaui  hg 
gerla  ^  bauerlo  caro,  benché  piC" 
dolo  dono  egkjìà,^  State finoo* 


amatemi* 


■■■   .  <i 


L  I  B  R  O    L  105 
CATHALOGO  DI  CLVEI,CHE  AMA 

'^^KONO    LE    LETTERE, ET  1  LETTERATI 
;       FA-VORIltONOETAL  PRfiSENTflVJU 

FAV  O  R  ISCON  O* 

É  yifjiYui  conofcere  <judnti  ut 
nefìeno  flati  auanti  che  uci  ut 
iieftt  mi  d  mondo Jfjuali  fu9 
Yono  di  ^ueflo  beU'animo  che 
uoi  (d  prefinte  fìtte ,  cioè  d'a» 
mareyet  di  riunire  le  lettere^ 
€tilentr4tiifcriuo  il  prefentt  ^ 
,  Cdthalogo  cr  in  dono  ue  lo  porgoM  chifd  (jueUo  che 
auuenir  ne  poffai  forfè  che  quefl^L  lettioneui  fard 
come  una  ardente  faceUa^che  il  cuore  tuttauia  pii* 
ut  accenderà  di  cotal  ftudio.mi  uoleffe  iddio, che  gli 
Mitri  caualieriyche  uogliono  efjer  detti  tUujiri fi po^ 
Me/fero  hoggi  mai  ad  imitar  i  uoftri  honorati  co^ 
fiumi  ^  s 

diamasagOra» 

r  Anto  fu  Vamore^che  pprih  Anafagora  a  gUftudtdet  * 
la  naturale  philofophia^  che  per  pottrgli  darmoU 
taopera/prezzò  cr  ipublici.cripriuatinegotij^ 
-  Jafciandolacura  del  patrimonio  a  fuoi  congiunti 
per  non  tfjer  pur  un  tantino  ifuiato. 

DIDEMOCRITO» 

l\(tìiigò  cofluiper  defiderio  di  farfi  letterato  netl'Egit 

•  •  •  • 
G  tilt 
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r  to  ncUd  Vcrfid^cr  ttd  muf  roffo^  nauigò  nelle  co»« 
trude  de  Cddciper  confultarft  del  modo  ch'egli  hd 
uecL  dd  tenere  per  philofophjLre  più  altamente  Jd  on 
de  trdffefi  gli  occhi  del  capo  sparendogli ,  che  lo  d(s 
fuiafjero  daUa  contemplatione  delle  cofe  cele/li ,  CT 
abbandonò  le  paterne  irtcchezz^^le^uai  tante  furo 
no  gihche  il  padre y  potè  dare  un  folenne  conuito 
aU'eJJercitodi  Serfe  ch'era  innumerabile^ 

DI  e  VCL  IDE  MEGARESE» 

Era  defiderofo  della  difcipUna  Socratici  y  Cr  efjendo 
cgfX'Capitaleyche  un  Megarefe  aniajje  in  Athene, 
i  doue  Socrate  leggeua^ui  andana  la  notte  ueftito  di 
feminil  uefia^  er  la  mattina  per  tempo  fe  ne  parti» 
\  uajatto  partecipe  de  fuoi precetti,  Aulo  Gelio  nar 
^ra]ciò  più  diffufamete  nel  fefio  libro  delle  fue  notti^ 
:-4Uui  ne  uada  chiunque  più  ampiamente  la  defiderd 
intendere.  ^  ?  ^  ^ 

pi  PLATONE» 

^  ;  •  1  '  %  "   

Quatitungue  3e  hémWjfoftitna  fufJè  nm  molto  bene 
ddagiatOypur  era  tanta  la  fete  dettimpararc ,  che 
Jpefe  dieci  mila  denari  per  comperare  tre  libri  di 
Philolao  vithagoricoji  quali  danari  gli  erano  flati 
donati  da  Dione  Syracufano ,  ejjendo  il  medefimo 
Vlatone  di  ottanta  anni y€r  morendo ^gliritrouaro^ 
no  nelle  mani  i  numeri  di  Sophroneji  maniera^  che 

[  ne  ambe  MtinM  horadeU'eti  fuafu  dai  ftudi)  alte 
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M,  fi  di  quefto  teftimonifuizii  vderìg  Kafìmo  ♦ 


.  .vD.r\ iS  R  I  t  X  O  T  E  L  £♦ 

Noficreicremo«o/,cftegr<m  feudi  inUndere  fufjc 
queUu  che  indujje  Ariftotcle  d  comprare  alcuni  li^ 
bri  di  Speufippo  dopò  Ufuu  morte  per  tre  talmti 

Attici. 

Legge ftch'eifufje  tanto  auido  di  intendere  i  fecreti 
della  natura^cFei  non  fi  uergognaua^ne  a  fchifo  ha 
wuajil  gujiare  la  mer^a  per  meglio  conofccre  la  n4 . 
'  tura  deUainfirtnitd^  benché  ciò  molti  ad  Efculdpio 

^attribuifcano.  >  ^^j^^-^ 

D  I  C  A  R  O  t  O    C  K  A  S  S  O  a  H#  \ 

Tduoreggiòy^  amò  fcmpre  di  cuore  i  letterati,  cr  e^.^ 
fortoUi  aUo  fcriuere  ojferendo  loro  larghi  premij. 

•DI  GO  RDXANO  IMPERADORE» 

Talmente  gli  piacquero  le  buone  lettere,  chepiufemn 
pre  flimò  i  libriydi  qualunque  altro  theforo^  CT  in 
fegnodi  ciò  apparccchioj^i  una  libreria,  nella  quale 

■   trono  rinchiufi  fejfanta  dut  mila  uolumL 


DI 

M  0  N  y  M0< 

» 

Honymo  ài  Corinto  figliuolo  di  un  hunchien ,  ldfcioj?i 
di  Ul  maniera  accendere  il  cuore  dell'amore  delia, 
^hilofophia,ck  perjeguire  Diogene  Fhilofofho» 
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fittfe  di  effcrfì  impazTjto  ,     di  /pdrgere  monetd 
•         pi^ZZ^yO*  p^T  til  uidfu  fcacciatOytt  cofi  heb 
Scoccafwnt  di  potere  feguiUr e  il  mxefiro  fotta  U 
cui  difciplini  defid(rau4  del  continuo  pbilofophiire^ 

PITAGORA» 

Per  apprender  philofophiu  abbandonò  la  cara  patrid 
o.cr  longa peregrinatione intraprefe, andato  ch'egli 
fu  ai  Perfiam,diedefì per  difcepolo  ai  Maghi  y  da  i  i 
quali  imparò  i  mouimenti  del  fole^  er  i  cor  fi  delle 
fteUe.andò  poiinCreti,  cr^netla  Lacedemonia^ 
^Cr,  iui  apprefCth'egli  hebbe  le  lor  le^gi^eur  i  lor  co 
ftumiyfceje  nei  conflitti  Qlympiciyil  che  di  Eìinpedo 
de  afferma  £tiandìo  Plinio  nel  xxx.  libro  dcUa  fud 
naturale  jìoria  ♦ 

DI    A  L  E  S  S  A  N  D  R  O  (l  L  MAGNO.) 

Ej?cio  defiderofìjlimo  dileggerei  et  di  imparare  apprc 
fe  tuttala  ìliada  di  Omero  yiff>idnanioglila  Ari  fio 
teUyCr  foleuala  chiamare  il  viatico  dtUa  miUtia , 
tenendola  fanpre ìnfiem  col  fuo  pugnale  fottol  ed  : 
pezzate  dctUtto  ^  j..      }  rti^éÈ^^k**^- 

D  I    A  D  R  I  A  N  O    I  M  P  H  R  A  D  O  R  E  .  A 

Tanto  fu  ftudiofo  delle  lettere  Grechc^che  quafì  da  tui 
ti  era  detto  il  Gr eghetto ^ne  di  tal  cognome  uergo^ 
^^noJ?i punto  a  nputdtione  recò  ♦  f  Av^<^t»<H^ 

D  I  C  A  t  ONE    l'vTIC  C  NS  E» 

Brd  impatientij^imo  di  perdere  tempo,  nepoteua  foffc 
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rìrtii  flàrt  che  qualche  cofa  nonf^cejje ,  cr  wen» 
tre  il  ScMto  fi  rdccoglieudyUggcud  in  lingua  gre:» 
Cd  atcùìi  beilo  componimento. 

DI   TACITO  IMPERADORE» 

Tantaflitnafececofluifempre  de  i  letterati  componU 
ntQntiyCr  ijbetialmentc  deUa  hifloria  di  Cornelio 
'  f  acito  huomò  confolaire^  ch'ei  commando ,  che  non  ' 
-  folo  fi  ceUocaUi  in  tutte  le  librerie y  ma  per  publico 
iiuietò  ordinò, che  dieci uolte  Vanno  eUa  fujfe  tra^ 
fcritta  cr  pofta  nelle  commi  librarie^ 

•v-^^'^t   AVGVSTO  IMP» 

Hiede  molta  opera  a  i  fludi,  er  if^tialmtnte  d  quei 
deWeloquentiafj  chenonpdjJaua  mai  giorno  ch'ei 
non  le^gèfje,  nonfcriueijèyà  Uerófion  dectamaffè. 

DI^CAKLOILM  A  G  N  O»» 

liffiiìtSmifhmenéòiftudij  delle' lettere  con  maggior 
liberalità  di  Carlo  il  iAagho  y  ti  quale  ^  ififtitui  lo 
ftudio  di  Parfgi.cr  diPauid ,  facendo  da  diuerfe 
parti  uenire  huomini  dottiyche  publicamcnte  legef* 
fero  i  buoni  auttori  ♦  ^^'^^  ■  v  ^ 

DI   flGlSMONDO  IMPERAOCRH» 

Alimentò  honoratamcnte  gli  huomini  dotti ,  cr  diede 
loro  di  molte  belle  dignità .  Kiprefe  più  di  una  fid 
ta  i  Principi  deUa  Germania.perche  odiàffero  le  let 
*'  fere  latineicr  efjendo  efjo  riprefo,  perche  tanto  in'n> 
'4lz<^fje  cr  amajfe  gli  huomini  Ut  ter  iti  J  quali  criis 
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no  humilment^  nali^rij^ndcud^io  amo  qucUi^chc  di 
uirtu  er  di  dottrina  dgli  altri  fono  maggiori ^aUe 
'  quai  cofc  io  foglio  mfnrarc  U  ucra  nobiltà^ 

Tauoriiid  molto  i  bei  ingegni  da  diucrfi  paefi  condu 
cendoliyOttimamenteglifojlentauayCr  per  carijiimi 
haueuajcofi  uoleffk  iddiafaceffero  ifucceffori  fuoi^ 
per  non  tralignare  da  fi  eccellente  Duca. 

j  Ne/  mezo  delle  guerre  non pref ermi fe  mai  i  jludi  del 
le  buone  arti^v  fpeffe  fiate  ton  le  pStoffolc  in  pie 
^  cU  entrò  nette  fcuqlt  de  philofopìia/iti^et  dopolemol 
V  H  CT  iUuflri  uettorie^accioche  l'animo  infoiente  non 
douentalfe^conuerfau4frequentanentc  con  gUbuo 
minifcietiati^acciò  lo  ammoniffero  di  quanto  doutd^ 


IIFIBES^A  RIONE   G  A . 

R  DIK  A 

fiori  quefl'hucmofoito  Eugenio  quarto  Pontefice^O' 
fempre  tenne  la  cafa  fua  aperta  agli  huomini  dotti 
li  quali  tener amc te  amauayUezzeggiaua^c^  drrichi 
ua/endo  però  anch' effo  molto  dotto  :  Er4  fiimata,  : 
la  fua  cafa  una  officina,  di  tutte  le  buone  difcipline^ 

D  I   L  I  V  I  O    D  R  V«  O. 

Quantunque  eglifufje  hqmd  decrepito ,  cr  priuato 
detta  luce  de  gli  occhi jjnondimeno  interpretò  alpo^ 
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polo  U  ragione  ciuilcycr  dltrc  cofe  utili  molto  /< 
et  in  altrui  beneficio. 

DlPVBLlO  CRASSO» 

Il  gran  feruore  detto  fludiarejno  lo  puote  impedire^che 
fendo  ito  in  Afta  a  debellare  Ariftonico  Re  che  egli 
non  defje  anche  molta  opera  atta  lingua  greca  qual 
ottimamente  apprefe  in  poco  Jpatio  di  tempo. 


V  i  ^C'A  R  N  E  A  D  B    p  H  ILOSOPHO. 

Itra  tanto  intento  atte  philofophalijpeculationi.che  fen 
do  atta  menfafi  fcordaua  di  porli  ti  cibo  in  bocca. 
Douendo  il  medefimoydifputare  con  Chryftppo,pur 
gofii  di  htteboro  per  meglio  efprtmere  i  fuoi  cons 
cetti^cr  ribcLttere  più  gagliardamente  i  colpi  dcU 
Vauuerfario  • 

DIMARCELLO» 

nebbe  coflui  tanto  rijpetto  atta  dottrina  di  Archimem 

de  matthematico^che prefd  Siracofa ,  ordinò  fc  gli 

perdonaffe ^quantunque  le  fue  ingcniofe  Machine  y 

molto  gli  haueffèro  impedito  cr  ritardato  la  fua 
'Mtoria. 

ratto  giluecchioydiede  operaxongran  fludio  atta  ma 
fica.acciocheafi  grande  cumulo  di  dottrine ,  we  aga 
giungejje  di  più  la  cognitione  detta  mufica  ch'era 
àtthora  tenuta  in  maggior  riputai  ione  cHeffa  non  e 
àlprefente. 
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O  I    CRY  $  IP  PO,   ET  DI 
ISOCRATE* 

tu  ft grande  l'ardore  che  uerfa  ijludi  deUe  lettere  heb 
biro  auelU  due  ualenti  huominiyche  l'uno  di  ottM^ 
u  aniv,^  L  alerò  di  ottantaquittro»fcrtjJero  di  bel 
lijùm  uolumi. 

OICLEANTE, 

Col  gudldgm  di  trar  l'acqua  di  pozzi  fojlfntMari 
a  giorno,  cr  la  metta  deda  notte  confumaua  in  udì 
re  i  precetti  di  C  hryfìppo,zr  fendo  giunto  al  centeft  ^ 
m  anno  difua  MU,apn  U [cuoia,  o-  incoìrimmcio 
ad  Amme'jhatUgTòuehtu  Greca. 

DI  JOPHOCLB  TRAGICO  POETA. 

Seme  M.TKHfó  Tcmt  cento  anni  fcriffe  queUa  beUd 
•j;ragedia intitolata,  l'edipo. 

DI  CAROtO  SETTIMO   R.E  DE  CAI-I-t. 


Fece  quejìo  km  Re  col  canfiglio  de  gli  Epifcopt  uM 
Pragmatica^che  cofi  uolgarmente  fi  chiam,per  U 
qud [ohi letterati  haaejjero  i  beneficij  della  chiefa 
fendo  prima  fiata  longa  ufanza  di  dargli  a  Rk//i4, 
m,d  Barattieri,€t  amali  buominiul  che  Dio  uolef 
feche  anche  a  noflri  tempi  non  fi  ufafjè. 

DE   MOLTI    AITRI  ,  CHE  FAVORIRONO 
ILETTERATI  ET-^LTAMENTE 
GLI   »REMlA  RONO, 

Antonio  per  cognome  il  vio^Aleffandro  seueroiTolom 
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meo  Re  di  Aleffkndria ,  Vejpefuno  ìmperadore 

Htónìgi  Siracufano, Giulio  Cefkre.Lifandro,  il  Re 

Alphonfo,  Nicolo  Q.  Pontefice ,  il  Re  Ferdinan 

do  d'Arragonn, tutti  quefli:^  altri  moltiXche  non 

ho  detto)  fiorirono  le  lettere  ,  cr  honorurono  i 
letterati, 

DEI  MODERNI,    ^v.  ^w/ 

tra  i  Moderni  ut  porremo  per  lo  primo  il  gran  tran 
ce/co  valcfw  Re  di  Francia:  Chrtfìofaro  Madruc=  . 
(Ho  Cardinale  di  Trento  :  otho  Truxes  Cardinale 
ài  Augufia, Co  fimo  de  Medici,  Duca  M  Firenze; 
Mattheo  Giberto  Vejcouo di  VeronaD.Ferdinan» 
do  Sanfeuerini,  Principe  di  SdernQ,^ioA  Bernardi 
tio  Duca  di  Somma,  lls.  Giouan  ucomo  TriuU- 
Zo.il  nuQUfi  hiarchefe  di  VigeuanOyGiberto  Pio  S. 
di  Sdffuolo .  Il  S.  Giouan  lacomo  fucchcro,i  Conti 
N  ugaruoli,  il  s .  PictrQ  Paulo  m  atifrcne  cr  altri  ' 
^ Bora  non  racconto  per  non  ejjèr  piglijfo , 

.'Si  . 

DONNA  , ISABELLA    DI     D  O  N  N  A   L  V  C  R  Ea 
TI  A"'^C5^0  fiz  A  GII  E   DA    G  A  Z  V  O  L  ET 
DELLA         CAMILLA   G^A  V  R  la 


VOLA  STANGA» 


Se  quefle  due  Signore  huuefjèro  U  ^ortund  conforme 
uW  animo  Jarebbono  uerfo  gii  huommi  dotti.prodi:^ 
^hc.non  che  Uberdli .  Certa  cofa  c  che  per  quinto 
fojfono.con  real  magnijìcenz^  lor  non  nwtcano . . 
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Sépre  furono  dd  loro  fluoriti  ymaU,u(zZegidti  ^ 
Cr  riucrici  quei  cht  di  buone  lettere  amutori  fi  fco 
perfero,Gr  io  chiamo  il  Cielo  in  tellimoniOyche  fen 
do'di  mia,  mturale  inclinatione  poco  dilìfojio  aijiu  . 
di  delle  lettere  che  p  efjer  da  loro  amato^et  inpro^ 
tet tiene  tenuto ,  harei  uokntieri  preferito  le  lette» 
re,a  i  thefori  di  Crefo  Re  de  Lydij. 

DI  DONNA    MARtA   CARDONNA  MARCHI 
SANA  DELLA  PADVLlA. 

se  quejld  nohil  donna  pcrtermettef^i,  parerebbemi  com 
mettere  fi  grane  fallo,che  mai  ti  più  graue  non  fi  co» 
mfciregiflrerctta  dunque  meritamente  fra  quelle 
che  le  lettere  amanOiV  i  letterati  accarezzano  :  di 
fmilanimoèla  marchefana  di  vigeuano  Giulu 
Triulzdmiahonorata padrona,  cr  fingokr  be* 

nef attrice. 

CATHALOGODEGLI INDOTa 

-ITI»  ET   CHE    DELLE    LETTERE  ODIA 
i  TORI  SONO, ET  FVRONO, 

A voi  dedico  anche  il  Cathalogo  de  gli  indotti,  cr 
di  quei  che  le  lettere  odiarono,non  per  che  tale  là 
fiÌMÌ>ma  perche  fappiate  y-pel  mezodi  quefto  mio 
Cathalogo  quanto  fempre  diuerfi  furono  gli  huma* 
m  ftudi.cr  come  non  fia  un  folouoto^n  tutti  gli  huo 
mini,maeljer  noi  da  uariepajiioni  guidati^altri  ami 
re, altri  odiare^altri  apprezzm^cr  dtri  dilpreT^ 

Zdr€ 


Zdre  una  iftejfa  cofa. 


or  tic  INIO  IMPER  ADOR  E.  *?1S^ 

ngUfu  di  tal  animo  uerfo  le  lettere,  che  lefohua  chi* 
mare  lapejle,^  il  ueleno  de  gli  huominiyma  non  è 
marauìgliafeegli  kodiaua.comiofiacofache  tan» 
to  ignorante  ne fufe^e  non  fapeua  fottofcriutrc 
4  ifuot  Decreti  il  proprio  nome, 

\ 

VALEMTIANO  IMPHRAOORE, 

¥tt  figliuolo  di  Gratiano,c:r  arfe  di  fi  ftremo  odio  con 
tra  lelettere^che  non  fu  niente  inferiore  a  Licinio, 

'  OiHERACLlDElYClO. 

Scriffe  Celio^ejfer  flato  co/lui  huomo  ,che  fuperh  tut  ' 
tt  gh  altri  di  tardità  di  ingegno,  cr  di  una  graffa 
tndij^fitione  attaletteratura,cr  humana  dottrina, 

DI  PHItONiDE  MEtlTENSB. 


cofluiun  certo  grandone,fciocco,crft fattamente 
rozzo,che  ne  nacque  il  prouerbio  egli  e'piv 
INDOTTO  DI  TiìiLouiDt,Trou€retequem 

110  prouerbio  prejfo  di  Diogeniano  nei  fuoiCoU 
lettanei, 

DI  BRITANNIONB. 

QUefli,  è  quel Britamtione  uinto da  Conftantino,cr  Jì 
alieno  dalle  lettere, che  ne  anche  feppe  l'alphabetà 

111  tutto  il  tempo  difua  ulta . 

DEL    HGIIVOLO    DI   HÉKODH  Àffl«0, 

Quantunque  il  padre fujfediingègno.O'  di  eloqiièkà 

H 
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tià  dniuno  diro  fecondo,  fu  nondimeno  il  figliuolo 
tanto  inetto  d  gliftudi^che  mai  non  puote  ìmpdra* 
re  d  fcriuere  U  proprio  nome, 

DEL  CARDINAL  PALMIERO* 

Iul{indotto,cHeinonfeppe  fe  ftdoueud  dire  Bonunt 
tynpum  o  bonum  tempus,  et  un  giorno  faueUandoft  • 
in  Collegio  di  fare  un  dono  di  P.  diOrdnges ,  difjc 
che  farebbe  flato  bene  d  fargli  un  dono  triorum  mi^ 
liorum  ducdtorum  ♦  .v, 

DE  I  MODERNI, 

r 

pi   DIONIGI  PETREIO. 

Hduèndo  udito  raccontar  e, che  tutti  gli  huomini  lettt^ 
Tj/iti  fuffero  feditiofi ,  CT  dmmutinatori, molto  odio 
concepi  contra  le  lettere. 

VI    DRVSIANO  THOLOSATO^ 

Vlduedo  una  fiata  letto  neUa  facrd  fcrittura  qjfe  parole 

QJÌ  I   A  DD  IT  S  C.IENTI  A.M,  A  D  D  I  T   L  A  B  O* 

,  «i         . .  «  .      •  .  • 

KEM;ET  in   MVLTA   SCIBNTIA  MVLTA 

%fiRiT  ii^D  lGs^  Tio,prefedflomachotuttigh 
Huomini  dotti ,  crf^^j^^li  *  come  U  pefìe  fi  fuol 
fuggire. 

DILELTANODARITIO* 

Sentendo  dire.che  lofludio  deUe  lettere  erd  detto  m  i« 
NERVA,  perche ifminuiuai  nerui^ temendo  deUd 
fud  debol  complefiionejncomminciò  d  odiare  U  let 
tere  dipiumaldmani9ra,  che  non  odia  la  Gr ti  il 

falcone. 

DEI    LVCHE^t   ET   NO  R  SI  NI.  , 

non  porremo  noi  ^uefle  due  n  itioni  fra  i  nmici  delle 
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lettcre,J^oi  che  dd  federe  in  pdUzzoO'  di  reggere 

la  cittì  fono  priudtiiHiuno  dottore  in  Luca  può  effe 
re  del  numero  de  Signoriy^  quando  i  Norfwi  uo^\ 
gliono  determinure  alcuna  cofa  importante^gridano, 
fuori  fuori  i  lètterutiye^  qi  di  mezo  fenno  per  quei  ^ 
ài  mezo  fenno  intendendo  notai  er  procuratori.  . 
rioniegopero^anzine  fono  certo, che  Luca  ha  fpef 
fo  partoritole:^  tuttauia  partorifcejhuomini  di  fin 
golar  dottrina ,  er  quando  mai  altri  non  uifujfè, 
non  potrebbe  bajlare  il  KeuerendoS.Vietro  Yanni^ 
per  fare  di  ciò  ampia  fedei 

DIHORTENSIOLANDODBTTOIL 
T  R  A  N  OJ/  I  L  L  O. 

Conofcendo  cojlui^qanto fieno  hoggidi  preffo  dei  Prin, 
àpi  in  poca  filma  le  lettere  JhaUe  prefo  in  tato  odiO; 
jhe  non  può  fenon  per  uiua  forza  leggere  alcun  li 
h/o^or  i  letterati  fchiua,come  huommidi  ma/o  4% 
gurio.GrdipeJ^imoinfluffo, 

D  l  F. 

HeUefue  cafe(per  quanto  mi  è  rifferito)  non  Vaìfita  di 
'  cuno  letterato^ne  alcun  letterato  fojlenta  ofauori^ 
fce^anzibaUi  fi  infaftidio  dice^  uoler  più  toflo 
ihe  i  fuoi figliuoli  fapeffero  lingua  thedefca  che  Un 
.  fina  che  fe  uno  de  fuoi  figliuoli  non  haueffè  ad  ef 
fer  prete ,  ch'egli  fi  adirurebbe  con  chi  lo  fa  ftu^ 
diare. 

ÓI  ANNIBALE  PIGNATELLO. 

me  effb  fa  lettere, ne  uuok  che  i  figliuoli  le  imparino 
guidato  da  quefta  pazz<^  opinione, che  i  letterati  fie 
no  tutti  trifti. 

H  y 


ttS        DEI  CATHALOGI 

Vi  t   PRINCIPI  BT   ALTRI  PRI« 
V  ATI  C  A  VAL  lE  R  1, 

Se  di  tutti  uoUfJc  narrdre,cr  Urnt  Cdthdogo  iqudli 
lettere  nonfdfino^cri  letterati  odidìtOy^uando  fi  fi 
nirebbe  egli mdiiQuanti  Vrincipi  hdbbidino noi  che 
lettere  fdppidnofQUdttti  Preldti  ci  fono,che hanno 
più  curd  di  nodrire  buffoni j^he  huomini  dottiii  Grf 
pitdnidntichifoleudno conte  arme  ccngiungere le 
lettere  y  di  miniera  che  in  fino  d  quel  Barbaro  di 
Annibale yfeppe  lettere ,  cr  in  lingua  greca  fcrifje 
alcun  beUo  Poema  :  ey*  hora  aquejla  mifera  ttà 
qual  Capitano^qual  condqttiere ,  habbiamo  noi  cht 
di  lettere  JludiofoJtdyCr  a  iletterati  doniiFaccia^ 
mo  pur  quipaufa  al  noftro  Cathalogo^che  ui  fo  di* 
re  che  troppo  fi  penerebbe  a  ritrouarne  il  fine. 

CATHALOGO  DE  GLI  HVOMIm 

NI   C^HEBBBRO  FAMA    d'e  S  S  E  R 

R.  IC  CHI» 

PE  R  effortarc  ogn'uno  a  douentar  ricco ,  poi  ché 
la  pouertàhoggi  di  pute  più  di  qualunque  uil  ci 
rogna^  a  regiflratoS.mioin  que/le  poche  carte  tut 
ti  quei  che  hebberofama  d'ejjcr  nei  tempi  loro  fo^ 
pra  gli  altri  ricchi ^cr  adagiati.  Et  dal  ricco  M  i< 
da  faccio  il  mio  debil  principio. 

DI   M  ID  A« 

ru  tojlui  Re  della  Phrigia^  a  cui  per  hauer  riceuuto 
Bacco  aWalbcrgOyfu  conceduto  di  pòféìre  Utenerei 
ciò  che  egli  defideraffe ,  ma  egli  deftderò  che  tutà 
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to  quéOo  eh"  ti  toccaudjì  riuolgtfft  in  ùftjcr  tantt 
furono  le  fue  richezzc^che  ne  nncque  il  prouerbio^ 
>.  cr  per  tutto  fi foleuu  dire  ^  egli  ha  le  ri» 
cHEzzE  DI  MiDA, quando fi uoleua fignificdu 
fesche  ricchijiimofufje. 

DI  CRESO* 

j^d  ricchezza  di  Crcfi  Re  di  Lidi ,  fu  molto  fmofx 
preffo  dei  Greci ^CT  per  queftojcriue  Herodcfo, 
ih^eglifi  rtputdud  felicijiimoiDeUd  coftui  Kichez^ 
ne  famentione  Martidle,Aufomo^GaUo,cJ*  Sin 
donio  nel  fuo  Poema  ^ 

DI   SiCHEO  MARITO  DI  DIDONH. 

KefaueUò  virgilio^et  chiamcUo  ricchi jìimo  di  terrìto 
rojaqual  richezz^t  gli  fu  cagione  di  c/iremo  dano, 
poi  cheindulfe  Pigmalione  KediTyro  ad  amaz» 
Zdrlo.  Quanto  di  oro  cr  di  argento  poffedefjè^quin 
xift  po  far  conietturajche  fendo  ita  Didone  in  alie 
nipaefì  conithefori  del  marito  edificò^  Carthagim 
ne^emula  del  Romano  imperio  ♦ 

DIVOLVNCE* 

La  coftui  abbondanza  è  defcritta  leggiadramente  da 
Siluio  Etalico  contai  parole  diti$$imv$  a» 

hKl   OCCVMBES  GENHR*'&/b  V  O  L  V  N  X,  C< 

altre  cofeche  feguitano  •  ^ 

DI    ESOPO    TRA  GEDO* 

Quefti  fu  amico  grande  di  M.TuUio.tT  col  mezo  del 
Varte  hifirionica  peruenne  a  tanta  ricchezza^cb^a 
gli  hcbbe  ardimento  di  comprare  una  tazz^  «  R  * 

STERIO    CENTIES    CT    Ufcio  Ìl  figUt^Q^O  ft 

.  ricco^cbeporfoleuauconuiuani^U  perle  diftrubfi 

H  ttf 
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'^ic^pcrcheUforbijJiro. 

DI  CECILI  O    CL  AVDIO» 

Cecilio  Claudio  quantuncjue  nette  guerre  ciuili  molte 
fdculù  perdeffejiafdò  però  per  teflmento  qudf:^ 
tro  mila  [opra  cento  fejjanta  feruijtre  mila  feicento 
paia  de  buoi  cr  d'altri  Greggi ^ducento  cinquanta 
fette  mila  di  danari  contantiyfeicento  mite  pefi  d'ar 
<  gento.cr  ordinò  che  cglifuffe  fepelito  con  ij^efa  di 
ducento  mila  feflertij. 

DÌ  SII  L  A, 

VliniOyfaueUando  dette  richezv  di  Craffo^dice;  che  Sii 
la  fu  molto  più  ricca  di  Crajfo.et  quefte  fono  le  prò 
^prie  parole^  q^vìritvm  post  syllam  di 
rT  I  $  s  I M  V  $  :  cioè  di  tutti  i  Romani  doppo  SittcL 
"^ichijiimo. 

^'^^  DI  TOLO  M  BO. 

Hentre  Vompeio  trauagliaua  la  Giudca^Tolomeo  erd 
uenutoatantafacultdych'eipuoteco  fuoi  denari 
fojlentare  longamcnte  otto  mila  cauatti^CT  dar  mi 
pare  a  più  di  mitte  huomim  con  i  bicchieri  di  oro^ 
'iniziando  più  di  diece  fiate  i  uaft  con  le  uiuande  nel 
cùnuito. 

'  DI  PYTHIO  BIT  H  l  f^lO» 

Hiedegli  il  cuore  fidatofi  mtte  fue  richezz^  di  donare 
al  Re  Dario  un  Piatane  er  una  bttta  uite  d'oro, er 
far  un  folenne  banchetto  a  tutto  leffercito.che  fu^ 
tono  fette  uolte  ottantotto  mila  huomini ,  er  proa 
tnifeglfló  fiipendio  di  cinque  mefi^z^formento  per 
nutrirlo^pur  che  de  cinque  figliuoli  ch'egli  haueua^ 
Z^ifaceffe  gratta  di  lafciarnegli  uno^  cr  di  quejìvf. 
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the  d  preftnte  fcriuo^  ne  fanno  ampia  fede  Herodo 
tOyCr  Plinioifendo  coftui  addimandato  da  Serfe  quA 
tafaculti  pr  jjedeffe^rijpofe^cb'egli  pcjfedeua  due  mi 
la  talenti  di  argento quattrocento  miriadi  dcfla 
teri^Darici  meno  però fttte  mila  ,  er  tutta  quefta 
fomma  ojfcrfegli  in  dono  la  cui  liberalità  commofje 
ilRea  marauiglia^cr perciò uoUe  fuppiire  alle 
quattrocento  miriadi. 

DINERONB** 

Non  porrò  io  coflui  fra  i  ricchi, poi  che  di  oro  coperfe 
in  un  fologiorno^tuttol  theatro^cr  moftrotlo  a  Ty 
ridato  Re  deW  Armenia ,  ilquale  marauiglio^i 
molto.  > 

DELFOPOLOROMANO. 

Hcbbe  il  Popolo  Romano  di  fette  anniauantilàprimà 
guerra  Punica ,  neWerario  LXXII.m//^  pejì  di 
croydi argento.  :x,  C  1 1 .  mila.crfuofdinumetd^ 
37S.milayfendo  poi  Se  fio  Giulio^  er  L.Martio  co 
foUMl^be  ottantaquattro  pefi  di  oro.  Ce  fare  neffii 
fua  prima  entrata  nella  città  a  tempi  della  guerra  ci 
mie ,  traffe  daWerario ,  infinito  the  foro  cr  Paulo 
Emilio  fuperato  ch'egli  hebbe  Perfeo  Re  di  M 4ce* 
donia  puofe  neWerarìo  tre  mila  peft  d'oro. 

DI   S  CI  PIONE    A  F>R K  A  NO» 

Truffe  cojlut  àaUa  preda  Carthaginefe  4470  pef  di 
croy  di  argento  lauorato  :  mile  peft ,  cr  uaft  d  orò 
tento  mila  pefu 

*N  DIMAMVRRA* 

T>ixbfiui  parlando  CatuUo  di/fe^ch'ei  poffèdeua  tutto 

queUo^che  la  Cornata  GaUia  haueua  cr  Cornehò 

«  «  ...» 
H  ini 
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,  nipote  ui  dggiunfe^che  in  tuttofi  fuo  palagio  non  ut 
fujjh  colonnu/e  non  di  marmo  di  luna  ò  del  marmo 
,  detto  Caryfthio^ 

D  J  M»  G  R  ASS  0# 

liegaua  Craffo  poter  fi  dire  alcuno  uer amente  ricco,Jc 
dette  fue  rendite  non  era  fofficiete  a  nodricare  una 
legione,  pojjedette  coftui  di  f acuità  rufiicali  cin^ 
quecento  mila  ducati  d'oro^cr  pur  non  fi  puote  con 
tenere  di  non  uoler  ancho  inghiottire  tutto  toro  di 
Varthi.Hor  tutte  quefte  richezz^  accozzò  egli  da^ 
gli  incendi) ^ey'  daUe  guerre  ciuili^cr  cofì  le  publichc 
xalamità  riuolfe  netta  fuapriuata  utilità.  Quando 
egli  rimafe  herede  de  paterni  beniynon  puote  anno» 
uer  are  oltre  trecento  talenti^cr  auanti  eh*  egli  gui 
iaffe  Vefjercito  contra  Parthiy  raccolfe  fettemila  , 
et  ceto  talentiyhauendo  oltre  ciò  confacrato  ad  Her 
cq/|p  la  meta  dette  fue  [acuità  ^dato  un  publico  conui 
toal  popolo  er  diuifo  trevui^h  a  ciafcun  cittadim 
Mo.Uebbe  al fiio  feruitio  cinqueceto  ferui  tutti  ben 
infirutti  dett'artefubrileydetta  cui  opera^non  folo  ft 
ne  feruiua  ne  fitoi  edifici) ^ma  per  mercede  gli  accom 
ptodaua  al  feruigio  de  fuoi  cittadini  quando  u  deffc 
ro  fare  alcuno  folenne  edificio. 

DIPAL1A« 

TaUa  fu  liberto  di  Claudio,^  c  opinione  cV egli  aum 
*     zaffe  Graffi  di  uenti  uolte  cinquecento  mila  ducati^ 
Scriue  Tacito.che  oltre  la  dignità  pretoria^  gli  dej 
fe  ancho  cento  uolte,  cinquanta  fefierti)  di  prouifio» 
f^^^ ^erQne  lo  aueknò ,  per  priuarnelo  dett^^ 


L  I  B  R  O    II.  121 

\  .    DICALISTO   ET   DI  NARCTSSO, 

Kiffcrifct  PliniOychc  oltre  PaUnte.mentre  Claudio  re 
gnò  furono  anche  queflidue  iflimati  ricchijsimi. 
jfefiifaucUò  Gioumale^et  dtfje,  n  e  c  d  i  v  i  t  i  ae 

N  A  KG  I  $SI    INDVLSIT    CAEJAR,  CVI 

CLAVDIVSOMNiA» 

»  DI  LICINIO» 

Era  liberto  di  Cefare^&  di  tanto  terreno  fu  poffeffore 
quanto  che  i  nibij  ogli  auoltoi  uolando  potefjero  mi 
furare^  ne  fece  mentione  Ver  fio  dicendo  y  n  vnc 

He  INI  IN  CAMPO  S,NVNC  CKASSI  MIIJ^ 
TIT  IN    ^  P  ES» 

DI   HEHOpE  ATTICOt 

YuKerode  di  tanta  opukntia^che  fe  Vìmper  udore  gli 
•  IqhaueJJeconceduto^eglihaurebbe^ezZàtoVìflmo 
cr  diuerp  mari  haurebbe  infieme  uniti ^il  che  tenta» 
to  haueua  in  nano  Herone  (quantunque  ricchij?imo 

DI  N I  C  A  N  O  R  1!  S  E  L  E  V  C  O  ♦ 

te  molte  f acuita  indujfero  Nicànore  a  mutare  gli  or^ 
dini  deUa  natura^con  alcuni  sforzamenti  troppo  dif 
ficìli^egli  pensò  co  fuoi  denari  di  poter  rumpere  tut 
to  queljj^atio  che  fi  uede  dal  Bosforo  Cimerio  fino 
di  mar  CafpioJntcruaUo^per  quanto  i  Gcographi 
dffermano)di.'ifo.miglia  ^ 

PI  P  CIBILA»  ^v^'^JiW 

Cuidio  nel  quinto  libro  delle  fue  trasformationi  predim, 
■u  effer  coflui  di  rujlical  richezz^i  abbondantifiimo: 
cr  in  fede  di  cib^ecco  le  ifieffe  parole^  n  a  s  a  m  o» 

MA  CI  POKYLA  S  PXT.ISflMVS  ACKIj 


Ili       DEI  CATHAL^)'(3f 
DivBs  ACRI  D  OKY  LA  s^QuononpojJèderdt  di 
ter  Utius.aut  totidm  toUebut  Farris  acaruos. 

D  I   C  I  R  O  • 

Vintd  che  hebbe  Ciro  VAfu^  ritrouò  ucnticiuattro  mi 
U  pefi  d'oro^oltrc  i  uufìjCrl^  momte  d'oro:  trouù 
etiandio  un  platanOyCr  una  uiu  di  puro  oro^con  le 
f rondi fìmilmente  d  oro^zT  cinquecento  mila  tden 
ti  difinijiimo  argento. 

DI  CLEOPATRA» 

Quanto grandifufjiro  U [acuita  di  Cleopatra,  quinci 
ne  può  chiaramente  apparire^ ch'ella  edificò  quelle 
ielle  mura  annouerate  fra  i  fette  miracoli  del  mon 
doiappare  etiandio  dalla  fùa  bella  coppa^che  pefaud 
quindici  ìalmi/al  fuperbo  comito^ckeUa  fece  ap 
preflarea  M.Antonio^dal  forbire  quelle  fmgolari 
perle^V  da  altre  f^efe  da  lei  fatte  ^  .  w,.. 

O  I    P  ♦    e  L  O  D  1  O  ♦  . 

PXlodio  che  fu  poi  uccifo  da  Mttone.habitò  in  una  cdn 
fa  che  gli  cojìò  cento  quarantafette  mila  feflertìj^ 

DI  SESOSTRE    RE    DEL  l'e  G  I  T  T  O. 

'Bafìò  l'animo  a  co/lui  di  jpezz^re  tutto  quel  jpatio  che 
è  dal  mar  rojjò  al  N//o:  //  che  fendo  da  lui  non  per 
mancamento  de  denari  pretermelìò/u  poi  intrapre 
fo  da  DariOt  d  i  c  i  s  s  a  m  o  c  o  o  * 

Et  quefìifu  di  arme  ti, cr  di  minuti  greggi  ricchipimo 
fi  ^  g^^  fiorici  greci' fi  può  dar  fede . 

DI   DIONE    yi  R  ACOSANO* 

Afferma  Plutarco  gr,tndi  ejfer  (late  le  coflui  richez 
ze  i  crhauerpoffeduto  unafuptlkttile  ueramcntc 
Regale  tr  d  niuna  altra  infériore^  ^ 
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DI  LVCVLLOW 

Bjpndoftddto  LùcuUo  tutto  att(X  uitd  prtUiStdifìracco 
iifer  maneggi  deUa  Kepublica;  non  puote  conj untare 
U  fuef acuiti  nella  guerra  acquijUte.  Anchora  che 
dtficafjccàft  palaKzijhortiJoggieyCr  librerie  de 
nari  libri  in  luna  cr  Ultra  lingua  fcritti.  A  Pcmk 
peto ,  cr  4  M.  Tullio  diede  aWimprouifla  cene  di 
Jpeja  incredibileiTorò  un  montei^  condujje  un  fiu» 
meneUefue  pifcine,  • 

D  I    P  L  I  N  I  O   (  I  L    P  I  V   G  I  O  V  A  N  p  ) 

Quanta  fufje  la  coflui  Kichezxa  fe  ne  può  chiarire 
chiunq;  cojìdereri  il  rijfiuto  cV  egli  fece  i  Cornelia 
difìderofa  de  coprare  alcuni  fuoi  poderi i  et  ti  dono^  l 
cVeifece  alla  fua  patriaiPlinio  ifiejp)  ne  fa  mentiq 
neier  'Sudèo molto effaggeraVopuLentia  Plinianx^ 

D  I   D  A  R  I  O* 

Superilo  che  fu  Har  io, furono  ritrt  mti  in  Per  fi  cento 
ottanta  mila  talentiihauendcne  con  effo  lui  portato 
fette  mila^ 

DI  M  YN  I  A. 

Tucoftui  ne  fuoi  tepi  ricchij?imo;et  fu  il  primo  che  tra  ; 
uaffe  luoghi  appropriati  (èia  guardia  de  ithefori^ 
diheliogabalo» 

Hebbe  coflui  tutte  le  Men/è  cr  tu  tte  le  caffè  d'argcn» 
tcizr  {fe  il  uero  mi  racconta  F  Ho  Lcmpriàio  )  fece 
primo  fare  i  uaft  da  cucina  cr  altri  d*oro  tr  d'ar^ 
gento  intagliati^con  intagli  dimofìratori  deUa  fu4 
infinita  luffurid.  di  tantalo. 

Qii^nto  eifuffe  Ricco ^moflr alo  quel  uerfo  Tragico  • 
che  fi  legge  preffodi  Plutarco  nel  libro  deO\fii*> 
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gliodixUiiifi  felicemente  fcritto. 

D  I   C  A  L  L  I  C  R  A  T  1   C  H  A  R  I  S  T  r  o; 

Superò  tutti  ifuoi  Cittadini  di  gran  lunga  et  ne  ndc^ 
il  pronerbio ,  che  quando  fi  uoleua  dire  che  alcuno 
fuffe  [opra  ogni  fede  ricco  fi  dicejfe  egli  tra» 

PASSA  CALI^ICKATE» 

'    DI    ACHEMEN^  RE    DI  PERSIANI» 

Horatio  nel  faondo  libro  de  fuoi  uerfi  cofi  fcriuendo 

NVM   TV   QVAE  TENVIT   D'I  V  E  $    AC  HE  MB 

N  Es  aljai  chiaramente  ^imoftra  che  tra  Ricchi 
fuffe: 

DI  L  ve  R  ET  IO  A  VERNO» 

F^^  tofiui  Padre  di  Bythito,il  judleycontrafiò  con  Mif 
fimo  Emiliano^cr  con  Domitio  Enobarbo  hauendo 
ejjercito  di  duccnto  mila  huominiierafiricco^  cr  fi 
delitiofo.che Jpeffe  fiate  per  dimoftrare  le  fue  Rt» 
chezze^fopra  d'un  carro  ueniua  in  campo  >  oro  gt 
argento^quà.Gr  la  fpargendo. 

pi    ANTlOCHO    MAGNO  RE  DELLA  SIRIA* 

Douendo  combattere  contra  Komani  puofe  attordinc 
un'ornatij^imo  effercitomel  quale,<juafi  tutti  i  SoU 
dati riluceuano  con  ifcuti  cr  conte  hafie  d'oro  CT 
d'argento  :  Qnejìifu  quello  Antìocho  4  cui  Anni» 
baie  rijpuofeyche  à  Komani  potrehbono  fatisfarc 
quei  ricchi  ornamenti  anchora  che  auarij^imi  fuffe* 
ro  tacitamente  mordendo  la  lor  uiltL 

DI   RHAMPSINITO  rE* 

Se  il  nero  narra  Herodotomuno  mortale  adeguo  mat 
Khampfinito  di  temporale f acuità. 


L  I  B  R  O    II*  tis 

DI  MEANDRIO  PROTHAGORA» 

Hchhecoftuiunta  Kichezzdjche  adimitatione  di  Tys 
thip  Bitynio ,  egli  puote  albergar  e  fottoH  fuo  tetto 
Strfe.O' fargli  honoratiJ?imi  doni(fe  il  uero  afferà 
ma  Celio.)  .^  ^^ 

DI  CB5ARE» 

non  fu  ricco  Ce  far  e  poi  che  tanta  fpefa  fece  mUafuu 
neral  pompa  del  Padrel 

D  I   S  E  N  E  C  A   P  H  I  L  O  S  O  1»  H  O» 

tu  maejlro  di  Nerone;ne  di  alcun  Philofopho  fi  legge 
che  fe  gli  auuicinaffe  mai  di  Richezz^^^^nzi  molti 
Principi  ;  er  grandi  Satrapi  ci  fono  flati  ;  che  non 
poffederono  mai  la  metà  di  queUo^cbe  egli  pojfedette 
Cr  marauigliomi  che  fi  fanto  Philofopho  accozz<^f 
fe  mai  tanto  Theforo. 

DI   TATIO  RVFrO» 

di  humilij^ima  natione  ;  er  per  la  fua  militare  in^ 
duftria  meritò  il  confolato  ^zirperla  liberalità  di 
Augufio  accozzo  tanti  denari  che  puote  flare  al 
paragone  dei  più  ricchi  di  quella  età, 

DI   LENTVLO  A  V  G  V  R  E» 

fddmpia  fede  Seneca  efferci  fiato  un»Lentulo  Augure 
ricco  fopra  modo. 

"  PX.  C»  A  NTONlO# 

Kon  lo  porremo  noi  fra  i  ricchi  facendo  far  fi  belli 
giuod)i  in  una  Scena  di  Argento  come  eifecei 

DI  L«MVRENA« 

No«  diremo  parintehti  cóflui  ricco ,  hauendo  fatto  il 
medefimo  con  J^efa  non  punto  inferiore  aUa  fopra 
dettai 
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Yiébe  anch'effe  gran  copU  (Toro  cr  ài  Argento ,  CT 
fignoreggiò  benignamente  la  Regione  de  Sum. 

DI  L.LVSCIO. 

Er4  cojlui feguice  deUe  Parti  SiUane^a-  poffeiettc 
tanto^che  meritamente  por  fi  pò  fra  i  ricchi, 

.  DIGALESO.  ,^'t>,, 

DeDi  co/Imi  ncfce^i  V»rgt7<o  ne/  fettimo  della  fua 
Dmna  Eneida  in  cofi  fatto  modo  ne  cantò  c  o  r- 
f -o  R  A  M  V  IT  A  wi,^:mSirca.Mniorqi  Gale* 

fui  DVM   PACI   MEOIVM   SE    OFFERT    1  V« 
STISSIMVS     VNVS   U^VI    P  V  I  T  ,  A^i/oflI/J^i 

o/tm  diti^mus  Aruis.Qjiinq}  Gr£ges  iUi  Balantu 
Qjiina  redibant  Armenia  cr  terram  centm  uer». 


tebat  aratris, 

01    CAMERTE    FfGtlVOtO  t>  t  VÙtSCENTB. 

.Ì.V.  W 

Er^  faufore  di  Turno  centra  di  Enea  »*  cr  deUafuà 
richezza  Virgilio  ne/.X  abbondantemnte  W 
ueUa.k  Yirgiiio  adunq;  ui  rimetto. 

D  I   D  A  V  1  D. 

Seit.  Kichezz^di  V>md  furono  grandi  ò  nói  fe  ne 
può  far  giuditio  da  quelle  parole^che  fono  fcritte 
nel.ti.del  Paralipomeno  cofifauelUndo  à  Solomo 
myConfortati.cr  portati uirilmente.percio  che  io 
netta  mia  pouertà  bò  apparecchia^Q^e*  far  la  caf4 
d'Iddio  cento  mila  Talenti  d'oro  cr  mille  migliaid 
di  argento.la  U  conto  Gulielmo  Budeo(per  quanto 
egli  può  raccogliere  dalla  floria  dei  Re)  che  la  Ri» 
^^'^        chczza  di  Dauidfuperaffe  queUa  di  D  ario. 


T 
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DISOLOMONE» 

Grdtiii  furono  U  fdcultk  di  Solomoneft  come  dppdrt 
nel  terzo  libro  dei  Re  dl.^.  cdpo.  egli  fece  uenir 
in  Gierupileme  tdntd  dbonddnzd  d'oroxT  d'drgen 
to  qudntd  Werd  di  pietre:  cr  confumò  tdnto  infdre 
le  colonne  >  er  i  udfì  d'oro  dedicdti  di  tempio ,  che 
fuperò  ogni  credczdy  che  prejlar  fi  poffd  di  dlcund 
hijloricdnxrratione. 

D  I   G  1  O  B  B  E. 

Hehbe  fette  mild  pecoreitre  wild  Cdmeli:  cinque  cento 
pdid  de  buoiicinque  cento  afme  CT  d^dltre  bejlie  un 
numerofl^imo  Armento. 

Dì  ALCVNI  POPOLI    CH  E  B« 

BERO    TITOLO     o'tSSER  RICCHI* 

QMjiifoni  i  Lidi,  i  Bdbilonij,  i  Seri,  gli  indi ,  cr  gli 
ArdbiyCr  fe  d  me.S.  mio  non  lo  credete^udite  ciò  che 
W  dice  Stdtio  nel  quinto  libro  del  fuo  Vomd  %  i 
BABiiLONis  ope$:  LydiC fi ponderd Gdz^: 
Indorumqi  ddres  Serumq;  ,  Ardbumq^  potentcs 
IDiuitids. 

DE  I  MODERNI. 

JÙnojlri  tempi  fono  ptr  richczxifaanofu  Tolpjf,F«c« 
.  ckrtjV uclz^iri^VimcU, AffaiÙGuadagnii Stro^zit 
*  GrimdldiyGhigii'Buonuifii PineUitMariniiViUduta 
.jii  cr  mndeft  :  Lufaò  i  Prineipi ,  cr  i  trd^ti  dd. 
unto  per  hard; 
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CHEREPVTATI    FVRONO  SOPRA 
MODO    POVERI   ET  MENDICHI^ 

SI  c o M E  ne/ precedente  Cdthdcgo per mnimi^ 
re  i  pigri  esr  gliociofi  alfdr  acquifto  deUe  terrene 
fdcultd^hò  annouerdto  tutti  quelli  c'hebbero  titolo; 
cr  fdtrtd  d'effere  ricchi:  coft  hord  in  queflo  rdccon- 
terò  chi  hebbe  nome  dipouero  i  confoldtione,et  rea 
frigerio  di  chi  non  può  per  dlcund  indujlria  fcdC:x 
cidr  dd  fe  lodiofd  pouertd:  cr  coft  comincio  dd  Iro^ 

DI  IrO^ 

fu  irò  di  ìthdcd  i  cr  pouerij^imo  fempre  uiffe  :  Vtiffc 
ritorndto  ch'eifu  ddUd  imprefd  troidnd  con  un  pu^ 
gno  Vuccife  •  tAdrtidle  più  di  und  fidtd  nefd  men^ 
tioìie  ♦  Alcuni  Grdmfndtici  dicono  per  ciò  effer 
fldto  chidmdto  lro,pcr  che  dd  picciold  mercede  in^ 
uitdto,qud  er  Id  dnddud  kfdr  gli  dltruiferuigi  ♦ 

DI   M  ENEA» 

EW  di  Arcddid;  crfu  amdzzdto  dd  Turnoildco^ 
ftui  pouertd  e  defcrittd(d  peneUo  cerne  per  pro:» 
uerbio  fi  dice  )  dd  Virgilio  nei  X I  L  deUdfux 
Bneidd, 

DT    A  C  ETE# 

hd  pouertd  di  Acete.non  fi  può  nedd  Vùetim  dd  Or  A 
tori  meglio  difcriuere  di  quello ,  che  Ouidio  Id  de^ 
fcrifje  nel  terzo  dette  fue  Trdsformdtioni .  attui 
ddunq^  ricorrete  fe  ui  prende  dtfiderio  di  uolerU 
meglio  fdpere* 

DI  B A  V c x: 
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vi  BAVCi:   ET^DX  PHILEMONft 
»  V  Q    M  A  K  1  T  0. 

ìnuecchUrono  amndue  in  fmma  pouerti.cr  il  mcde^ 
fimo  OuidioneWottauo  del  fopradmo  libro  d'ej^i 
faueUando  in  cotd  modo  fcrijfe   $  e  d  pia 

BAVCIS  ANVS;  PARILI  QJ^  E»  AETATB 
PHILEMGNILLA    $VNT  tUnCtU  ÌUUC^ 

nilibus  :  Illa  eonfenere  cafx^  paupcrtatmq;  fertnm 
do  cffecm  Uum;ncc  iniqua  mente  ferendammec  re 
fert  dominos  iUiCjfamulosne  requiras  *  TotaBo^ 
mui  duo  funtjijdem  parentqi  iubentq^^  . 

DI  favstOlo  pastore* 

l^aufiolo  paftore  fu  di  eftrema  pouertd  i  er  quegli  fu  ' 
che  ijpuofe  Romolo^ò  che  prima  aUa  uentura  ijpofta 
lo  nudricòiOuidio  ne  parlò  nel  terzo  dei  rafti  n  e  c 

TACBAM   YBSTKA$    FAVSTVLE  PAVPER, 
-     O  P  E 

O  I   A  K  N  A» 

Vreffb  del  mede/imo  Ouidio  d'una  pouera  uecchiareUa 
detta  Annafafii  chiara  mentione^  cr  pouera  lade^ 
fcriue. 

D  I  H  E  C  A  L  E. 

Bt  quefla  fmilmente  fu  una  uecchia  iiejlrema  pouer^^ 
tàidi  cui  fa  ouidio  etiandio  mentionenel  libro  in^ 
titolatodel  RIMEDIO  d'amore  oyn^  nemoc/I 
HecalemmUa^ft  qui^enouerit  irum. 

DI  horatiq  da  venosa. 

Vd  molta  pouertà  fendo  afiretto  Boratio  .ficondufji  ^ 
alla  Foefia  :  Egliiftèjfo  nel  fecondo  libro  delle  fuc 
Vijlole;cofì fcriffe  .  etlaris  etfvndi 
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rAVPERTAS   IMPVLIT  AVDAX  YttfuS  Ut 

ficerem. 

ULdrtidle  ftfd  beffe  nel  fecondo  libro  deUd  pouertd  di 
Hyloiet co tdi parole  lo fchernifje  vnv$  saepe 
T I B  I  TOTA  dendrius  Arcd  Quum  fit  hic 
culotritiorHyletuo^ 

DI  THELESINO» 

il  medepmo  Mdrtidle  ridefi  di  un  certo  Thelefmo 
cofi  dicèdo  cv  M  c  o  L  E  R  ET  p  V  R  o  s  pdup  jhc 
lefmu$amicos  $  ErrabiU  gelida  fordidus  in  toguU^ 

DI  APHRO» 

Appreffo  del  medefimo  Voetdfi  fd  mentione  di  un  cer^ 
to  Aphro  huomo  di  moltd  pouertd  in  coftfdtto  tuo 
do  fcriuendofi  cvm  sis  pavper^-  nec  mife^ 
rabilis  apher^ 

or  CINNA^ 

Prejp)  dncho  di  IJidrtidle^t  dileggidto  un  certo  Cinnd 
il  qudle  fendo  pouero^egli  uoleud  anche  effer  cono^ 
fciuto  per  tdle ,  cofi  dicendo  p  a  vper  est 

cinna;  et  vvlt  videri  pavper# 

DI.  P  V  RIO» 

Cdtullo  fchcrmfcc  un  certo.lEurio  ;  dicendo  ch'egli  non 
hiued^ne  torciere ,  ne  féruo  dlcuno ,  ne  cimice ,  ne 
fuocome  ragnoytna  che  haueud  cr  pddre  et  matre* 
gnaj  cui  denti  haueriano  potuto  magiare  un  felice^ 

DI  CODRO,   ET  DI  PROCVLA  MOGLIE» 

Ciouenak  defcriue  la  pouerti  di  quejli  due  dicendo^ 

a 

XECTVS   ERAT  CODKO    PROCVLA  WlWOr» 

Yrceolifexiornamentum  Abaci,  necnon  ctparuu^ 
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lus  infra  Cdnthdrus  er  recubans  fuh  eodcm  marn 
more  Cbiron  Imq;  uetus  grscos  fcruabat  Cifld 
libettos.  Aggiungendoui ,  che  niuno  raiutaua  ne  di 
dbergOyne  di  cibOyne  di  copertoio. 

DEL.JLA   FAMIGLIA   ELI  A, 

Viffe  quefid  idtniglU  in  Koma  fi  poueramente ,  chi 
dicce fette  hMtuuanoin  una  cdfetta ,    di  un  picm: 
tiolo  podere  fi  nutricauano. 

DI   PAVLO    EMI  Ilo* 

Cofiuitriutnphò  dei  Liguri;  er  di  Verfeo  Re  di  Mds 
cedonidicr  fi  pouero  nondimeno  mori^che  ptrfdr^ 
gli  i  giuochi  funerdUJu  di  necefiitd  uendcre  qudn^M 
io  egli  hdueud.  '^  v> 

DIA^.TIO   SOPHISTA  ANTIOCHENO» 

'Bu  cofiui  dal  principio  dflretto  dd  grdn  necefiiti  aefm 
f zrcitdre  l'drte  delfabro. 

DI   MKNEVIO  AGRIPPA» 

Coftui  triomphò  gii  dei  Sabini  ;  cr  pur  in  fi  poucrq 
flato  terminò  i  giorni  fitoi;ch"ei  non  fi  puote  fepeli- 
re^fe  ilpopolo  dUef^efe  dd  funerale  no  cocorreua. 

DI  M.    POPILLIO  ANDRONICO^ 

TU  dd  tanta  pouertd  dflretto ,  che  fei  non  uoleud  mo^ 
Tir  fi  difdmefu  di  necej?itd  ch'egli  uendcffe  una  fud 
cprd  degli  Anndli^  cofa  che  anche  a  noftri  tempi  à 
Utterdti  fruente  uolte  accade  col  malanno  che  Dio 
doni  d  chi  lor  potrebbe  foccorrere^et  non  foccorre. 

DIARISTIDE. 

Quefiofu queUo  Ariflide^ che  figiuftdmente  gouernò 
la  Republica  Atheniefe ,  er  pur  in  tanta  poucrtà 
fini  i  giorni  fuoiich'ei  non  lafciò  alcun  danaio  per 

I    1 1 


13»         DE  I  CATHALOGI 

potere  ejjir  fepelito. 

PI  C  A  L  L  I  A» 

Kitrouojch^i  fu[Ji  di  AthmM  fcrittorc  di  Ccmcdia 
mUji  di  meno  per  gran  pounti  più  di  una  fiatx 
torfrd(^lle  funi,  contai  guadagno  fcacacjii  U 
fame. 

DI   VALERIO  CATONI  GRAMMATICO, 

Fiori  4  tmpi  di  SiUai^  inuecchiofii  in  gran  pouertìi 
'  cr  ceduta  la  uiUa  Thufcolana  i  fuoi  crfditoriifi  ri» 
Àujje  ad  uno  humiliJSimo  Tugurioirife  la  coftui  pom 
uerta  Bibaccolo  Poeta  con  molti  uerfi. 

PI   DEMONATTe  PUILO^OPHO, 

Ntfcgi  i  tempi  dt  Adriano  Imperadore  :  ne  maifiap^ 
prejlò  uiatico  alcunoine  prefe  cura  deijeguenti 
giorni  i  hauendo  fame  intraua  in  qualunq;  cafa  piti 
glifuffe  piaciutaicr  gU  n'era  per  la  fua  bontà  cor* 
tefemente  datoimori  di  cento  annatj"  del  pubico  fa 
fepelito. 

PI  SPAMiNVNDA  THEBANO» 

Hon  folo  dei  Thebanii  ma  di  tutta  la  Grecia  fu  coflui 
PrincipeiCT  non  di  meno  baucua  una  fola  uefìe  ^  cr 
ben  logorata ,  cr  quando  gli  conuemua  darla  à  la^ 
oliare  per  non  hauerne  d'altre  ,fì  chiudeua  in  cafa; 
et  pur  in  tanta  pouertà  ritrouandofi,ri}fiutògraìi 
fomma  d'oro  offertagli  dal  Re  de  perftani. 

DELL*  EPITBTTO  PHIlOsOPHÓ, 

Zt  feruo,^  eflremamente  pouero  uijfemon  dimeno  chi 
di  luifcrtffe  lo  predicò  caro  agli  iddij  i  cr  grato  i  * 
gli  huomim.ZT  molte  bette  cofe  fcriffe  nouellamente 

tradotte  daU'iUufire  (Jo/iie  il  Conte  Gman  tran» 
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iifco  ài  Gmbdra.  ^ 

ìnuecchiò  AgUò  in  uno  ftrettijiimo  cdntonceUo  iiW 
Archaduscontento  d*un picciolo  podera  d'onde  mai 
non  ne  ufci^  er  pur  fendo  dddintinddto  Apollo  chi 
fufft  in  quei  tempi  il  più  f elice, rijpofe  tffere  Agloù 
pjophtdio. 

flofi  ha/ldrono  mai  ifuoi  E  pigrdmmi  A  fare  che  poue^ 
ro  non  fujje;  er  che  nongUfucejJe  mejlieri  del  focm 
eorfo  di  Plinio  nipote. 

t>t  MENA* 

tidcq;  tra  Sdnnitiiin  folitudine  uijfe^er  col  curdr  ieU 
le  Pecchie  rejje  fud  uitdinon  però  mancduangli 
gratiofi  doni  offertigli  dd  chi  lo  uifìtdud  $  qudi  ejfo 
foleud  conuertire  in  ottimo  ufo. 

CtORlGfiNfiADAMANTlOé 

Ver  efferfì  moftrato  amico  di  Chriftoùfuoi  benifuroM 
no  confifcatii^cr  fu^ajìretto  a  reggere  fuadebol 
uitd  con  le  f acuita  di  una  pietofa  Matrona  ,  CT 
taìtbora  fofìentofìi  ccl  fcriuere  libri  per  mercede. 

tot   PL  A  vro» 

Tldutó  per  gran  pouertàft  riduffe  k  medicare  di  ufcio 
An  ufcio  il  pane  er  a  menar  quetta  forte  di  mole  che 
Trufatili  da  Latini  fi  chiamano  i  er  fe  mdggior 
ocio  hauejje  cofeguito^egli  fi  riuolgeud  atto  fcrtuet 
''iomcdieyquai  uedeuaper  la  fame  che  lo  fcannaudì  '^À 

t>l   tELLO.  ^■ 

'Ldcoflui  pouertafu  preferita  da  ApoUo  aUe  riahez 
KfdiCrefo. 

1  Hi 


15*1^      DE  I  CATHALOGK 

Di  ThfiAGENB  CAPRO* 

Ndrrdfi  mUe  più  dotte  florie^comc  di  tal  natura  fufjc 
Theagem ,  che  ricco  uolefjè  apparire  (  quantunque 
pouerofujje:  )molte  cofe  prometteua>0'  pofcia  non 
attendeua  nuUa. 

D  I  L  Y  S  I  $  T  R  A  T  Ot 

Et  la  cojlui pouerta  fu  tanta;che  ctta  ne  diede  luogo  al 
prouerbio piv  povero  lysisTRAxo. 

DI   AMtiGONO  FIORETINO» 

Diede  le  f acuita  àpouerii  cr  fi  poueramente  uiuer 
uoUe,  ch'egli  non  puote  lafciare  dopo fe  tanti  denom 
ricche  bafteuolifujjcro  per  fepeUìrlo* 
DELLA  MADRE  Di  EVRIPIDE 

POE  TA  CHIAMATACLITO* 

Vlinio  narra, che  per  pouertà  eUa  uendejje  mUe  public 
che  piazza  delle  herbe. 

DI  GL  IC£  R  A» 

Vo^iono  molti, ch'efja  fufje  inuentrice  delle  Ghirlann 
de,cr  còl  ucderne  fi  manteneffe  in  uita  lungo  tepo^ 

ditelenico* 

Talmente  nota  fu  la  pouertà  di  Telenico  che  i  Seriphy 
ne  fecero  nafcere  il  prouerbio.  » 

D  r   P  A  V  s  o  M»E*.  ....  ; 

Era  pittore,^  meritamente  annouérar  fi  dee  fra  i  po^ 
tieridelnojlroCathalogo,  . 

dilamacho, 

Vlutarco  neUd  uita  di  nicia/a mentiòrìedi  Lamacù  fi^ 
pouerello  che  tutte  le  uoltt  che  il  Popolo  di  Athen 
rtflo  eleggeua  ìmperadore,  era  forzato  di  far  u'nx 
ricolta  p  coprarli  un^  uefteiet  un  paio  dipatoffole. 
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DI   V  A  tER  I  O  P  V  BLICO  t  A« 

A  cofttti  fmilmnte  per  lo  tejìimonio  dì  Titta  tiuio 
mmò  mUd  fua  morte  il  modo  di  farlo  fepelire, 

DI  AC C.II.IO   PRETORE.  ^ 

Confumò  un  graffo  Patrimonio  »  cr  confejfando  tiben 
ramente  la  propria  pomnàj:iberio  gli  dijjè  per 
gWocoTARDi  TI  fuegliafli  ò Audio» 

Di  PROTAGORA  SOPHIJTA,, 

ScriueGeUio  ejfer  di f cefo  afigranpoutrti»  che  per 
guadagnar/i  il  pane,  fi  condufe  a  portar  pefiì' 
prezzo, 

DI  LVCILLIO. 

Era  Voeta;crfcrittore  di  satiriiO- fu  per  ìd  fua  nu»  ' 
dita fepelito  del  publico, 

or  E  V  M  E  R. 

Er<t  porcàio  di  Yliffe, mendico,  cr  ftracciofo^et  per  ciò 
degno  del  nofìro  Cathalogo  dando  noi  queUa  fede 
ad  Omero,che  meritamente  dar  fi  dee, 

DITHELEMACHO* 

fu  di  Acharnariaicr  per  U  grS  poutrtk  nodricduaft 
per  lopiù  di  Temi  cr  diquimmcq;  il  prouerbio 

LA   PENTOtA  DI  TELEMACH 
r        *  D  I   C  ONN  A^  A 

Era  Coma  un  Trombetta;  ilqudle  per  tuttofi  tempó^ 
di  fua  uita ,  altro  non  poffèdettc  che  un'  Àlbero  di 
Yliuo  feluatico. 

DICAVMIO^ 

Trouo,ch'eglifu  un  pouer  etto, il  quale  por  fe  un'Vtrel 
lo  d'acqua  adArtaferfc  fendo  egli  molto  affittatot 

I  ini 
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ne  fcordutofi  di  tal  beneficio  fui  poi  da  Ita  nuit0 
^rricchito^ 

DI  CLEOBI;  Bt  DI  BltONB» 

furono  due  frattUi  Argiui  vpoueriJ?imi  (per  quanm 
to  narra  Erodoto) 

DI  l>ROTGGENfi* 

Tlinio  fcriueycVei  fu  un  Pittore,  ilqudlt  fola  una  ca^^ 
fuppola  haueua  in  un  fuo  horticeUo^ 

V  DISERVlLtÒ'l$'AVRlCO# 

Bjfendo  coftui proconfole^debeUò  i  Cdici;et  non  dime* 
no  per  la  fua  pouertà  fu  del  publtco  fepolto. 

DI   ABRAAMO  ANACHORETA» 

Kp»  pqjfedette  mai  dtro^che  un  Catino  ^  una  uefiè  H 
Cilitioycr  un  faioruflicate. 

DI  H  IX  A  KÌOSt:^ 

"Effondo  addimandato  da  Ladroni ,  per  quat  cagione  et 
nontemejje  dinuUayriJpofe;perche  fono  ignudo^ 

t)  I   S«   F  R  A        D  I   A  S  C  t  S  I* 

Contra  il  uolere  del  padre  qucflo  fant'huomo  preferi 
fempre  la  pouertà  alle  Richezze'y  cr  fempre  fra 
tnendichi  conuerfar  uoUe ,  anzi  che  con  iricchi  ne« 
mici  d'ogni  uirtu. 

DE  I  JMODERNL 
Varmi  hoggidi  fuperfluo  il  rammemorare  i  moderni^ 
tanti, cr  tanti  fonoinon  credo  uer amente  che  fi  pò» 
uerifuffèro  quei  ^  che  neifcrittori  antichi  jono  deu 
fcrittijcome  poueri  parmi  che  fieno  infiniti^  che  io 
ne  conofcohelpolefino,  nella  Puglia,  nella  Calau* 
fidynel  Piemonte'^netla  Lombatdia^mlValefano^et 
nella  Grifoneria, 
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CATHALOGO  DI  CLVEI    CHE  DI 
&ASSO      Ad   alto  stato 

SONO  PfiRVENVTI» 

DO  p  p  o  Ihuuer  fcritto  deipùueriifdrà<]uello  fe^ 
gumu  Catalogo  di  qutUi  cfce  di  burnii  fortuna  il 
luftri  CT  ricchi  diuentarono  er  qntjio  faccio  acciò 
che  la,S.VMonpr€tìdamarauiglia  fe anche  à  noftri 
tempi  ella  uedri  nafcett  de  fimili  càfi. 

DfiL  TAMBVRLA  NO. 

lEjJindo  il  Tamburlano  giouinetto  ^  era  porcaio  er  U 
fortuna  il  fece  Re  de  Scithi  >  er  operò  cofe  di  fom^ 
mo  ardire  ^  cr  che  hanno  dato  materia  à  molti  di 
ejjercitar  tinteUetto. 

D  I  T  E  R  E  N  t  X  O  V  A  R  K  O  N  fi» 

K4c^^  iti  humil  luogo;cr  auanti  ch'eiterminaffe  i  gior 
mfuoijue  uolte  fu  fatto  Edile  i  cr  una  fiata  Them 
foriere  del  Senato^ 

DI  DEMOSTENE» 

tu  figliuolo  di  un  Fabroicr  pur  diuenne  er  gran  ?hi 
lofophocr  eccellente  oratoreidi  lui  fcriffero  molti 
honoratamente^ma  fopra  tutti  sidonio  poèta. 

DtAGATOCLE*  r  *r 

Era  pentolaio  :  cr  di  pentolaio  nac(j;i  er  pur  diuenne 
Ke  di  Cicilia.  Aufonio  poeta  hurdegall^nfe  diluì 
fcriuendocojìdiffe  rex  ego  avi  svm  Sicam 
niiCifigulofum  genitore  natus. 

DI  GADAREO  SOPHISTA» 

^gUperegrìMua  &or3«4,6or/4  mendimdo  ilpm 
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GTp^r  fmgoUr  bcmficiodi  MaJ^imUno  àoutnto 
ConfoU. 

DI  ARRIANO» 

ktfidnohijlorico  per corufu  di  Adridno^cr  dLN^ 
Antoniojindo  liumlmnte  mto^douentò  ConfoU. 

DITITOCORRVMCANO. 

Cojluiyfcndo  Plebeio/u  fatto  pontefice  Maximo, 

DI    CIRO  PANOPOLYTA, 

Per  beneficio  di  Theodofto  imperatore,^^  di  Eudofii 
fud  moglie  fu  fatto  prefidente. 

D  I   G  I  G  E» 

Hebbe  cofiui  un'AneUo^nel  quale  era  una  gemm  di 
tanta  uirttiyche  come  eUa  era  udita  uerfo  di  lui  di^^ 
ueniua  inuifibilemolta  poi  uerfo  altrui^,  era  uiftbim 
hi  er  per  beneficio  di  cotale  Anello  fendo  ito  Aw» 
bafciatore  ad  un  Re ,  Vuccife ,  er  fluprata  ch'egli 
hebbe  la  Reina ,  dipaftore^  diuenne  Re.  fa  di  cofiui 
mentione  Platone  cr.IA.Tullio  negli  ujficij. 

DI   G*    M  A  RIO» 

Arpinate.e^nacq^di  ofcura  fiirpea^pur  fu  fat^ 
to  fette  fiate  Confole. 

DI  THELEPHONE, 

Soleuafare  dei  Carri.aUa  fine  eifu  creato  Re  de  Lidi 

DI  NArSETE» 

UYd  Eunuco.cr  fendo  Cartolaio  y  con fegui  non  folo  la 
dignità  patrizia  ;  ma  anche  V  imperio  di  tuttx 
Italia. 

DI   TOLOMEO  MGLIVOLO    DI  LAGO/ 

offendo  priuatifiimo  foldato  di  Aleffandroju  creato 
Kè  dell'Egitto. 


* 
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*  :  •  DIRODOPE, 

Eff4  fu  uttd  putdnnu;  er  con  //  brutto  guaddgtw  fatto 
col  proprio  corpo,  diuennc  Kmu  ddVEguto,crfi^ 
moglie  di  Pfamitico^ 

DI  GOrdIO* 

D/  Agricoltore  ,  fece  fi  imper  udore  con  repentina 
fdgiitd. 

Dì  VALEMTIANO* 

Hebbe  coftui  per  padre  «no,  che  torceud  le  Yunie^ 
pur  diuenne  Imperddore. 

0*1   PRO.CVlO  IMPERA  DO  R  E* 

Giuocando  ad  un  certo  giuocoie^r  diece  uolte  riufcené^ 
do  lmperddore;accojlouifi  un  buffonceUo ,  cr  falu^^ 
toUo  come  imperadoreiprefe  egli  cotale  occafioneiet  ^ 
confegui  dd  buon  fenno  queUo  che  per  giuoco  gli 
fu  detto. 

DI  MAVRICIO  CAPADOCE.  - j 

Cofluti  diferuitore^e^r  di  buomoy  che  fdceffe  le  guarda, 
die^douentò  Imperatore  doppo  Tiberio  fecundo^ 

DICIMISCE» 

Legoch'eifujjè  da  prima  Maefiro  difcuoldjzy-  d'indi 
finalmente  mperador  diuenijfe. 

DI  CINCINNATO*..,  .  .. 

ColtiudUd  i  CdmpiiZT  dbbdndonata  cctal  oprd  ;  hebhe 
Id  togd  chidmatd  pretextdtd ,  daU^ardtro  pera 
Henne  alla  Dittatura  con  grande  hotwre. 

DI    VENTIDIO    BASSO*  ^ 

"Ejjcndo  mulattiere  mUa  fua  giouanczzd  diuenne  grd^ 
to  d  Qefare ,  er  per  fuo  fauore  fu  fatto  Tribuno 
deUdplebeidopoi  Prctorei  cr findlmcnte  Pontefice^ 
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(^CofokiaU'ultimo  egli uenncd  tanta glorid^CT^ 
tanta  Auttorità  ch'ci  fu  il  primo  che  foggiogaffe  i 
parthiiGT  di  loro  ne  riportajje  Triompho.aUa  cui 
gloria  tale  inuidia  portò  il  popolo  Romano  che  con 
publiciuerfi  loperfcguitò;  cr  cotai  furono  iuerjì^ 
coMcvRRXTE  omne$  Augures  Arufpices  ;  Por» 
tentum  inufitatum  conflatum  ejl  recensì  fìam  mafos 
qui  fricabat ^confili  factus  ejl .  Faj?i  di  quejlo  men« 
Uone  preffo  di  Aulo  Gelio  ah 4. capo  deLxv.ltbro. 

DI  eVRIPID£* 

Di  madre  nato  che  te  herbe  uendeua^douentòfamofif^ 
fimo  Poeta. 

DI  PRIMtSLAO* 

Di  Bijfolco  douentò  Rc  di  Boemi. 

DIHIPCRBOLO* 

mperholo figliuolo  di  Chremide;  faceua  deUe  lucerne 
er finalmente  diuenne  prinàpe  di  Athene. 

DI   DARIO  HISTASPE  FIGLIVOLO  DI  CIRO* 

lEra  coflui  prima  facitore  de  Turcajìiicr  poi  fu  uedu^ 
to  Rè  de  Verfiani. 

DI   A  R  C  H  E  L  A 

jaacq;  di  madre  ferua^non  perciò  fu  impedito  ch^ei  non 
douentaffe  Re  de  Macedoni. 

DI   P  E  R  S  EO. 

Quelite  quel  Verfeo  rotto  da  Paulo  Emilio:  era  giì 
Argiuo;cr  di  ignobil  padre  nacq^  cr  pur  di* 
uenne  Ke. 

,   D  r   E  V  M  E  N 

Eumene  fmilmente  Re ,  hebbe  il  padre  fommamentt 
pouero. 
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DI  POLlPEKCON8# 

fu  conofciuto  per  un  ladrone  pria  che  douentaffc  Re. 

DI  PHOCIONE* 

Grande  Condottiere  de  efjèrcitifu  coftuiinon  dimeno  ei 
Mcq^  d'un  padre  che  ftceua  i  cucchiari. 

DI   ADRAMITENO  ANDKISCO* 

Di  Iduatore  de  drappi ,  a  molta  richezza  er  digniti 
peruenne  con  gran  marauiglia  di  chi  notiintende  la  ^ 
natura  detta  fortuna. 

DI  GIVSTINO» 

Bra  Giuflino  guardiano  de  porci  pria  che  egli  jìgno^ 
\       reggiajje  auanti  à  Giuftiniano. 

DI  BASILIO  MACEDONE* 

Bffendo  codotto  prigione  in  Conflant  nopoli^fu  crea^ 
to  i  Imperadore  quaft  che  mìracolofamente. 

DI    AKTHASER  SE* 

Kac^  humilmente  in  Perfìaizr  non  dimeno  ei  tral}>ors  ^ 
tò  C  Imperio  dai  P  art  hi  aifuoi  Perfiani  :  cr  con  tre 
fatti  d'arme  ei  riuotfe  in  fuga,ey  dijlrujje  Artaba^ 
no  con  tutta  la  fua  famiglia. 

DIKOMOLOETDIKEMO* 

furono  ammendue  nette  Selue  noìriti  da  una  Lupaìcr 
finalmente  furono  edificatori  di  Kcma. 

01    V  IRI  A  TO. 

Zra  portughefeicr  di  paflore/ecefi  cacciatore  Jicat;;» 
datore  ladronadi  ladrone  capitano  diuenuto  >  oc» 
iupò  tuttofi  regno  di  Portugatto. 

D  i    C  L  E  O  N  E. 

Prw  che  ftfacefjè  Ty ranno  dei  Sicionii;fu  corfale;  or 
atìdaua  rubbando^^^  amici inmucU 
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^  D I   M  A  N  D  R  O. 

Di  Bdrcdruolo  feccft  imperddore  ;  donde  ne  ndcq^  il  : 
proucrbio  et  mandroni  Ticulnd  tiduis. 

DI  ÙEMETRIOPHALBREO* 

fu  utfhumil  ftruidore  di  DemetriOyCr  di  Conona  cr 
poi  d  tdntd  dltezzd  pcruenne, 

DIBONOSO» 

AUdttti  ch'ei  douentdfje  lmperddore;fu  figliuolo  di  un 
uile  ptddgogo^  fe  il  uero  narrd  Yopifco. 

p  I  ?  R  O  B  o.        '  : 

Et  quejlo  etidndio  dumi  ch'ei  confeguifjc  hmperidl  : 
dignitd,hebbe  il  pddre  poucro  ortolano^ 

D  I   E  L  I  O   P' E  R  T  I  M  A  C  E. 

Htcojlui  meno fordidmete  nxccjue  di  ProK  nedwtn 
zo  punto  Aurelidno  di  nobiltdd  qudhhébeilpdm 
dre  ch'erd  contddino. 

DIGALERIOIMPERADORE» 

fu  Gudr diano  de  Amenti;  cr  hebbe  dncheil  pddrt 
contddino, 

DI  TVLLTO. 

chi  nonfd  ch'ei  fuffe  detto  per  Id  bdjfczzd  delfuo  nd 
fcimento  huomo  nuouo  di  Arpino ,  er  non  dimeno  ; 
oltre  Id  dtgnitd  confoUre^ei  peruenne  k  tantd  ric^ 
chezzd  ch\i  puote  honoreuolmente  hdbitdre  neUe 
cdfe  che  gid  furono  di  Crdfjo  huomo  come  detto  i 
hébidmo  nel  prnno  Cdthalogo  riuhijlimoi 

DI   TV.LLO    POSTILI  O.  i 

\n  uno  ruftical  Tugurio  nacque ,  tadolefcentia  fuafu 
cccupdtd  in  pafcoUr  le  pecore  ,  cr  Id  pM  udlid4  : 
età  reffe  /'  J  mperio  Romano, 
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CI  T  A  R  C^V  INIO  PRISCO^ 

J^dcque  figliuolo  di  Dentar dto  pouero ,  cr  datla  *pi^ 
triu  sbundegiato* 

DITVLLOSERVIO» 

^cJdcq;  fchiduo  cr  jigliuolo  di  unhumilc  Ancetla  ;  non 
dimeno  ottenne  anch'effò  Vituperio  Romano. 

D  X  M«    PJE  R  PE  N  N  A* 

Venne  coflui  4  Roma  pouero  er  peregrino;  er  ne  i/a 
uenne  in  brieue  tempo  confole  er  ricco  fi  fece. 

•  DI   CORNELIO    SI  LL  A* 

EU  tolto  dal  grembo  di  una  putaneUa  in  Nicopoli  ;  cr 
efJaltoUo  la  fortuna  fopra  i  triumphi  Ombrici  di 
Marioicrfoprai fette confolatiiornandolo  di  lm= 
perij  er  di  Dittature. 

DI   LYCASTA  ET  PARRHASIO. 

•  *  '  ■ 

ha  madre  VhilonomiagU  if^uofe  aUa  uentura  cr/«= 
rono  nodriti  da  Tilipho  paftoracr  finalmente  am^ 
mendue  regnarono  in  Arcadia. 

D  J   S  ADRAGES  J^LL.O» 

Vu  cofiui  pedante  di  Dagobcrto  ;  er  di  pedante  fece  fi 
Duca  di  Aquitania. 

DI  lamissione; 

tu  ritrouato  in  una  pifcina  mezzo  morto  ^  cr  lafor» 
tuna  il  fece  Re  de  Longobardi. 

DI   NICOLAO   Q^VINTO  PONTEFICE* 

'  Erd'A*  Luna  humilmente  nato^  fu  figliuolo  di  un  pout 
ro  medicaflro;cr  pur  tanto  fu  d^Ua  fortuna  fauo^^ 
ritOych'egli  ottenne  la  maggior  dignità  y  cheottena 
mr  fi  poffa  nel  Chrifiianefmo. 


144        DE  I  C  ATHALOGI» 

Di   INNOCENTIO   OTTAVO  P« 

JHeUd  fui  più  uerde  etd  fu  dftretto  ad  effer  feruo  per 
U  molu  mi  feria  ,  er/w  aflretto  feruire  di  cortem 
giani  di  Alphonfo  Re  di  CiciliaiCT  non  ftctu  pero 
molto  ch'ei  fuccejjh  neUd  pontificale  dignità  i  Sifta 
quarto. 

DI   PIO  SECVNOO  P* 

]perlapouertddefuoi  maggiori  fu  aftretto  di  abbatta 
donar  la  patria ,  er  girfene  cercando  niiglior  form 
tund  ;  trouoUd  finalmente  ;  cr  fuccejfe  a  Cdlifta 
terzo  nel  pontificato. 

DI  CEtESTlNO   Q^V  I  N  T  O. 

Jiìpouero  Heremitaifommo  Pontefice  fu  creata. 

DiANSELMO« 

Di  pouero  Monacho  fu  fatto  Abbate ,  er  di  Abbate 
Yefcouo  Cantuarienfe^  il  più  ricco  di  tutta  Vi  fola. 

VI   HELENA   MADRE   DI  CONSTANTINO 

IMPERADORB« 

Ejjèndo  nata  in  Inghilterra  inbdffo  fl:dfò  fu  fdttà 
Ipofadi  Conftantio  imperadore^zT  dilei nacque 
Conftantino. 

DI   SFORZA  ATTENDOLO* 

Sforzd  Attendolo  che     negli  effcrciti  era  uiuanddio 
cr  di  uil  miniflerio/u  grandifiimo  Capitano  ZT 
hebbe  un  figliuolo  Duca  di  melano^ 
DE  I  MODERN  I. 

So  che  molti  ne  hò  lafciati  ^  er  induflriofamente .  Vha 
fatto ,  per  fare  che  quefli  miei  Cathalogi  non  cre^ 
fcefjeroin  infinito. Ci  hò  lafciato  il  Conte  di  Carmi 
gnuola^ey"  Gatta  melata  che  era  contadino.  Uaurei 

anche 
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anche  potuto  dire  iei  noftri  tempi ,  nei  quii  fomft 
ueduti  alami  poueri  fantacini  dauentar  gran  Capi= 
tatti  i  er  ottenere  gloriojì  titoli  :  tnolti  etiandio  ne- 
habbimo  ueduti  douentar  grandij^imi  Prelati  eh» 
prima  quufì  l'altrui  pane  mendicauano,'tna  chi  ci  è, 
che  non  lo  fappiafenza  che  io  con  acquiftarmi  odiò 
Io  rammemora 

CATHALOGO  DI  QVE  HVOMINI, 

CHE   D*ALTA   FOrtVNA    AL.  BASSO 
CADDERO* 

PA  R  M  I  benfatto  che  J?UHendoddto  notkid  alincn 
do  di  una  gran  pine  di  quelli,  che  di  burnii  for=- 
tutT4<td  alto  feggio  falironoiche  anche  ferma  di 
queUt^che  di  alta  fortuna  k  baffo  flato  furono  codo 
tiidal  che  potrete  hauer  materia  da  confolaremolti 
afflitti  fuor  ufciti  i  er  intendo  commiciare  • 
ìAario . 

D  I   M  A  R  IO* 

Tu(^comefapete)fette  uoltc  QonfoUitriumphb  di  \ugur 
ta;foggiogò  i  Cimbri ,  &  i  Thcutoni  :  amazzo 
Apuleio  cr  Glaucia  huominifeditiofiy  er  mutinos 
toriivinto  poi  da  SiìU/u  aflretto  per  alcun  [patio 
di  tempo  ftarft  nafcofio  nelle  paludi  de  M  inturncfi^ 

DI   TARQ^VINIO    (il  SVPERBO.) 

offendo  fcacciato  dal  Regno  fu  sforzato  di  tollerare 
molte  cofe  indegne :,foffer ir  fame^rfete  ,  er  patir 
più  di  una  fiata  caldo  er  freddo. 
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DI  SVADACVPO» 

offèndo  Re  di  Morauia ,  er  di  Bomid ,  fu  fuperdto 
daWlmperddore  Arnulphoicr  cofi  imeccbiojU  nel 
le  felue  con  una  uefle  tolta  in  preflatizd. 

DI  CHRIS  TOPHORO. 

JEr<i  PdpdyO*  non  folo  ne  fu  depofto,  mdfu  djlretto  l 
mendt  uitd  monajlicd. 

DI  AKTABANO» 

Grdndehuomo  fu  ArtabdnOy  crpur  ddArtdferfe  fu 
amizdto ,  cr  uidefì  mutdtd  quella  fortund^  qual 
credette  gii  gUfuffe  fempre  propitid  er  benignd^ 

^     DI  MITRIDATE» 

F^^  Re  di  Ponto ,  er  jlrdnmente  per  Id  fua  potcnzd 
àfflfffe  i  Komm^occupò  l*Afìdy  htbbe  tdntofduorc 
ddUd  fortuna  eh" ei  non  hebbe  rifletto  di  por  nei 
Ceppi  ♦  Q.  oppio  Proconfole  cr  Aquileio  legato: 
non  dimeno  riuolgendofì  Id  fortuna  di  buono  in  reo 
ftatOyprimieramente  da  LucuUo ,  poi  da  Pompeio 
fuperato,per  fe/lejfofì  diede  la  morte. 

DIPOMPEXO» 

Tu  Id  fortuna  i  Pompeio  tanto  fauoreuck  ch'egli 
^tjpugnò  Domitioytriomphò  di  Urba ,  ninfe  Serto^ 
rio  in  ^fpigna ,  diflruffe  i  cor  [ali  y  debellò  Tigranc 
Re  deW Armcniaidebellò  gli  Uibcri^gli  Albani^  er 
i  Giudei  con  Ariftobolo  lor  Keiconduffe  Mitridate 
à  bere  il  ueleno:e:^dopò  tante  ìllujìri  uettorie^uin^^ 
to  diCefare  in  Tbefaglia/u  anuzzato per  coman 
damento  di  Tolomeo ,  al  quale  fendo  in  fomma  de* 
/ptratione^era  ricorfo. 
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DI  LEGITTIMO» 

Brd  figliuolo  di  Per/eo  Rèdi  Macedonia ,  er  per  non 
.  morir  difam  effèratò  l'arte  del  Fabro,  fa  di  ciò  fc 
de  Amano  ì^arceUino. 

DI   CELESTINO    Q^V  I  N  T  O 

Di  Vdpd  ch'egli  era^mori  in  prigione  con  gran  mi  feria- 
cr  con  grande  infamia  di  Bonifacio  che  ue  lo  fece 
morire, 

DI  tJIOV.ANNI   TRIMO,    ET    DI  GIOVANNI' 
Q^V.ARTODECIMO  P. 

Ammendue  fendo  ftjti  nel  fcmmo  pontificato, morirono 
in  jiretta  prigione  chiufu 

D  I  S'BNE  DETTO    Q^V  I  N  T  O,  ET  DI  BENEDET' 

TO   DEC   IMO  P, 

furono  creati Vapi  con  grande  applaufo  delChriflia^ 
nefmo^G^  finalmente  depojli^morirono  in  ejUglio, 

DI  MARTINO   TV  D  ERTI  NO 

1/  fimile  auenne  a  quefio  Ottimo  Pontifice,  diede 
^     aperto  documento  non  effer  da  fidarfì  mai  neìlu 
fortuna* 

DI  G  IO  VA^;>?.X^>.nD  VO  P^E  Ci  M  O.  P. 

Se  Giouanni  primo^  cr  Giouanni  quartodecimo  depoo 
fti  dal  papato  morirono  in  prigione  ^quefti  infelice 
mori  sbandito. 

DI  PO  LI  C  K'A'^E é  t)  E  SAMY» 

liopoi  che  fortuna  gli  hebbe  molto  rifo  in  boccd^fiuaU 
mente  da  Orete  prefetto  di  Ciro  fu  in  battaglia 
uinto  impiccato  per  la  gela  con  grande  igno^ 
minia, 

K  a 
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D  I   S  EKS  E» 

Signoreggiò  Serfe  VEgitto ,  er  pur  rimdfe  uinto  da  ì 
ihmijlocU^^  fu.  uccifo  da  Ar  tubano. 

DI   DIONIGI  (il    PIV  GIOVANE,) 

tu  fcacciuto  di  Sirucofd ,  doue  efjercitato  huutud  U 
tirannia.cr  ne  andò  in  bando  a  Corinto ,  er  iui(  fc  i 
il uero affermd.lA.Tullio)douétò  Maefiro difcuod 
la.Di  coftui  faueUo  OuidioneL4.,  de  Ponto  cofi  di 
cendoA lle  Syracufia modo  formidatus  in yrbè 
Vix  humili  duram  rfpulìt  arte  fmm. 

DI  bXz  A  IT  E*     \  M 

Vhabbiamoìieduto^^^^  Turchi^et  poi  uem^AMn^ 
ta  mifma  y  che  aolendo  il  Tamburlano  montar  e  k 
CanaUojegli  era  afiretto  k  far  ufficio  di  fcabeUo. 

DI    VALERIANO  IMPERADORE* 

QH^/J  ^he  a  fmil  miferiafu  ridotto  valeriano  ^fu 
afiretto  di  fare  il  m^fiefmo  ufficio  à  Sapore  Re  de 
Terfianicrudelil^imo. 

D  I  f  jB  LI  S  AR  I  O» 

L^habbiamo  ueduto  prefetto  ddle  fquadre  Komanei 
duramente  affliggere  i  Vandaliy  triumphare  de  i 
Farthiyliberarepiu  di  una  fiata  la  città  dalle  mani 
de  BarbariyZT  dopò  tante  uettorie  per  commanda^ 
mento  di  Giufliniano  efferli  tratti  gli  occhi  cr 
afiretto  à  mendicare  il  pane  da  paffaggieri  nella 
publica  fi  rada  dimorando. 

DI    CANNINIO,  5itl>inti 

La  fortuna^non  fapendo  che  ingiuria  fare  a  Canninio 
dopò  molte  confolat ioni y  uolle  ch'eimorijfelufiejp) 
giorno  che  fu  fatto  confole. 
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Di  MARCELLO» 

Tu  la  fortuttd  molto  projperu  i  Mutcetlo  huenSogti 
àuto  uittorid  contra  di  Annibale ,  cr  ilj>ugnato  Sta 
racofa  finalmente  prefjb  di  Venoft  fu  amazzato^ 

.    D.  I  P  A  V  L  O  £  M  I  L  I  O»  •  ^ 

He  hhc  coflui  due  bei  triumphi ,  tuno  dei  Liguri ,  CT 
l'altro  di  Perfco  ^  Q:r  mentre  per  alterezza  flaua 
gonfiata  la  crudel  fortuna  lo  priuò  de  fuoi  cari  fi» 
gliuoli  et  lo  riduffe  in  fofnmaafflittione  dij}>irito^ 

D  I    C  E  $  A  K  £♦ 

F«  uincitore  di  Vompeio  ;f upper  o  Galli ,  Akljandrini, 
PonticiyAffricani^ìli}pani^^  foggiogò  la  maggior 
parte  del  mondo,non  dimeno  fortuna  gli  moftrò  poi 
il  uifo  amaro,^  fu  da  Decio  Bruto^^  daXXaf^ 
fio  morto  con  uenti  tre  ferite, 

«*V  ^  -  D  r  c  A  s  s  I  o; 

Dué  uotte  trimphò  ,  tre  uohefu  Confole ,  er  pur  di 
fupplitio  capitale  fini  f u  uita. 

DI   G  N*    C  A  R  B  O  N  E. 

Dopò  tre  conjòldtiyelikmerite  bttenutii  mentre  fcarU 
ciua  il  uentrefu  miferabilmente  uccifo, 

'  ìb  I  <:  o  T  T  A»  ^*^òi\^WÌt^i*ì 

Cotta  fece  la  fortuna  quefia  ingiuria  che  lo  fece 
Jpirare  auanti  il  giorno  del  fuo  triompho. 

DE  I  MODERNI,  ^^^^^^-f^ 
Conjlantino  Buccali  douendo  per  nera  fucceJ^tonVctós 
uentare  dijpoto  della  Morea.Vhabbiamo  ueduto*  Go 
uernatore  di  fano.  Habbiamo  ueduto  in  mceptk  il 
di/poto  dell' ArtaMabbiamo  ueduto  k  modèrni  tm^ 
pi  cr  prigione  cr  goucrnatorc  di  Valenzail  Buca 

K»  «  • 
ut 
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TofcrmLiuio,) 

DIMECENATE  TOSCANO. 

Moftrò  queflo  cuualicn  la  fua  liberalit^^non  in  buffo 
ni^noninpirafui^non  in  Ctnedi,nonin  ruffiani,  m^t 
in  fouuenirc  tutti  i  letterati  dH  tmpo  fuo. 

DI   PVDENTIANAj   fcJDI  PKASSEDB. 

Tuofero  quefìc  due  yjrgineUc^tutto  il  lor  penfiero  in 

fofltntare  con  grande  liberalità  tutti  ipoucri  Chri 
fiiani  per  Giefu  afflitti  cr  percoli  ♦ 

a  .l-,  V  A  L  D  O  N  E» 

Ha  coflui  furono  dette  valdenfì^alcuni  pcpoli^et fi  cor 
tefe  di  natura  fu^ch'ei  diede  a  poueri  quanto  poffe^ 
deua^affermando  che  tra  Qhrifìiani  ogni  cofa  doutf 
fe  ejfer  comune , 

DI   A  B  D  I.Av 

JAojlròla  fua  liberalità  in  nQdriremtoPropheti  che 
flauano  tiafcofli  nelle  fpilunche  per  timore  di  ìcza^ 
belle  crudele  fopfAjutte  le  femiì^  che  mai  fusero  • 

DI    VN  CERTO  APPOLLONIO» 

ì^ionuijra  alcun  pouero  mUe  fue  contrade^  che  da  lui 
liberalmente  nqnfujje fouuenuto. 

DI   TIBERIO  SECONDO» 

Tarlo  bora  di  quel  Tiberio  che  fi  gnor  e  ggiò  auantid 
Mauritio  Capadocejl  quale  fu  fi  largo  donatore 
ch'egli  difiribui  a  bifognofi  tutti  i  thefcri  di  l\arfc 
te^quai  ritrouò  in  un  pozzo  nafcofii. 

DI  CONTO, 

f 

Tu  Re  d'Inghilterra  ^cr  con  grandif^ima  fpefa  ^edifico 
quattro granmonafiierijre  a  honore  di  S.  Benedet 
to^Zr  il  quarto  per  riuerenza  di  S.  Eduardo  Re» 

K  iiii 
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rio  fignoreggiaud  i  franchi^  Grfrd  molti  inditij  vfe 
chiara  liberalitd/u  ch'egli  edificò  co  propri  dena= 
ri  un'ampio  momjìcro  cr  diedegli  larghe  retidite  • 

DI    A  L  P  H  ON  S  O  DEC  I  M  O  RE 
♦  DISPAGNA» 

Vide  fi  chiaramente  la  tojlui  liberalità  nelle  no^e  del 
figliuolo, cr  diBiancafìgliuoladiS.Lodouico  :  ma 
più  aperta  fi  conobbe  quando  con  fi  granfomma  de 
danariei  rifcoffelUmperadoredi  ConftanUnopoli^ 
prefodal  Soldano  di  Babilonia. 

DI   ALPHREDO   RE   d'i  N«G  H  I  L  T  E  RR  A* 

Lafua  magnificenza  fi  effercitò  fempre  in  edificare 
molti  monafieriy&  riccamente  dottargli  • .^^^v; 

DI  BATTILDA#. 

in  fimili  Opere  efjircitofii  etiandio  Battilda  Reina  de 
IranchiyCrcofi  fece  Theodorico figliuolo  di  Clo^ 

doueo^  'Vì«ì 

Di  EGlDlOATHENIESE. 

Non  hauenio  che  donare  ad  un  pouero.qual  a  cafo  ignu 
do  ritrouò^fpogliojkddpropnmanteaoc^m^^^ 

fece  corte/c  dono.  '  su\x^  ì^v 

D  I    P  A  V  ^  A,,  Rj^p  MAN  A»,. ...    -  . 

Morto  che  fu  fuo  marito  diede  cUa  tutte  le  f acuita  4 
poueri  diChrifto^ 

DI   PLATONE  MARTIRE» 

Cojiui  diuenne  Martire  per  GiefuChriftofotto  Vinu 
perio  di  mpimiano.e:^  auanti  che  martirizato  fuf 
ftydiede  tutto  il  fuo  patrimonio  a  bifognofi  ♦ 

^  DIPHIUPPOAVGVSTO. 

No»  effènio  mai  fianco  di  ejjercitar  lafua  ifinita  Ube^ 
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rdlitì,riparò  la  cittd'di  Gante  quafì  che  diftruttd, 
cr  edificò  prejfo  del  Siluanetto  un  nobile  monajle:^ 
ro  con  fomma  dote; 

DI    PIETRO  VRSEOLO» 

Piaccjue  a  coftui  fcuoprir  la  fua  liberalità  riparando 
alle  fue /pefe  il  tempio  di  S.  Marco  dalle  fiamme  con 
funto^  edificando  in  beneficio  de  poueriy  molti 
(pedali. 

Era  Reina  de  Longobardi.et  fe  non  fufje  fiata  più  che 
liberale ,  ella  non  haurebbe  jpefo  tanti  denari  in 
edificar  nuoui  tempijycr  in  riparare  quelli  che  per 
^  uecchiaiaminacciauano  rouina . 

D  I    V.^  N  C  e  S  L  A  p   R  E   P.iBì,B.O M  Jtóv.  s^t. 

Le  croniche  che  di  quefto  KefaucUano  tutte  affermano 
ch'egli  fempr e  magnificamente  nel  donare ,  «rf 
gmar  altrui  fi  por  t  affé, 

DI  KO  B  E  RT  O   FIGL  IVOLO  D  I 
H  VOONE   C  APE  T  O. 

Tu  Re  di  T rancia, (y  non  fatiandofi  dello J^^ende^e fi  po 
fe  a  edificare  luoghi  religioft  ^  edificò  in  Orleans  il 
monafkro  diS.  AnianoineUafilua  AquiUanail  mo 
nafterodiS.  lAcdardo,^  diS.  heodegmoAn  Vi 
teraco  cafielloyil  monaflero  diSA:  Reg4/e,er  prejfo 
di  Augufioiuno  il  monalìerio  di  S.  Qajfo  . 

D  I    O  T  HONETERZO  IMPERADOjKE, 

Vendè  coftui  il  patrimonio  y  or  riempi  iAlemagnd 
d'ornatijsìmì  Monafieri  riempiendoli  de  buoni  Mo 
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Di   LODOVICO  GRASSO  KE 
DEFRANCHl* 

Et  qucjlo  Re  non  folo  per  hamrc  edificato  il  bel  monds 
fiero  di  S.  Vittore^md  conche  per  molte  altre  opc*: 
rationi ,  tneritd  d'effer  pojlo  frìt  i  liberali  cr  i 
cor  te  fi. 

DI    NICOLO    VESCOVO    DI  PATERA» 

Vrouiie  qutjlo fanto  Epifcopo  corsia fua  UbcruUtk  , 
<he  un  pouero  per  neccj^iti  non  pcnc(Jè  due  beUijìi 
me  funciuUe  a  difhonefìo  guadagno. 

DI   C  ON  S  T  A  N  T  I  N  O  M  O  N  O  M  A  C  H  O 
IMPERADORE^ 

liberalità  moj^OyConflitui  un  tempio, doue^z^  i  uec^ 
chi^^gli  mutili  4I  traudgho  fcjjerfi  Jojlcntati  per 
Umore  di  Iddio.  — ^-'^"^ 

DlLVPOARCIVESCQVO 
i  SENONENSE, 

J^i  tanta  cortefia  fu  mentre  mfjh  jch'ei  non  fi  lafciò  mai 
cofa  per  cara  ch'eUafuffe^che  con  altrui  non  ne  par 
ticipaffe più  che  uolenthri.       ""ìt^v»^:  x  >^ 

DEL  BEATO    R  E   L  O  DO  VI  CO  .     '  ' 

tu  queflo  nobil  jpiritò  fpinto  da  naturai  magntficentà 
A  dificare  il  monajiero  di  monte  Regale  pr effe  di  l fa 
rayCt  a  pafcere  cadaun  giorno  centcuenìi  poueri^  0 
riffiutando  mai  di  feruire  gU impiagati,  er  i  Upro 
fi  .  Edificò  etiandio  molti  monajieriyCr  rhc/peda^ 
le  de  i  poueri  Choggi  di  in  Parigi  fi  uede  ,  doue 
cr  pcrcgrini^cr  terra:iZ<^ifi  fojlentano  amerei 
uolmente4 
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DI   AVGVSTO  IMPERADORE» 

'  fece  molte  bcUc  opere  in  Romdy(]ud  e  U  piazz^g^^tt 
de  col  tempio  di  Marte  :  il  Tempio  di  ApoUo  nel 
puUzzo  Jl  Tempio  di  Gioue  tonante  nel  Capitola, 
liOydiuife  lo  fpatio  dellu  cittk  in  Vichi^CT  in  regio^ 
ni,ordinò  le  uigilie  notturnexontra  gli  incendi)  :  al 
largò  l" aluco  del  Tebro  per  affrenare  le  inunda^ 
tioni^rìparòmolU  utccbi  Timpi),cr  di  pregiati  do 
ni  gli  adornòyfece  donazione  al  tempio  di  Gioue  C4 
pitolino  difedìcimilapefid*oro^gemmepoizrper 
le  d'incredibil  pregio^Gr  tanti  edifici)  hor  riparò^ 
er  hor  di  noucfece^ch'cifi  puote  benemeritamente 
gloriareji  hauer  trmatoja  atti  di  terra  cotta  ^ 
Cr  hauerU  lafciata  a  i  pofleri  di  marmo.  \ 

DI   AGRI  PP  A« 

Cofìid  nella  fua  edilità  fu  fi  fati  oìnente  magnifico  ^clfei 
fece  fare  fettecento  laghi^cento  cinquanta  fonti^ccn 
to  trenta  cafleUayCento  fettanta  bagniimolto  etian^ 
diofpefc  in  colonne  di  marmo  in  fiatóne  di  bronci 
zo  ottimamente  intagliate . 

DI   DARIO   FlG  L  I  V  O  L  O 
DI   H  ISTAS  PE. 

Diede  coflui  Vifola  di  Samò  con  tutte  le  rendite ,  che 
trar  fe  ne  poteuano  a  Sylofonda^in  ricompenfa  d'u^ 
na  peregrina  uefle  cheffo  gli  haueua  donato  tanta 
fu  la  gratitudine  del  fuo  beW animo. 

DI  PROCVLEIO^ 

^arra  Oratio  nel  fecondo  libro  de  fuoi  uerfi  effer  fld^ 
to  il  buono  Vroculeio  di  tanta  liberalità  ychc  fendo 
fi  due  fuoi  fratelli  cioè  Scipione^zT  Murena  confu^ 
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ntdtiftdndo  in  fu  U  guerra^  diuife  utf  ultra  fiata  il 
patrimonio  con  ejjo  loro^ 

DI    M«    se  A  V  R  O. 

Vedefi  la  fua  magnificenzd  ne  ifontuofi  edifici)  da  hi. 
fatti;  (/é  bugiarde  non  fi>no  le  ftorie  da  Latini 
Scritte  ) 

lionfi  fi>Uua  coftui  mai  daUu  piazz  i  partire /egli  co 
la  foa  naturai  corte fta  non  (i  haHcjjc  prffn'jtàcqui:^ 
'  fiato  alcun  bcniuoglicnu.  cr  quantunque, egli  fujje , 
fiato  il  uer&dòmàhre  dell' A phriCà\'nondi menò  mo 
rendo^egli  folo  lafciò  -  t/epta  lirtdi  ^r genio ,  er 
due  d'oro  y  fatilo  fu  largò  ^  appronto  nel  donar 
altrui* 

DI   NERVA  IMPERADORE. 

Infinita  fu  la  Jpefa  che  l^erua  fece  per  fojìentar  la  ui* 
ta  de  fuoi  cittadiniielefp  poi  molti  debordine  de  Se 
natorijcfuali  haueffero  cura  di  comprare  de  molti 
poderiyC^  diuidergli  a  bi fogno  fi  ye:^  per  lo  molto  do 
tiare  uenne  a  tanta  pouertajch'ei  fu  forzato  dì  por 
aUincantò  ciò  che  gli  rimafe ,  non  ho  però  detto  la 
metà  delle  fue  cor tefie ^perche  intendo  di  effere  qua 
to  più  poffo  briem 

DI  ADRIAN 

Uiolti  ittufiri  doni  fece;  cr  in  publicoyor  in  priuato^  a 
niuno  tolfe  mai  il  fuo^^  a  chi  non  diede  danari  do 
nò  honori^^  dignità  grandi. 

DI   TITO  VESPESJANO. 

F«  in  Tito  tanta  liberalità  che  ricordato  fi  mentre  fi 
apparecchiaua  di  gir  a  letto^di  non  b'auer  fatto  4/- 
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cun  bencfiao^dilfe  con  gran  dolore  amici  o  la 
EM  pERDiDi.  norìjoldìnerìte  non  negò  mai  cofx 
cht  chicjh  glifujjeyìna  effortaud  fempreche  chits 
deljcroyriparò  molte  cittd  confante  nella  cmpd^ 
nid  ddllUmendio  di  Vefuuio^cr  d  gli  infermi  prouid 
de  fmpre  di  ogni  opportuno  aiuto. 

DI    GIVLIANO  IMPERATORE^ 

Era  fi  profufc  ntUo  Ipendere.che  facrificandoyfece  cos 
tdiuoltedmazzdrepiu  di  cento  tori,  cr  d*altri 
greggi  uccife^cjuafi  che  fenzd  numero. 

Di   GALENO   IMPERATORE    PIGLI.  VOLO 

DI  VALERlANO« 

Leggefi  nelle  florie^che  di  lui  faueUanó^che  mai  ncgaf 
Je  cofd  che  dddmandatdglifuffe jo grande ^  o piccia 
Idch'efjafuffe. 

DI    ALESSIO  CANNEO* 

Mojlrò  la  fua  magnificentia  ,  edificando  un  bdlìf^imo 
luogo,doue  alle  fue ff>efe  fi  nodricauano  tutti  i  pos 
ueri  orphani^ej  fu  chiamato  detto  luogo  firphano^ 
trophioifece  di  più  un  Niufeo  doiie  pure  alle  fuefpe 
fe  molti  n^erano  neUe  buone  lettere  tnflrutti^^  nei 
buoni  cofìumi  ammaefìrati  * 

D  I    A  NT  O  N  l  NO   P  I  Oi 

Q$,^fli  è  quel  Antonino  che  fucceffe  ad  Adridno^diede 
cojlut  gran  parte  de  fuoi  the  fori  agli  amici ,  cr  a 
fuoi  foldati^et  di  ciò  fa  ampia  fede  Eutropio  hifiori 
co  diligente. 

DI    TRAIANO  IMP. 

Riparò  Traiano  moffo  da  imperiai  magnificenza  tut^ 
te  le  citta  dell  Ale  magna  ^che  fono  di  la  dal  Kheno: 
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CT  permmntdrc  il  fifcOjtionfece  mxi  cofa  ingìu^ 
fldj  diede  molte  ejjentioni  alle  citti  y  oltreché^ 
publici  cr  priuuti  doni  daUu  fud  cortcfiafenz<i  fine 
ufcirono. 

Di    FLAVIO  VESPESIAWO* 

'Egli  fu  ddUd  fua  liberalità  indotto  a  dificare  il  Tem- 
pio della  pace  uicino  al  foro:l*Amphiteatro  nel  me 
Zo  della  citùytutti  glihuomim  Confolari  che  pone 
ri  fuffero^aUe  fuejpcfe  foflentò.Keflitui  molte  cit= 
td  parte  dalVincendio.parte  dal  Terremoto  affliti 
tejzT  conquafjateyconflituigrafje^prpuifmi  del  fin 
fco  d i  Rhctorici  Greciy^  a  i  Latini^donò  ad  Apa 
poUinare  Tragedo  cjuattrocento  fefierttj^a  Tarpe 
Ì0jetdJ)iqÌQro  Qitx^rcdt^DugentOydaua Jèmpre la 
manzd  nei  Saturnali  a  gli  huoraini  ^  alle  cbalen^ 
de  di  Marzo  aUefemine ,  molti  dqm  us^ò  di  fare  a  i 
più  eccellenti  PoetiyGringeniofidrteficiydiede  etidn 
dio  d  chi  r edificò  il  Qolojfo  honorato  dono.  Se  alcu» 
nopoiloriprendeua  della  liberalità  ch'egli  ufaud^ 
acerbamente  fempregli  rejpondeua. 

DI  PLINIO  ORi^TORE,  E  T  NI 

POTÈ   DI   PLINIO  HISTOKICO, 

Do/jo  d  Quintiliano  Khethori(io  t/(ntdJommd  de  dds 
ndriych'eglipuote  honordtdmente  mdritar  Id  figlia 
uold ,  cr  egli  ftejfo  lo  tejlificd  cofi  fcriuendo  :  et 

T  A  N  QJ^  AM  PARENS  ALTER,  PVELLAE 
NVNC  CONFERO  Q^V  I  N  Q^V  A  G  l  N  T  A  Mis 
LiANVMMVMt 

r' 
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DI    ALESSANDRO  (iL  MAGNO) 

■Dono  d  TaxiUa.  Re  miUe  tdenfl  con  molti  uafi  dd  me 
fUyGr  di  qro  er  di  argento,  fatti  molte  uefti  Ver  fu 
m;cr  trenta,  bei  cauaUi  ottimamente  guerniti,diede 
a  Voxp  gid  [no  nemico  maggior  Regno ,  che  non 
hduéudyGr  tutte  le  uolte  ch'egli  intraud  nette  citt i 
Terfiane fempre  lor  daud  Umancid ,  CT  dUe  donne 
grauide  là  faceud  dupplicdre, 

DI   TH  EODERICO, 

Morto  che  fu  il  pddre  (che  erd  odoacre)ottenne  limpe 
rio  di  tutta  Italia  ,cr  fu  fi  liberdle  uerfoil  popo= 
lo  Komanoyche  ogni  dnno  gli  diede  uentimild  mog= 
giddiformento,cr  diqueftofdtcftimcnianzd  Pdtt 
lo  Didcono  nelle  fue  jlorie. 

PI  CALIGOLA  IMP. 

No«  potcndop  rat  tenere  ddìlo  [pendere, diede  compirne 
to  di  tempio  di  Augufio,^  di  Theatro  di  Pompei 
iclncomtnciò  un' Acqucduto ,  crun'Amphitedtro 
a  Sirdcofd:  rifece  le  murd  che  per  uec'chiezzd  cafcA 
udno,cr  molti  Tempi)  rsftdurò  con  grandijiima 
diligenzd. 

DI  CESARE  CLAVDiP. 

A  Cdligoldfuccedendo ,  cr  non  effendo  men  brdmofo 
dello jp'cdere  di  lui, fini  l'dcquedutto  dd  Caligola  in 
comminciato,trajfe  il  Kiuo  deW  Attiene  con  operA 
di  fine  pietre  nella  cittd,^lo  diuife  in  udri  Ughi» 
td^liòun  monte  per  lo  fpdtio  di  tre  mild  pafii ,  CT 
^uefto  fece  perche  il  lago  fucino]  poteffe  [correre  , 
Idqudle  imprefd  con  grd'fdticdfu  adcmpiutd  in  ter 
mine  di  undici  dniu,ben<:t>e  ui  hdueffè  poflo  trenta 

mild. 
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mik  huominìche  fmza  pdufiUuoruuuno  fcce^tiX 
dio  molti  doni  al  popolo. 

DI   DOMITIANQ  IMP» 

Tre  fiate  donò  al  popolo  trecento  mila  denari ,  oltre 
gli  abbondanti^cr  JpUndidi  conuiti.ai  Senatori, 
aicauattieriusò  notabilcortefia^fparfe  etiandio  da 
nari  al  popolo:  molti  edifici)  dalle  fiamme  confanti 
refiituiitra  iquali  uifu  il  Capitolio.doue  anche  edi 
fico  un  tempio  ^'Cr  una  piazza  a  Gioue  cufiodt 
dedicata.  v 

DI  AVREHO» 

Vàiteun'effempio  di  likeralmtura^E/Jendo  Aurelio^ 
chiamato  daUa  madre  a  diiiidere  il  patrimonio  con 
la  foreUa^tutto  fenza  diuiderlo  ce  lo  lafciò  ine  pur 
tantino  per  fe  ne  ritenne . 

DI    A  CESI  L  AO* 

Zjjendogli  fiati  donati  i  beni  di  Agide,  lafiia  liberam 
litd  gli  perfuafe  a  dargli  ai  parenti  di  Agide^  cìfc^ 
rano  opprefii  da  dura  poucrtà.  .  ^ 

DI    PROBO    AVGVSTO  IMP. 

Quanto  coflui guadagnò  in  molte  uettorie  ch'egli  hebm 
be  5  tutto  fempre  donò  a  foldatijtie  altro  che  le  ar» 
me  fi  ritenne. 

DI   AVRELIANO  IMP* 

Merita  certamente  Aureliano  di  effere  annouerato  fra  : 
i  liberali ,  poi  che  al  popolo  più  di  una  fiata  diede 
uefli^olio^uino^cr formento  in  larga  copia. 

DI   M.    ANTONIO    FIGLIVOLO  DEL# 

TRIVMVIRO» 

ru  nel  donare  fi  largo, cVei  sbigotti  una fiata  un  certo 
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ThiloU  con  U  grandczz^i  de  i  doni  ch'effo  gli  ofz 
ferfe  ne  hebbe  ardire  di  dccettdrlL 

DI   POMPONIO  ATTICO, 

fuggendo  M.  Tulio  ddtldpcttrid^Vomponiorifeppe^ 
er  mdndoUi  d  donare  ducente  qudranta  mila  fejier 
tijyUdle  un fefiertio  dieci  qudttrini ,  cr  pdrtendofi 
Bruto  di  Itdlidgli  ne  mdndò  cento  mild ,  diutò  la 
publicd  poucrtddc  gli  Atheniefi^crfece  tdnti  be^ 
nefici)  d  P.  Volumio  che  più  non  ne  potrebbe  fdre  il 
pddre  al  figliuolo* 

DIL^LVCVLLO» 

.  Tdntd  fu  Id  liberdlitì  di  L.  LucuUo  uerfo  gli  huomi^ 
ni  dottiyche  Id  fud  cdfd  era  chiamatd  il  porto  dei 
Greci  che  d  Kontd  ne  ueniuano* 

\  (c-kA  ò/;  *,»  DIALPHONSORE» 

A  tutti  gli  Ambdjcidtori  o  de  popolilo  de  Re  che  a  lui 
m  uenefjero  fdceudgli  pompofamente  orndr  Id  cdfd; 
er  deliciofamente  pdfciuti  non  li  lafcidud  pdrtir  dd 
fe  fenzd  riceuere  pregidti  donh  >  ^ 

DI  ORSO  CONTE    DI  NOLA» 

Soleua  ogni  dnno  dondre  Urgd  fommd  d'oro  d  fuoi  ud 
fdUi  per  nidritdre  pouerefdnciuUe^CT  dltre  corte» 
Jìe  fdceud  dd  non  iftimdr  poco* 

DI  I  A  RB  A  RE» 

tu  Re  de  GetuliyCr  come  liberale, fece  dificdre  d  Gioue 
cento  Tempi ,  er  cento  dltdri  i  er  confdcrò  per  pesi 
tuo^cr  ineftinguibile  fuoco, 

DI  CIMONE  ATHENIESE# 

•       Tutte  le  fpoglie  de  i  nemici  diede  d  fuoi  cittddini:  ogni 
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3i  dppdrecchiaua  conuito  di  pousrì,zr  comuniiM- 
afuoi  miniftri  chefecretméte  mt afferò  tutti  queUi 
ch'ejìi  conofcefféro  bifognofr.ordinò  che  fi  leuafjero 
le  Siepi  de  i  poderi  accio  ne  poteffe  godere  chi  uo- 
gliu  ne  hauejje,fu  fommmcnte  lodata  la  coflui  libe 
ratità,  da  plutarcotcr  da  Lattantio  firmiano  nel 
Mbr.oimtolato  del  uero  culto . 

'^V^p,    DE  I  MODERNI» 

il  Re  ferdimndo  di  napoli  donò  in  un  giorno  trecen  . 
tocauaUicra  M  •  Obietto  dal  liefco  una  groffa 

DI   D  I  D  O  N  E» 

Capitando  i  Troiani  in  Aphrica^  ejja  mandò  loro  a 
.donare  uenti  tori ,  altrettanti  agnelli  con  te  agnelle 
(/e  il  uero  narravirgilio  mi  primo  della  fua  Enei 
da)fece  ,lor  poi  un  folenne  conuito  pur  da  Virgilio 
diligentemente  defcritto, 

Hor  poi  che  intendo  di  terminare  quiui  il  mio  Catha^  ' 
logo^anchora  che  hauepi  pmfato  di  non  far  mentio  - 
ne  di  per  font  molto  modem?  ^pur  la  memoria  di  Di 
done  doue  mi  rìpofo^al  prefente  mi  inuita^  er  ^uafi 
mi  sforza  a  rammemorare  alcune  moderni l?ime  don 
ne  che  mi  hanno  fatto  guftare  deUalor  liber  aliti , 
cr  quefie  fono  per  tofio  if^edirmene, donna  Comedi 
Ha  Viccorhuominid'  Aragona  conteff  a  di  Alifft  D. 
IfabeUaVrinceffa  di  Salerno  D.  maria  Cardona 
Marchefana  della  PaduUay  D.  Leonora  Gonzaga 
Bucheffa  di  VrbinoiGìulia  Triuulz^  M archefava 

V  *  * 
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di  Vigeudno^Cdthcrm  yifcontc  Conteffd  di  Com= 
piano^SAfabeUd  sforzdM    Lucretia  Cotefju  Bec 
saridjld  S.Uippolitd  Pdlduicind  de  Sdnfeuerinija. 
rS.VioUnte  Sdnfeuerini  Orfind,  Id  Conteffd  Leono= 
rd  Thedefcdy  Id  S*  Lucretid  dd  Efte  Signord  di  Co 
'reggiojd  S.  Cldudid  Kdngond:  U  Conte ff^d  Amgd 
drdM  Conteffd  nofird  CauYiuoldJdS  •  CdmiUd 
Cdu.StdgdJd  S.  CdmiUd  Su.  Mdrtinègd^ld  S.Emi 
lid  fcotta^  Id  S.  lujUnd  Mdrtinengd ,  Id  S.  Orfola 
Mdggiyla  S.  S.  Bdrbdrddd  Correggio,  D.  ifdbeUd 
Gonzdgd  ddGdzzt^olOyS.  di  Puuino,  CTultimds 
mente  D.  lvcretia'  Gonzdgd  dd  Gdzzuolo^ 
Tdro  ejjempio  di  purìtd,di  cortefuy  er  di  cdfiitd  • 

CATHALOGO  DI  CLV  E  I  HVOMI= 

N  I  c'h  ebbero  fama  d*e  s  s  e  r  e 

t  PRODIGHI* 

P)  R I M  A  che  io  trdtti  de  gli  dudri ,  intendo  uoler  ì 
fcriuere  de  i  Prodighi;  dccio  che  conofcidte  tdl  ud^ 
mtd,cr  dd  efffd  ^  come  ddcofd  ddnnofd  ogn'uno  fi 
gudrdi. 

DI   F  O  RM  I  ANO* 

Vrodigo  fu  per  lo  teflimonio  di  CdtuUo  Eormidno ,  poi 
che  egli  confumò  ciò  che  gli  fu  dd  fuoi  mdggiori  Id^ 
fcidto^e^  di  più  rimdfe  dggraudto  de  debiti.  Qne^ 
fìe  fono  le  pdrole  del  Poetd  :  Ista  tvrpicv» 

I-O   PVELLA   NASO>   DECOCTORIS  AMI» 
CAFORMIANI* 
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DI  TIGELLlO^ 

tu  tdnto  proiigOychc  altro  per  le  fue  cafe  non  fi  ueàe^ 
ua  che  ruffimypdrafitìy  gnutoni^  Mimiygdnhnedi^ 

profumieriybirrtjtaf*^rnieriygiuocoktori,cr  altri 
huomini  di  otiofa  uita ,  che  li  mangiauano  infino  le 
budcUayUoratio  ne  faueUò  prolifjamcnte  nel  primo 
libro  de  fiioifermoniylaricorrete  fe  hauete  uoglia 
di  effer e  meglio  informato, 

DEL   FIGLIVOLO  DI   ESOPQ  TRAEVO;* 

Soleua  cojluifar  liquefare  le  perle  con  loaceto^cr  dar 
le  mangiare  p  oi  a  conuiuantiine  fa  memoria  deUa 
fu  a  prodigalità  Uoratio  nel  fecondo  de  fuoi  fer^ 
moni. 

D  I  B  A  S  S  A«. 

Kdrtiale  nel  primo  libro  de  fuoi  epig;rammiyfa  mentio 
ne  deUa  prodigalità  di  Bajfaja  quale  non  uoleua  ca 
care  faluo  che  in  uafi  d'or oibeeua poi  neluetro^  er 
perciò  diffe  Cmus  ergo  cacas, 

DI   C  I  N  N  A* 

llmedefimo  Martiale  riprende  il  fouerchio  tuffo  di  ^ 
un  certo  Cinna^  cofi  fcriuendo  ♦  uaufifti  patri 
asluxuriofusopes, 

DI  ALBIDIO» 

¥u  cofiui  di  corrotta  uita^cr  di  perduta  f[>eranzdy&' 
hauendo  con  fumato  luffuriofamente  tuttofi  patria 
monio^  una  fola  cafaglirimafe  qualar  fe  y  il  che 
reggendo  Qatone^fe  ne  rife  prouerbiofamente  mot^ 
teggiandolo, 

DI  LIVIO» 

Hauendo  diJ?ipato  quanto  poffèdeua^rideuafi  della  fui 

L«  «  • 
ut 
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piiZZÌ(io(iffcmando  che  folo  il  cido  er  il  fango  Idm 
fciaua  a  i  pofteri  fuoi.et  conofcendo  finalmente  il  fuo 
bjfogno,  fu  ajlnUo  dalla  pouertà  a  far  miUe  fiele 
raggini. 

DI   TITO  ANNIO  MiLONE» 

ridrraVlinio  nel  $6Aib.  della  fua naturale  jlorìahi 
uer  cofiui  pYodigamente  fpefjbfettecento  mila  fefier 
tij^GT  predica  tal  cofa  per  un  grande  prodigio  di 
un'animo  humano. 

DI   RHEMNIO  PALEMONE 
GRAMMATICO» 

lAettifì  coflui  frai  prodighi.poi  che  il  fuo  patrimonio 
cr  la  prouiglone  della  lettura  non  puotero  mai  ba^ 
flare  alle  fue  fpefe^aUe  dclitie,^  al  fi  Jpcjfo  lauar^ 
fi^come  egli  ufaua  di  fare  per  cadaun  giorno^ 

DI  N  E  R  ONE» 

Tanta  fu  la  prodigalità  di  Nerone.che  Vultimo  g/or«  ' 
no  detta  fua  pompategli  arfe  tutto  il  Cinamoy  tutta 
la  caJ^iayO'  tutti  i  pretioft  odori  che  puote  per  un* 
anno  partorire  la  felice  Arabia:  chiamaua  parchi  5 
er  auari^queicheteneuano  conto  delle  Ipefe  ch*ejìi 
faceuano^portaua  fmgolar  inuidia  a  G  .Caligola  per 
chefttojlo  haueffe  confumato  tante  ricchezze  la^ 
fciategli  da  Tiberio:  diede  a  Tyridate  Re  dell' A  r 
menia  ottanta  mila  denari .  Partendofi  poi  ue  ne 
aggiunfe  più  di  miUc  fefiertij  ,  donò  a  Menecrate 
Citharedo^Cr  a  Spiccolo  MirmiQoneJe  cafi.et  i  pd 
trimoni)  di  alcuni  honorati  cittadini,  fece  fepeUirt 
Cercopiteco  Vanerota  ufuraio  con  pompa  regale , 
tronfi  può fe  mai  una  ucjle  due  fiat  e  ^  gran  fomma  de 
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dendrigiocòco  dadiiErafolito  dipefcdre  con  reti 
d'oro^et  con  le  fune  teffute  di  porpora  ^et  di  coccodè 
fuole  de  fuoi  muli,  erano  di  ariento  cuoprendoli  di 
lana  camufina.cr  altre  cofe  affai  fece  doue  infinito 
theforo  confumò^cr  fparfe  inutilmente^ 

DI  agomenealo» 

Era  prefetto  di  Aleffandro(ilMagn(f)yCr  effendo  fo:» 
lito  di  por  fi  fotto  le  fcarpette  i  chiodi  d  oroj,  non  lo 
porremo  noi  meritamente  fra  i  prodighi 

DI  ANTONIO  Scopo* 

Per  far  ingiuria  aUa  natura/ece  douentare  Voro  come 
s"ei  fuffe  il  più  uil  metalloytanto  ne  confumò,  cr  in 
uilif?imo  ufo  temerariamente  Huolfe, 

DI   POPPEA    MOGLIE    DI  NERONE* 

J^afua  prodigalità  Vinduffe  a  far  le  fuole  di  tutti  ifuoi 
giumenti  d'oro^zr  a  nodricare  più  di  cinquecento 
Afineper  abbellir ft  con  il  loro  latte  lambiccato. 

DIO»  CALIGOLA* 

Confmfe  ccflui  in  un'anno  uenti  uolte  fette  mila  fefler 
tij/ece  le  poppe  aUe  nani  ornate  di  gemme ,  er  de 
uarij  colori  ordinò  fuffero  le  uele;Qr  dentro  alle  na 
uiycon  mirabil  fpefaui  fece  far  bagni  sportici ,  er 
r  riclini]  con  molta  ampiezK<^,  dentro  difponendoui 

'   fruttiferi  alberi. 

DIAPICIO* 

rutti  quei  c'hcbbero  di  efjer  prodighi,  furono  fupera^ 
ti  da  Apitio:  Martiale  nel  quinto  libro  de  fuoiEpi 

•  grammi  con  molti uer fi  lo  dimoftra  .iGulielmo  Bum 
deo  interpreta  la  fomma  de  danari  da  lui  gittati^ 

dot  SEXCENTIES  SESTBRTIVm',  Q«m« 

V        •  •  •  • 

L  tilt 
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dici  uoUc  cento  mila  corone  d'oro. 

DICLEOPATRA» 

Queftdfu  l'ultima  Keinct  dcW Egitto  Jd^udle  usò  una 
tal  prodigditk^  ch'ejja  fpefe  in  un  conuito  fatto  a 
A  ntonio  centies  fcjitrtiumjcioc  quindeci  uolte  du 
cento  cr  cinquanta  mila  coronati. 

DE,  I   VITELLI  I» 

Et  queflo  de  i  YiteUij  fi  può  raccontare ^the  gli  appara 
ti  loro, non  cojlarono  mai  meno  di  quattrocento  mil 
le  feftertij  in  una  cena  data  a  l'uno  d'ejìi  dal  fr atei 
lo.ui  furono  appreftati  doemila  pefci  €lettij?imi:,Gr 
fette  mila  uccelli  de  i  più  pregiati  che  defiderar  fi 
pojìinoyfpefe  ducento  fejlertij  in  una  coppa ,  er  in 
quella  fouuente  uolte  folito  era  di  ri  porre  fegatelli 
de  fcariy  cerueUi  de  fagiani  er  de  pauonijingue  de 
phenicopterijattefini  dimurenc  mandate  a  togliere 
fino  in  Carpatia^cr  al  mare  Spagnuolo. 

DI  DEMETRIO» 

Varlohora  di  quel  "Demetrio  che  fu  figliuolo  di  Ànti^ 
gonojCr  di  Str atonica  Jlquale  commandò  che  ad  al 
cune  puttane  fnffcro  donati  ducento  cinquanta  mil 
lefeflertiji  crdi  queftaprodfgalitanefa  teftimo* 
manza  Plutarco. 

DE   GLI  AGRIGENTINI» 

Se  cj?i  nofuffero  fiati  in  ogni  lor  attione^cioc  et  nello  edi 
ficare^Cr  nel  mangiare  molto  prodighi^non  hdureb 
be  detto  Platone  ch'ej?i  edifica/fero  come  fe  mai  non 
hauejfero  a  morire ,  CT  che  banchetta/fero  come  fe 
bora  inhor a  haueffero  a  terminar  gli  anni  loro 
haueuano  le  letiche  di  auorio^uafi  molti ,  cr  quafi 
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tutti  i  lor fiomcnti  di  ariento. 

DE   I  GRECI» 

furono  per  lungo  [patio  di  tempo  fi  prodighi  er  al  luf 
fo  tanto  dediti^  che  beueano  il  uino  mefcolato  con 
i  più  pretiofi^^i^g^enfi^  x^^^  My^ 

d'a  ltripopolistvdiosi 
della  prodigalità. 

Quejlifono  i  CiprijJ  BattiUi^ Ciziceni , i  Corinthij; 
^  cr  i  Parthi  ♦ 

DI  LICINIO  grasso; 

Heuorò  ogni  cofa,e:::r  rimafe  fauola  del  uulgOyCr  pur 
non  fi  ri/lette  dal  popolo  di  chiamarlo  per  ifcherno 
il  ricco. 

DI  HELIOGABALO» 

Sifattxmetefu.prodigo^che  aicouiuantiinluoco  dijie 
no  uipuofe  delzaffranOyO' faceua  lor  conculcar 
co  piedi  rofeyUiuole^  lili) ,  Hiacinti,  CT  narciftyor^ 
nando  lettiyTriclimj^^  portici  d'ogni  forte  de  fio^  ; 
riycommandò  che  molte  naui  cariche  dipretiof^  mcr 
ci^fujjero  nel  porto  fommerfeiaffcrmundo  far  cofa 
di  gran  cuore  cofi  facendo ^cacaua  anch' effo  in  uajì^ 
d'oroyportaua  neUe  calze  gmme  intagliate  per  mei 
fio  d'ottimi  arteficiyfir àccio  molte  fiate  pretiofe  ue^ 
fliy  GTpifiò  in  uafi  detti  Myrrhitiir^  cr  onychin ,  a 
molte  meretrici  fece  larghifiimi  doni ,  fenz<i  che  da 
lor  fi  fuffè  compiaciuto  in^  alcuno  libidinofo  atto^ 

• 

DI   1»  NERATIO. 

llcirrdAulo  Gelio  dìL,  l^eutio  illude  fi  fuceu 
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portdT  dietro  U  borfd  piena  de  dundri ,  er  dnidU4 
per  U  atU  dando  deUe  zaffate  hor  d  quefto^cr  bar 
a  quello  che  fuffe  liberdtnente  nato^cr  poi  fecondo 
U  legge  delle  duodici  tduole  gli  ddud  uenticinque 
aj?i  0 [oidi  che  dir  li  uogUdmo^zr  nate  un  foldo  die 
ce  quattrini^ 

DI    C  A  L  LI  A» 

¥u  un  certo  huomaccione^  che  confumò  tutti  ifuoi  beni^ 
feguendo  le  meretrici^  er  per  giuoco  fi  foleud  dire 
egli  è  fiato  fpiummato  dalle  meritrici, 

t 

DI  PHOCOt 

narrano  le  ftorie  ch'eifujji  figliuolo  di  Phocione ,  er 
hauendo  fatto  dileguare  tuttofi  patrimonio  in  uani 
appetiti y  diuenne  talmente  odiofo  agli  Athenie 
fi  y  che  lo  chiamarono  il  diffamatore  della  natione 
loro. 

DI    ALPHONSO   RE    DE  NAPOLI* 

Hauendo  uanamente  fpefo  quanto  poteua  jj^mdere;fat^ 
to  de  molti  debiti non  hauendo  donde  pagareyd'i 
ra  y  er  di  sdegno  commcjfo  fpogliò  la  maggior 
parte  de  gli  amici  de  propri  beni  longamente  pofs 
fcduti» 

DI    ALESSANDRO  MACEDONE. 

Kebbe  macchia  di  prodigo^  poi  che  donò  a  Fromacho 
gran  beuitorc  una  ricca  corona  d'ero* 

DI  BELFLORIO  SICILLIANO, 

hjfendo  huomo  priuatojncomminciò  una  cafa  con  tan^ 
tdfpefdyche  appena  furono  fatti  i  fondamenti  che  ri 
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mdje  efjkufio  del  danato.cr  ne  fu  da  tutti  di  md 
modo  fchernito,Gr  ucccUato. 

DTGLEORf« 

udtitunquc  ti  fuffè  Re  dcW Egitto^  notidimeno per 
le  [moderne  fpefe  fu  sforzato  di  porre  una  fu4  fi^ 
gliUola  a  brutto  guadagno  ♦ 

DIG.CVRiONETRlBVNO 
DELLA  PLEBE. 

Coftui  per  Veffer  prodigo.fece  debiti  alla  fcmma  defei 
cento  fefter  ti)  ycofinarr  a  Valer  io  Maximo  ne  fuoi 
^fì^tìipi). 

D  I  G  B  L  E  N  04 

"EU  imperadore.or  figliuolo  di  Y  altri  ano, ^  moffo  dal 
Vejfempio  di  Caligola  portaua  anche  efjo  le  gemme 
tìeUe  calze  GT  altre  fouerchie  fpefe  faceuaiet  bccbe 
d'indi  Caligola  ne  traheffe  il  cognome jcffo  però  non 
ue  lo  trajje  ♦ 

DI    PIETRO  CARDINALE, 

Sedendo  nel  fommo  pontefìcato  Siflo^trouo  che  coflid 
iniianita  J^efe  trecento  mila  feudi  per  if^atio  di  due 
anni. 

DI    CESARE  BORGIA* 

Fu  figliuolo  di  Papa  Alejfandro^or  la  cagione  per  che 
io  lo  pongo  fra  i  prodighi,  fi  è  perche  dedicò  al  cot 
tidiano  uìtto  ducento  ducati  d'oroidonò  a  Parafiti 
uefliper  due  mila  ^  mentre  il  padre  uijfeno^ 
dricò  fempre ottomila  faldati ^  con  honorati jli^ 
pendij^ 


I 
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DI    GALEAZZO    FIGLIVOLO  DEL  DVCA 
GlOVAN   GALEAZZO  PRIMO 
DVCA   DI  MELANO^ 

Legge/?  che  mUe  nozze  ieUd  figliuola  egli  fpendeffè 
'  più  di  cento  mU  fcudiCdico  folmente  in  doni  ch'ei 
fcce)Z7  taccio  le  altre  fpefe^  aUenozz^f^  prefente 
il  Petrarca  fi  come  ejfofiejjò  racconta,  er  maraui 
gliofc  gli  paruero^ 

D'ALCVNI  MODERNI. 

Ho  udito  dar  nome  di  prodigo  als.  Antonio  Cajlriota 
Buca  di  Yerrandina^al  Conte  Guido  ;  er  al  Conte 
Zodouico  Kangoniya  Monfignor  di  Langiè;  al  Dté 
ca  di  S  omma(il  più  giouane)  ad  un  de  i  Signori  di 
Bauiera  Signori  di  Louina^al  Signor  Nicolò  degli 
Alberti:  Al  Signor  Gioan  Batti/la  GauardOyal  Si^ 
gnor  Kodolpho  Gonzaga:  al  Duca  di  seffa^al  Con 
tedi  Beneuento.al  Marchefe di  Aflorga^  alVAmmi^ 
tante  di  Cafliglia.al  Conte  Vgoccione  Kangone^  al 
Caualier  Pompilio  Luzzago^a  Girolamo  Rabbia^d 
Monftgnore  di  Aramone^et  quella  Marchefxna  del 
laPaduUaymaper  dirUiilueroionon  uidi  mài  al 
mio  uiuente  nei  liberali^nei  prodìghi^ma  fi  beneinfi 
niti  auari  er  Jcortefi^ 
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CATHALOGODE  GLI  AVARI. 

PERCHE  ui  poj?idte  Signor  mio  Unto  più  vallea 
grarc'  deU'elJer  alieno  daWanaritia^ho  ferino  il 
Cuthalogo  de  gli  auari.cr  che  mai  non  ufarono  ah 
cuna  liberaliùymu  con  ufure^cr  altre  iUicite  ope^ 
ratiom  cercarono  di  aumentare  le  lor  facultà, 

DIPIGMALIONE» 

lu  Re  di  TyrOyCr  amazzò  Sicheo  marito  di  Bidone^ 
che  gli  era  foretlayCr  non  per  altroy  che  per  rub:=> 
largii  il  theforo  ch\jfo  haueua.  Lo  racconta  Virgi 
Ho  nel  primo  della  Eneida  affai  chiaramente^ 

DI  ACHILLE* 

Auarofu  Achille ^uendendo il  corpomorto  direttore 
al  padre  Vriamojid  medcjìmo  libro  che  di  [opra  cit 
taiyVirgilio  ne  faueUa  coft  fcriuendo ,  e  x  a  n  la 

MVMQJ^E  AVRÒ  CORPVS  VENDEBAT 
ACHILLE 

DI    POLIMNESTORE    RE    DITHR  AC  I  A . 

Auaro  fu  per  ogni  modo ,  poi  che  ft  lafciò  indurre  ad 
amazz<^T  Polidoro  figliuolo  di  Priamo  et  di  Uecuba 
fol  per  torgli  i  denari  fendo  pero  nel  tempo  della 
guerra  Troiana  flato  pofto  fotto  la  fuafedejnefi:» 
netta  Virgilio  nel  terzo  deU'E^eida^  cr  fimilmente 
Vropertio  nefauetta  nel  terzo  del  fuo  Poema. 

DI  VNTOIO» 

AuarofuVmdio^crUoratiodefcrhiela  fua  auarì^ 
tianel  primo  libro  de  fuoi  fermonicon  fi  grato 
modo  y  che  par  che  ue  la  ponga  dauanti  a  gli^ 
occhia 
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hi  FVSIDIO  4 

Defcriue  con  pdri  elcgdntid  di  pdrok  il  buono  Kord^ 
rio  VdUdtitid  di  Fufidio  ufurdio. 

DI  SALERANO» 

'Era  foprd  modo  dudrojCT  nondimeno  fìmoldud  d^hdut 
re  eflremo  dolore  per  Id  morte  deUd  moglie  ;  Ride 
Id  cojlui  dumtid  Mdrtidle, affermando  che  per  ef 
ferfolopofjeljorc  di  ciò  che  era  mUaca fategli  [e  ne 
mUegraffeiquantunquefingefJidi  attriftarfene  jd  i 
ijìeija  macchia  fi  attribuifce  etiadio  ai  un  certoScau 
ro  da  un  elegantil^imo  Poeta  de  nojlri  tempi  detto 
lo  Strozzi  Yerareft.  ^ 

DiCATONEVTICBNSE. 

Cejarejl  notò  di  auaritia.poi  che  egli  concedette  lAar 
tia  fua  moglie  a  llortèfio,€t  ritolfela  poi  che  ella  fu 
rimafta  herede  di  HortenftOyfi  che  lajcioìla  pouerx 
per  ritor gliela  ricca. 

DI  DEMOSTENE» 

Lafcioj?i  corrumpere  da  ArpaUo  per  danari  a  contem 
platione  del  Re  de  Ver  funi  cr  prefe  la  pugna  cotra  \ 
di  Philippe  Ke  di  Macedonia. 

DI    AVLO  POSTVMIO» 

Pre/e  cofìui  nome  diauaro^percioche  fendo  madato  per 
far  la  guerra  a  lugurta  corrotto  dal  danaio  non  U 
fecc^ 

DI   ACHEO    RE   DB  LIDI* 

Ver  fu  adendogli  Nuaritia  arifcuotere  tuttofi  giorno 
nuoui  tributiyil  popolo  non  potendo  (offerire  tanta 
ingordigia  lo  impiccò  per  i  piedi  col  capo  nel  fiume 
Pattolo^che  fuol  produr  loro.ne  fa  mentione  Qui 
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dio  nel  libro  intitolato  in  ibi  n; 

DI  DIDIO  GIVLIANO  l  M  V* 

Bjjcndogli  donato  alcun  poraUo  o  qualche  leprettino^ 

10  compartiua  in  quattro  cene ,  er  fpcije  fiate  per 
Jparmiare^cenaua  contento  di  alcune  herbette^ 

DI   ELIO   PERTINACE  IMP» 

Per  auaritia  faceuaporrein  fu  la  menfa  mezze  lattu^ 
che^ct  mezzi  arcichìocchi^fe  uoleua  nundare  a  fuoi 
amici  alcun  dono,mandaua  loro  poco  numero  di  me 
h^o  qualche  z^ppa^allargando  poi  la  mano  manda 
ua  de  i  lumbi  di  galline^ 

DI   PAPA   M  ART  INO» 

Soleua  qucflobuon  Papa  faretamente  che  niuno  lo  ue^ 
^deffe^lpegtwe  le  fiacoU^cr  le  lampadi^che  di  notte 
drdeuano  nel  tempio ,  er  per  ifparmiar  Voglio , 
fece  ordine  che  ftdejJcaUa  fua  famigliali  pefcc 
crudo. 

DEL  C  A  R  DI  W  A  L  E   A  MG  E  L  O  T  T  O* 

Scriue  il  Pantano xh' egli  fujje  [olito  di  rubbare  a  caual 

11  fuoi  lapreuèhda  deU*orgio  che  il  maejlro  di  ftaUa 
lor  dauayCr  narra  che  un  giorno  uifu  colto  al  bu^ 
io^ZT  ottimamente  dal  guardiano  battuto  non  fapen 

trio  ch'egli  fufje  il  padrone ^ma  alcun  ladroncello  ifti 
mandalo^ 

DI    VALERIO  BESTIO» 

amarra  Plutarco  che  per  ingordigia  efirema  amizzaf^ 
*  fe  Kufcio  figliuolo  di  ìmbrico  fuo  fuocero  quals'ha^ 
ueua  tolto  a  conferuare  da  qualunque  ingiuria^ 

DI  PATROCLO. 

Taffa  Ariftophane  per  auaro^un  certo  PatrocQlo  Sor* 
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<?/rfo  nzVidi  molti  ahondanz^^ 

DI  FLAVIO  VESPEflANO 

Seme  Eutropio  ctcifuffe  auidij^imo  del  danaio, 

DI   GIVSTINIANO    (iL    PIV  GIOVANE.) 

TEu  di  fi  jlremd  cupidigia  che  p  uiud  forza  traheua  dal 
le  mani  a  Senatori ,  er  a  cittadini  toro ,  lariento 
cr  chiudeualo  in  alcune  caffè  di  ferro  fatte  a  fin 
milufo. 

DICESARE* 

Qìidntunque  il  mondo  lo  jlimaffe  liberale^  egli  mojlrò 
però  più  di  una  fiata  grande  cupidigia  deìlhauer 
V altrui.  Tolfe  a  Tolomeo  cirperfecr  per  Pompei 
iofei  mila  talenti^nel  fuo  primo  Con  folata  tre  mila 
pefi  d'oro  furò  fuor  del  Capitolio^  fendo  in  ifpagna 
tolfe  dal  Proconfolc  danari  cr  da  compagni  mendi 
conne  per  pagar  debitiirubò  nemicheuolmente  mol 
te  terre  de  Lufitani  anchord  che  non  hdueffero  mai 
riffiutato  di  ubidire  a  fuoi  commandamenti, fpogliò 
molti  Tempij  pieni  de  ricchi  doni ,  er  fdcheggiò 
molte  città  più  tofto  per  hduerne  la  bramata  preda 
dhe  per  fallo  che  haucjfero  contra  di  lui  commoj?o  ^ 

DI   TIBERIO  CESAR  E» 

Korcojluifu  di  tal  maniera  tenace  del  danaiOyche  ricu 
sò  di  dare'dltro  che  le  fpefe  a  chi  lo  dccompagndua 
nelle  fpeditiotii.CT  peregrindtioni. 

DI   COKNEtlO  RVFFO, 

Celio  notòcoftui  per  gdgUardo^Gr  drdito  folddto,  ma 
per  cupido  er  tenace  fopra  modo  • 

DI   CASSIO  SEVERO* 

Vu  coftui  dmkipmo  di  Labieno^cr  fopra  tutti  gti  iw* 

perddori 

ì 
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perdàorìfu  infame  dì  auaritia^ 

DI   OCCHO'RE   DE  PERSIANI» 

Vdturitidfìfattamete  gli  Jlrinfe ilcuore^cUhiueio 
Cciro  fatto  una  legge  ^  che  ogni  uolta  che  il  Ke  in. 
truffe  netta  citta  donaffe  atte  donne  una  moneta  d'o 

ro.effononuiuoUemai  intrare  ^  per  non  far  co^ 
tal  dono. 

DI  CONDAtO» 

I^eggolneUe  florie  ch'eifuffe  molto  domtjiico  di  Mdu^ 
foto  He  della  Camper  fuffe  di  fi  sfrenata  cupidi^ 
giacche  s'egli  uedeua  alcun  fruttifero  albero  che 
nellafirddapiigafferaccoglieua  i  frutti  ejuende 
uali  quando  ci  caualcauaptr  lefuè  gi  tir  idi  tt  ioni  ^Jh 

.  denato  gli  era  alcun  uitcUo^o  capretto  gli  commaft 
daua  che  lo  nudriffefin  chelomandkffe  a  chicder'e 
infteme  con  VemcUmcnto  che  rifultato  nefuffc  men 
tre  lo  nodriua. 

DTCALlGOtA*  ^ 

per  dccozzdr  danari  uendè  le  mafferitie ,  ifcrui.cr 

gliornamenti  dette firocchir.  tMiindifferentctnth 

te  impuofe  tributi, noue^o"  inufudtegabette  fi  imà 

ginò,nc perdonò  a  quetti  che  uendeudno  le  mintat 
uiudnde  che  non  gli  agrauajfe  » 

DiNERONH» 

JJonmoftrò  dnche  molta  fete  d'hduer  Vdltrui  robbd  '^ 
Nerone^  poi  che  di  notte  rompeud  le  botteghe  cr 
rubbdudleihaueud  co/lui  fempre  Vdnimo  dpparech 
chidto  atte  rdpine.cr  atte  calunnie ,  uedutd  chrgU 

M 
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hcbhe  UM  jìdtd  um  matrona  ueftitd  dì  porpordjn^ 
contdnente  Id  jpogliò^cr  dcUd  ucjle ,  er  di  quanto 
pcfjèdeud.rubbò  anch'effe  molti  Tempi)  in  propio 
ufo  riuolgendo  i  fìmuldchri  d'oro  cr  d'ariento 
fatti. 

DI   SERGIO  GALBA« 

tecepalefcla  fiu  auantid  Sergio  Galbdy  dggrduando 
ii  grauifìmi  tributi  quelle  citta  dijpagna  che  tar 
di  furono  a  render  fi, rubbo  la  corona  d'oro,di  Gio 
uejdqudle  pefaud  quindici  ìire^tolfe  uid  la  guardia 
de  thedefqhi  deUa  quale  ft  folcuano  feruire  gli  \mpc 
radori^CiT  mandoUi  nella  patria  fcnza  ucruna  com 
modità.Effendofi  apparecchiato  un  conmto^et  pare 
dogli  troppo  lauto, diede  uno  gemito  grande  per  la 
troppo  fpefa .  Volendo  rimunerare  il  fuo  dtfpenfd 
tore  dcWhauer fedelmente  amminijìrato,un  folo  cd 
tino  de  legumi  gli  diede  per  ricompenfa. 

r 

DIDOMITIANO. 

Tentitod'biuer  troppo  largamente  j^efo  gU  nacque^ 
nel  petto  tanta  cupidità  d'oro,  er  d'argento  eh' egli 
Yubbb  er  i  uiuiy  er  imortiuraffe  jlipendfj  da  chi  ui 
ueua  aUa  giudaica^cr  per  ogni  minimo  fallo  faccud 
fonfìfcare  i  beni  de  fuoi  cittadini. 

DIERIPHILE. 

Per  la  cupidità  d'hauere  un  monile  d'orò ,  che  al  coUo 
portaua  Adrafto  re  de  gli  Argiui ,  tradi  Amphia^ 
tao  fuo  marito.chefì  (laua  celato  per  nonireaUd 
guerra  di  Thebe  haucdo preuiflo  che  lui  morirób?^ 


l  ;  B^R  O  IL 

DI    ALCMEONE    FiGLiVOLO  DI 
y  MEGACLE, 


t 

Hauedo  coflui  riceuuto  dd  albergo  gli  Ambafciatori  di 
Crefo  Re  di  Lidi^  iquali  undauano  frequentemente 
.  aWoracol  in  Delphoper  conCultarfi  nette  hi  fogne 
iel  lor  KCyCrefoper  corrijpondere  a  tanta  huma^ 
nità ,  donotti  tanto  di  oro  quanto  poteffe  portare  i 
atlhora  Almeone  con  figliato  fi  con  l'auaritt  a  fipua 
fe  una  larga  toga^che  gli  tocaua  il  t alone ,  cr  lar^ 
ghifiiualìficalciòipuofefenein  bocca  cr  xtppìcccfi 
a  capetti  alcuni  ramu  fcclU  d'oroidi  maniera  cheta» 
fico  di  fouerchioycgli  non  fi  poteua  reggere  fopra 
idc  i  piedi.uide  quejìo  Crefo  er  fmafccUatamente 
pe  rije.chi  uuol  thi/ìoria  più  diffufa.leganerodota. 

DI    EVCtlONE»'  ' 

Plauto  rammemora  un  certo  Euclione  auarij^imo  ,  il 
^{judle.hauendo  un'otta  piena  de  danariiperche  non 
fuffe  riibbata((]uanÈun(jUe  fèpulta  fuffe  •)  non.ofaua 
ufi  ir  di  cafay  fempre  fojhettando  di  chiunque  il  ui^ 


a. 

D  r 

RVFFINO# 

Chi  uuol  fapere  che  ne  fuffe  la  cupidìgia  di  Ri^jjino'^ 
legga  Claudiana ,  er  chiaro  più  ch^  il  Sole  nezi^ 
marra.  . 

DI    PLATONE*  1 

Apottonio  Thyaneo  accufa  Platone  di  anaritia ,  cr 
(iene  per  fermo  che  da  atutritia  moffo  tre  uoltc  nxt^ 
uigaffcin  Sicilia  a  uifuare  Dionigi  il  Tyrannc. 
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DI  simonide  poeta. 

E/7o  fleffo  diede  fofpetto  d'duaro  per  la  rif^ofld  cVd 
diede  d  colui  che  gli  di jje^che  facendo  un  encomio  in 
fua  commendationegline  rtfferirebbe  gratie. 

DI  C  \  S  SlO^ 

Hduendo  ordinato  che  fufjèro  amazz^^ti  in*  ^Jj^dgna 
Silic  cr  CalphurniOipatouito  poi  con  efjo  loroJL'uu 
no  di  pagare  cinquecentqfi^llertij^zr  l* altro  feicen^ 
to  Ji  Ufciò  andar  fatti  ^  cr  falui  fenzao^efdtim 
ceuere^ 


Di  LVClOSgPtlMVI.EIO» 

Et  coflui  dncho  di  auaritia  fo  effer  notato  da  Vlinio  ^ 
cr  da  Valerio  Maj?imo^cr  U  cagione  è  perche  egli 
amazzò  Gracco  per  hauergli  Opimio  Confohpros 
meffo  di  comprar  il  capo  fuo  con  molta  fommd 
d'oro  * 

DIA  LPHIO» 

Hor  atto  dice  che  per  auaritia  diuenne  ufuraiojl  mede 
fimo  fu  anche  da  Menippo  philofopho  fatto  (/e  il 
nero  rifferifce  Plutarco  nella  uita  di  Phocione) 

DIDEMONICA* 

Per  hauer  cojlei  alcuni  monili  d'oroje  i  quali  rilucea 
ua  Breno  Capitano  de  GuUi  mentre  affediaua  Ephe 
foytradi  la  patria^cr  egiiprefofi  a  ftomaco  la  femi 
nile  auaritia ,  tanto  la  caricò  d'oro  che  ue  la  fuf^ 
focò^ 

DI  TAH  PEI  At 

Della  mede  fimi  cagione  moffa  Tarpeia  diede  il  CdpU 
tolio  nelle  mani  a  Tdtio  Re  de  Sabini 


»  I 
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DE  I  MODERNI.  ^ 

GahrìeUe  àeUi  Baroni  fuperò  tutti  gli  antichi  nett'ef, 
fer  aU(iro,penhe  i  feruidori  fuoi  non  mangiaffèro 
pdncyddua  lor  fempre  de  i  frutti  decerli  duati  pafto 
fcdlddudfi  col  Ut  Ante  p  no  confumar  le  Ugna.  Lafàò 
morir  dì  fame  il  fratello  carnale ,  come  il  jeruidore 
fi  lamétdud  d'hauer  freddo  diceuagU  che  ne  andaffe 
ufiregghiarelamula  .  Auaro  è  Annibale  dalU 
faudJl(]uale,ptrnonhauere  a  tornare  troppo  fos 
uente  a  far  fi  radere  ycfferud  di  andarui  quando  U 
hunaè  fcemaacc  ò  che  il  pelo  tojìo  non  crefchi:  il 
^Marcheje  di  Cdftelanettd» 

IL  FINE   DEL  SECONDO  Ì^ÌPib  R.  O. 

I.A  TAVOLA  h'Ét  TERZO  LIBRO^ 

DE  I  cruddi^cr  itìhumanu 
De  i  munfueti  ^  benignL 
De  g//  Arrogjtnti.fuperbiyAmbitiofìyCr  gloriofi. 
Dei  modefli^  dei  uergognofì  cr  fprezz<ttori  de  gli 
hotiori. 

Vegli  huominì /prezz(itori  de  gli  iddi}^ 
De  i  religiofìyCr  timorofi  di  Dìo. 
De  gli  imidiofu 

De  conflanti  er  pitietiti  in  diuerfi  cdfu 
De  i  magnmmi  ♦ 

•  «  « 
tu 


AL  SIGNOR  MARCO 

ANTONIO  MORO  CAVALI  E= 

RE    ECCELLENTE    ET  NOBILE 
BRESCIANO. 


ECORDAN" 

domiddl*eJlretno  pia 
cere  che  io  prfji  deU 
la  bella  comedtayCt  di 
Jìipbo  apparato  che 
fece  uedere  a  tutta  la  citt<^  la  magni 
jicentia  dduojlro  gentil  animo  ^  ho 
framejlejfo penfato fe  ancFio  per 
auentura potej^idar  a  noi  alcuna  de. 
lettatione ^ne Jàpendo  oue  ricorre" 
re fono  r  (cor  Co  alla  penna     il  pre 
Jcnte  Cathalogo  uimando^qual Jà" 
rainpartetefltnionio  della  miaoj" 
Jeruanxa  uerjo  la  8,1^  ^  aìlaquak 
miojfero^  t^  raccomando  di  tutto 
core\ 


IL  TERZO  LIBRO 

DEI  CATHALOGI  NVOVA= 

MENTE  COMPOSTI  A  VTILITA 
DE  I  §JVD10S1. 


C ATHALOG  O  DE  I  SMODERATI 

MANGIATORI» 

I  ìiWìdo  il  Cdthulogo  di  ^uei  che  fu 

reno  hìl  mangiar  molto  [moderati^ 

mio  ut  rallegrrate  tanto  più  dellct 

uojìru  fwgoUr  fobrictdy  Uqudc  , 

mrauigUa  porge  cìchiimque  U  co 

templd.Gr  a  me  da  Jìupore  ogni  noi 
ta  che  ci  pongo  mente. 

DI  APItIO» 

Tufìfludiofo  della goUyche  udendo  raccontare  che  nel 
U  ubia  nafceffèro  beUiJiimt fichi  ,iui  Jubitamen± 
te  andò  er  ritrouando  efjer  ciò  la  bugia:,  maledijjc 
con  acerbij?nne  parole &  la  Libta.cr  gli  habita 
dori  d'efJa.Cofluifu  il  priìno che  infegnafje  efJer  le 
lingue  dei  Vhenicotteri  di  ottimo  fapore .  fa  di  co 
ftui  mcntioneMartiale  ne  fuci  epigrammi. 
» 

DI  ARISTOSSENO  cyreneo* 

Tu  tanto  dedito  alla  gola,che  la  fera  inaffiaua  le  lattu 

che  col  mno  cotto^acciò  piii  felicemente  crefcejjero 

•  •  •  • 

M  mi 


t 
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cr  fujpro  di  miglior  fapore. 

DI  SANTRA. 

Bi  coflui  f<metlando  Mdrtiale  nel  fettimo  libro  àiffc 
niuna  cofa  ejpr  mifcra^ne  piugelofadi  Santra. 

DI   VITELLI  A. 

Coftuifoleud  far  la  coUtione^difmareyCenarCy  cr  duun 
ticKàgifJe  d  letto  di  nouo  mangiare  ^  cr  <t  quefli 
Untipafti  poteua  ottimamente  reggere  per  la  con^ 
fuet Udine  del  uomitare  che  prefa  s'haueud  •  Bice 
Suetonio  cVei  fujje  fi  uordce.che  non  poteijè  indugia 
re^che  fujfero  compiuti  i  fdcrifici)  ^dmangidrft  le 
carni  imolate^tanto  erd  di  gold  profundd^fordiddi 
cr  intemperdnte^ 

DI    ARISTIPPO  CYRENEO. 

per  ejjer  coftui  uago  difeguitar le menfe regdlìyDioge 
ne  erd  [olito  di  chiamarlo  cdne  de  ìKt^puofe  coftui 
ilfommo  bene  nelld  uoluttdcarnale. 

DI   CLODIO  ALBINO» 

QuejiofuquelgalanVhucmojihefi  mangiò und  fìdtd 
cinquecento  fichi^cento  per  fiche  cdmpane^dieci  melo 
ni  di  Uoftidyuentì  pefi  di  uua  :  cento  beccafichi ,  CT 
qudrdntd  ojlreghe  in  und  [old  cend, 

DI    DOMITIO  AFFRO* 

Scriue  ^ufebio^cheferfouerchio  cibo  ei  fi:oppìdjft 
cenando^ 

DI  MASSIMINO    (il   PIV  G  I  O  V  A  N  e) 

Mdngidud  per  ordindrio  undici  lire  di  cdrne^ZT  nien^ 
te  meno^ 

DI  MI10NV« 

Scriue  Theodoroch'eifufjefi>lito  dimdngidre  uenti  mi 


* 
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<  ne  di  cdrne ,  cr  dtrettdnte.di  pane ,  cr  ejfendo  in 
Olympia  folo  haucrjì  mangiato  un  toro  di  tre  an 
niyqual  s  haueua  portato  in  fu  le  f^aUe  correndo  un 
ftadiOj^  rattcncndo  il  fiato. 

^  DI   AS.TYDAMA   M  I  L  E  5  I  O 

'Efjcndo  chiamato  da  Arioborzane  ad  unfp{enne  conui 
tOyfolo  mangicj?i  quel  che  per  tutti  era  flato  ap^ 
prefiato. 

DI  CAMBLE» 

tu  Re  de  Lidi^cr  uenne  a  tanta  ingordigia  cVeip  ma 
gip  la  moglie\una  nottc.Kauiddefine  poi^et  fe  ne  dot 
fe.narra  queflo  Mufi)nio  autor  greco. 

DI    VEDIO  POLLIONE. 

Soleua  ccfluigittar  iferui  nelle  pifcine  accioche  i  pefii 
panciuti  fi  di  humano  [angue  douentajjero  più  fapo 
riti  del  confueto. 

DI  T  H  EG  ANE^ 

Era  Atleta  jzr  filitodi  mangiar  fi  folo  un  toro  alpa» 
ftoyfe  haueua  chi  gli  lo  de(Je. 

DI    AGLAI  SONATRICE. 

F«Cper  quanto  leggo  preffo  de  gli  fiorici  )  figliuola  di 
Megacle^or  foleua  mangiare  dieci  mine  di  carne^et 
quattro  cheniche  di  pane. 

DE   POPOLI  MANGIATORI» 

IVhar fiali ^  crìThefali  furono  reputati  uoracif^iml 
huominiycofi  narra  mefmaco  (/e  iluero  rifferi^ 
fce  Celio) 
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DI    FItOSSENO    FIGLIVOLO    Dt  ^ 
ERICSIDE,ETDIGNA 

TON  E    Si  C  I  L«I  ANO^  * 

Et  quejli  puofttdntichiù  fra  ipiu  flrenui  mangiato^ 
tori  che  ut  fufjiro^percioche  foUuunofputacchtare^ 
cr  mungerfi  U  nafo  ne  i  piatti.perche  aflcnendofe 
tic  gli  altri.ej^i  foli  fi  fatola/fero:  noma  manca  chù 
ferma  hauer  Mfiderato  Vhilofpno  il  collo  di  Gru 
^erfentir  maggior  delettatione  neWinghiottireiben 
ché  alcuni  attribuifcano  cjuefto  a  MeUnthio  )  fe  il 
nero  narra  Cleacco  preffo  dì  Celio .  ' 

DI  vn'altko   ARlSrbssENO  DI 
T  H  I  K  A  M.IT  ICO. 

Legge/?  chefqlou^iigiafje-^^^^ fiata  w  Volypo  i^idu^ 
cubiti^ 

DI  E  R  I  S  I  C  T  0  N  B>  u 

Ven«e  a  tanta  rabbia  di  mangiarig^^'eìfìman^^  le  -4 
proprie  membra.Grandì  mangiatori  jf^urono  IP ythi 
reo^  Phrigio.Cleonimo^PilJutjdro^O'  Cartppo. 

DIALO  MANOPOtTA» 

Confapeuole  della  fua  ingordigia  chtmcjii  per  fe  fleffo 
Pamphago.che  uuoldire  mangiatcre  del  tutto.  ' 

DI    MlTRTDAtE    RE    Di  kÒ'N^'O. 

Legge/?  ch^egli  confìUiiiJfe  determinati  premij  a  chi  più  • 
copia,  di  cibo  tranguggiaua^et  queftofaceua  per  Jha 
uerhucmìmftmili  afe. 

DI   HEKACLIDE  PlCTF* 

^Tadicibocapacijìimo  :,C^  per  ciò  altri  inuitauaa 
rumpere  il  digiuno.altri  alla  cena^  ZS'  altri  al  di^ 
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fm4re\,  crd  tutti  tfjòfolo  contraftaua  g<^g/wr=» 

DIP,    GALLONI  0« 

'Ld  coftui  uoracit^  è  finta  tafjatu  da  Horatioicr  da  Lu 

ciUioj^fdf^i  Ipecial  m€nnone(cjii strido  di  lui  preffo 
de  fcrittorifi  fuu€Ua)di  un  prctiofo  Accipcnfcrc 
ch'ejjo  fi  mangiò  di  nonpicciolo  pregio^ 

«-  DIHETEROGNATO, 

"Et  cojlui  pmmcntì  fu  notato  di  cIJìy  uoracefmdofoU 
te  di  manicare  con  ammcnduc  le  majcdle. 

D  I   P  H  A  G  O  N  E  ♦ 

Colofo  era  fopm  ogni  fede ,  efftndo  aUa  menfa  di 
^  ureliano  ymangiojii  foto  un  cingbiale^un  porcello^ 
vento  pani.cr  un  cajìrato.fa  di  quefio  fede  llauio 
^opifco  aggiungendogli  ih*ei  beueffe  unOrch<t 
diuino. 

DTGALBAIMP» 

lu^huomo  di  molto  cibo,  foleuafì  por  d  tuuola  Id  ^uer^ 
iiata  dumi  giorno ^z;*  rimpiuafi  fin  che  toccaud  il 
cibo  col  dito^ 

DI  GNOSIPPOi 

Ver  efjere  nel  mangiare  fuor  di  modo  ingordo  ,  gli 
Atheniefi  ordinarono  cheifuoi  figliuoli  non  man^ 
gidfjero  mai  con  ejfb  lui.perche  ncnfcjjero  corrotti 
Àa  fi  male  ejjèmpio. 

D  I   N  E  R  O  N  E. 

Ho  letto  che  perone  frd  meretrici, cr  dltre  perfone  di 
mdld  forte  prolongdud  il  mungidre  dal  mezo  di , 
fino  atta  mez^  notte]. 

« 
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DI;    ANDEBVNTO    RE    DE   GLI  INGLESI*. 

Niatìgiò  tanto  fmifuratmente  una  fiata  ch'ci  mori  dijté 
bitana  morte*  . 

DI   DEMETRIO  PHALEREO) 

,    Ogm  Mtìo  [olito  era  dijpendere  m  dilicati  cibi  ducette 
to  talenti. 

DXHELIOGABALLO. 

Cofìui  non  fi  puofe  mai  a  tduoU  ch'ella  non  glicoftaf» 

fe  almeno  cento  feftertij. 

DI  GATHIS    REINA   DELLA  SCITHIA* 

Commandò  coftei  che  nìuno  mangiafjè  alcun  delicato 
pefce^che  e/Ja  prefente  non  uifuffe. 

"  ^D  l    A  RI  ST  O  TE  L  E  ,  P  HI  LO  $  O  PHO^ 

Leggo  daUaprimn  giouanezz<^  effer  flato  Arifiotelt 
gran  mangiatore-^  cr  perciò  ejjer  flato  chiamato 
Obfophagq, 

\  V  Triì  j:  H  E  R  c  o'l e; S  V 
Contraflò  gagliardamente  con  Lepreu  Re  della  goU, 
lo  fiipcrò  di  un  toro  di  pili  \  cFei  fi  mangiò  a  po 
co  a  poco, 

,  DEISVRIjETDEGLi   A  S  I  A  TI  C  I 

ÌAai  fi  fogliono  uedere^o  di  rado  altroue  che  nei  conui^ 
tiyCr  nei  bagni  ilquale  cofiume^fu  ottimamente  im!i 
tato  da  Prufia  Re  di  BUhmia  ♦ 

DE  ALCVNI  JWODERNL 

STREMI  MANGIATORI» 


Catenaccio  fiorentino^  Cola  Cdphortio,che  fi  mangia 
ua  una  pezza  di  lardo  pof eia  che  buono  J^atio  fc 


X  I  B  R  O    IIL      1  tS9 
Vhuucud  tmutd  nel  fmoyzr  frate  NLdrUno ,  che  fi 
mangiò  una  uefle  di  ciambelotto  per  efjer  unta,  er 
piena  di  fuccidume:  D.  Antonio  da  Lecci. 

CATHALOGO  DE   GLI  HVOMI. 

NI   SOBRIl  TEMPERATI* 

SE  c  o  N  0  o  /o  flile^che  fin'hora  mi  ho  prefo,con» 
uerammi  trattare  de  gli  huomini  fobri)  ,er  tempe» 
ranti^cr  auoifobriocr  temperante  ftconfacrerà 
il prefente  Cathalogo^ 

I     P  O  R  O*  -  yì^i 

lu  Re  degli  Indiani^cr  fempre  quafi  uijfe  contento  di 
pane^cr  acqua*  c>w  w 

Tu  Re  de  inamidi ,  er  peruenne  al  non:igcflmo  anno, 
una  fola  uolta  al  giorno  magiando  fenza  pulmèto. 

DI   MITRIDATE    RE    Di  PONTO» 

Se  nella  giouentu  come  nel  precedente  Cathalogoho 
detto  fu  mangiatore, per uenuto  poi  alla  uecchiezza 
tion  fi  puofe  mai  a  federe  per  mangiare  ^ma  fìado  rit 
to  fobriamente  uifje fin' aW ultimo  giorno. 

DI   VIRIATO    RE   DE  LVSITANT. 

ÌHiuna  cofamenocurauacheil  mangiare  ,\ma  [oh  4fa 
tendeua  alle  cofe  che  recar  glipoteffero  gloria ,  CT 
honorem 

DIA  VG  V  STO* 

« 

'Era  di  moderati  fimo  cibo,Vultimo  uèdeuafi  che  fi  ponef 
fc  a  tauola,^  il  primo  che  fe  ne  leuajfc. 
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DEILACEDEMONII*  ' 

No«  hebbero  qu^fii  ualorofì  huomìni  alcuna  dìfciplind 
più  a  cuore  della  fobticùyCr  perciò  foUuano  macce 
rare  crifm:igrirc  iut'ti  quei  giouaniy  che  erano  di 
graffo  uentre  cr  di  polpa  ricchi^ 

D  B    G  L  I    E  G  1  TT  I  f»  '  X 

Lagiouentu  deW  Egitto  per  commandamento  di  Ama 
fi  non  prima  fi  foleua  mai  cibar  e, che 'cor fa  non  ha^ 
ueffe  cento  ottanta  ftadtj. 

DTPLATONE* 

Bra  fi  frugale  la  menfa  di  Platone  ^  che  ella  ne  andà  in 
prouerbiOyCr  era  folito  didire  Thimotteo,  che  quei 
non  poteijero  fiare  fatuo  che  bene^i  quai  fuffero  ri 
ceuuti  da  Platone  a  conuìto .  Egli  (prczzaua  le  più 
dilicate  uiuandCyCr  faporiti  cibi^contento  di  pane , 
cr  acqua ,  o*  delle  uliuc  che  nafccuano  nella  fua 
Academia. 

DI  HILARIOMC* 

Stauafi  aUa  fua  picciola  menfa  contento  d'alcuni  pochi 
fichi  fecchiyCr  di  un  tozzo  di  paneicr  cefi  peruenm 
fin'aWultìma  uecchiezz^  f<^^o  cr  robujlo . 

DI   NICOLAO    DI  VNDEKVALT 
S  V  V  I  Z  Z  A  R  O, 

Senzd  cibo  perfcuerò  molti  anni  in  una  uafta  folitudU 
ne  con  incredibil  fama  di  fantita. 

DI   COLVMBA    VERGINE  PERVSJCNA, 

Leggo  che  con  foli  frutti  rajfrenaffè  la  fame ,  ne  bu^ 
già  lo  reputo. 

DI    DEMETRIO  CHIDONIO» 

Con fingolar  aflintnzà  ftauafi  per  i/patio  de  molti gior 


LIBRO    III.  tp« 

"  ni  digiunò  foto  intento  d  i  iiuini  uffici)^ 

DI  SOCRATE» 

Sohrijj^imo  fu  fanpre  Socutc^zx  il  dbo  [no  fokuijtf^ 
fere  pam  er  Utu  di  capra ^che  fuol  cfjirepiu  fxno 
4e  gli  altri. 

DlANACAR.SI$CITHA# 

Cofluipreffpiì  M.  TuUioJn  cofi  fatto  malqf^mUd  di 
fc  fteffo  .  M  I TT  I  pulpamcntumfamcs ^cubile fo^ 
lum,  licjlis  Scytharum  tegmen. 

DIVENERIOMONACO» 

Sokuafh  pascere  folamente  di  herbe ,  er  mes 
rM^p^nte  lo  porremo  fra  ifobri}  di  quQÌla  etL 

DI  ZENONE» 

Grande  fu  la  temperanza  di  Zenone^  molti  col  fuo 
ijjcmpio  a  temperanza  traffe  ^  CT.  nacqiie  il  prò 
uerbio^egli  e  più  temperante  di  Zenoìie. 

dithelemaco» 

'Era  di  Ac armalo  fu jfe  per  pouertk  ò  pure  per  effere 
amico  della  fobrieti^mangiaua  folam  'ete  dcUefaue^, 
ne  altro  ricercaua. 

DI   S  O  O  R  A  TE# 

Non  per  altro  che  per  la  molta fobrìctì  uijfe  coflui  fm 
prefenza  uer una  infirmiti  j  ^  fenz<i  dolori  che 
J)or  il  capOyhor  l'altre  membra  gli  afjiiggcffero. 

DI   ROGATIANO  SENATORE» 

Chifcriffe  ia  coflui  uita.notò  ch'ei  mangiaffe  uunafola 
ruoltaal  giorno^  tanta  era  la  tmpcranza  fua. 

DI    EPAMINONDA   THE  BANG» 

Tuiiuiuere  parcij^imoiet  haueua  tanto  a  odio  gli  huo 
mini  graj^i^clfei  non  poteua  fojfmre  di  t^mì)  ^gli 
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nclCefJèrcito  quantunque  bifogno  hauejjè  dell'opri 

loro. 

DI  LICVRGO* 

jnnmorato  Licurgo  deUd  fantd  fobrietdfece  undlegm. 
ge  che  non  p  mingi  affé  fc  non  quanto  bajlaua  a  ri* 
mouere  la  fame     non  più  oltre. 

DE  I   SACERDOTTI  DELL^EGITTÒ* 

Brano  i  sacerdoti  deW  Egitto  di  fi  parco  cibo,  che^dom 
uanofìupore  a  chiciconfideraud^ncn  mangiauano 
mai  carne.cr  di  rado  gufiauano  pane  per  non  ag^ 
grauar  lo  jiomaco  er  acciò  fuffero  più  Jpediti  alle 
celefti  medttationi. 

DE    I    MAGHI  PERSIANI» 

Nofi  mangiano  fatuo  che  farina  er  her  bette ,  er  per 
quefto  tienfi  che  habbiano  il  cerueUo  fcaricojcr  at^ 
to  aUontmplare . 

PE  I  G  I  M  NOSO  P  HI  ST  I  INDIANI» 

Et  quefii  fogliono  effer  contenti  di  fola  farina  cr  rf^ 
m/,«e  altra  uiuanda  defìderano  ♦ 

DIDIOGENE» 

Egli  non  era  folito  di  apprejlarfì  mai  per  fuo  uiuere , 
fe  non  tanto  cibo.quanto  bajleuol  fuffe  per  lo  prefen 
te  giornoy^  quel  godeua  fenza  farci  fopra  ne  in^ 
tingoli^ne  faporetti ,  alieno fempre  moftrandofi  dx 
qualunque  delicatura. 

PI   CONSTANTIO  IMPERADORE» 

Se  fi  può  dar  fede  a  MarceUino.fu  Coftantio  tanto  tem 
perato  nel  uiuere.che  mai  per  mancare  di  ogni  fu^ 
pjìuità  eifu  ueduto  ne  fj^utare^ne  fmoccolarfi  il  na 
foi  cr  eff^endo  fuperato  da  ?erfiani  ;  con  un  tozzo 

di  pane 


l>  I  B  'R  OT  iirr.i  a  a    191  , 

di  pane  [portogli  da.  una  uecchia,fcacciò  dafe  ia  fame , 
chelotormentaua.  '  jQ 

DI  CESARE. 

Quàtito  egUfujJe  nel  uiuere  moderato ,  uedcfi  dalla  ri 
fl^ojla  ch'egli  fece  a  qite  fuoi  che  jì  lamentauano  di 
nofo  che  olio  guafto  fopra  de  i  Iparagi  pofto^fendq 
egli  comitato  in  Melano  da  un'affettiotiato  cU= 
tadino, 

DI  PERICLE  ATHENraSE. 

Di  fi  fatta»  maniera  abhorriua  dai  banchetti  er  lauti 
preparamenti ychc  non  gli  patena  fofferic  il  cuore  di 
cenare  fuor  di  cafa,  .^^^ 

or  H  E  L  I  A. 

Vijfe  quello  beatijìimo  Vropheta  foletario  prejjo  il 
torrente  Carithpafciuto.difolopane  che  i  cornigli 
recauano  mìraculofamente. 

P.A. P.A.VLO  (it  PRIMO  romito) 
Di  fedeci  anni  andò  aU'Heremo,et  ui  pcrfeuerò  pj, 
anni  mangiado  datteri,et  acqua  beucdo  di  brieuejpi 
lunca  contento:  uefliuafi  di  una  tonica  fatta  di  paU 
mei  ne  mai altfohumo  fuor  che  Antonio  monato  di  ; 
Egitto  ueder  uoUe,  mentre  foletario  uìjfe,  egli  è  ue 
ro  che  il  coruo  miracolofamente  fendo  uicino  alla 
morte  gli  recò  mezo  un  pane  per  ciafcun  giorno . 

DI  ANTONIO  MONACO   DI  EGITTO, 

Qiiefto  fanVhuomo etiandio per tij^atto di  uenti anni 
confalo  pane, con  fola  acqua  nella  folitudine  fi 
fcftentògratoaDiocrcaroaglihuomini.  q 

N 
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•        .  JlJ  .0  NQ  PH  R  IO.  KO  M  I  TO. 

herbe yCr  di  bucchefemggit  uifji  per  ifpdtio  di  tr^ 
td  anni^nc  altre  delitic  o  condimentiricercògiumai^ 
usnuto  poi  il  fine  di  fua  uiu ,  diuinkmente  reca^^  K 
fo  gli  fu  un  mezo  pdne  nella  guifa  che  detto  m  ho  ef 
fm  <xuu€nuto  a  Paulo  primo  romito^  t 

t'H^HhTkhf^i^A^  STRIDONENSBjBT 
MAESTRO  I>  T'S  A  N  T  A  •  * 
C  H  X  B  S A, 

« 

I>i  herbe^or  di  dccjui  dnch'effo  lungdmente  uifje  ;  resi 
pHtdì^fKluffìirid  il  mangiare  alcuna  cofa  cottd  an^ 
'xhofd  che  infernfo  nelietto  fi  giàceffè. 

0^*.  Av      DI    AM  IO* 

F«  huomo  di  tanta  aftinenzdychei  non  mangidud  altro 
che  pdne  arroliitOydggiungauifì  dnchora  benché  ciò 
fu  fuori  deUa  noftrd  prima  intentione.che  mdi  non 
\fuffe  ueduto  adirdto^ne  mdi  fu  udito  mentire. 

»  DI  KOS  Pino. 

StdUd  coflui  neUd  cittì  di  Nizzdypoi  fi  riduffe  in  und 
ofcurd  l^eluncd  y  dì  folo  pdne  nutricando^  ^  ejU 
quarefmd  Jolo  di  herbd  pdfcendop  iddio  femprc 
loddndo. 

DI   PATROCLO  ANACORETA» 

Vejlrema  fobrieta  fu  cdgione  di  fdr  lo  cddere  infermo^ 
dfteneuafi  da  ogni  mediocre  delicaturayO*  erdfolito 
di  bere  dcqua  melata.  ' 

DI    A  L  C  I  P  I  A  D  E    M  A  RT  Y  R  E  • 

Kif fiutò  qualunque  forte  di  cibo:^  erd  ufo  di  ber  dc^ 


^uicui  entro  fuffe  il  fakyperche  noceuole  non  fujjh 
di  corpo  ,  forfè  gli  fu  qualche  medico  tal  còfi 
perfuafo.  :^.t>ii  

lAa  per  non  prolungare  il  preferite  Cathdogo  più  del 
àouereidico  che  tentperatif^imiìtel  mangiare  furo^ 
no.  Amata^  Amdeo  Spagnuolo;  Qojma  Greco,  Sy^ 
meone  Antiocheno  :  Sifinnio  monaco  y  Serapione^ 
ZozimUyGr  Pioneyche  mangiauapaffeggmdo  per 
non  fentirne  delettatione,  * 

.9  DE  I  MODERNI* 

Molto fobrìjho  io  conofciuto;  Vincenti  Buófimft  tui 
ch^e^  ti  Cardinal  T  beat  ino, C<imillo  Pardo,  et  rf  Rè 
Arrigo  di  Yr ancia,  Aluuigi  Cornaro,  che  fu  già  in 
luogo  di  padre  a  Monfignore  di  Bitonto  Jl  Cardia 
naie  di  ìnghilterra,Kegtnaldo  Polo  Jet  S.  ìfabeU^ 
sforzai  JaS.  Catherina  vifconte'Landeffa ,  la  S; 
CamiUaCauriuola  Stangala  S.  Paula  TrkUlza 
Kan.  la  Marche  fa  divigeuanoja  s.  D.  LucretÌÀ 
Gonzaga  da  Gazzuolo/onte  di  ogni  uirtu,  er  ar» 
mario  d'ogni  botiti . 

CATHALOGO  DE  t  PIV  G  R  A  Nc^ 


DI  BEVITORI,  CHE    H  AVESSE  MAI 
A  L  C  V  N  A    E  T  a\ 


s 


E  ho  fcritto  de  i  più  folenni  mangiatori,  perche  no 
debbo  ancho  fcriuere  de  i  più  fingolari  beuitoriicon 
ciofia  cofa  che  tal  argcmeuto  trattando, poffa  fperx 

N  ii 
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re  che  cefjkre  ui  dcbb^i  lajncirduiglid^  udendo  rac^ 
contar  e  il  thedefco  bee  foprmodo^ilFrancefe  tracci 
canMy  il  Polaco  confuma  più  uino  che  acquu^l'lngU 
fe  gran  beuitoreyil  Schiauone^  er  tanghero  per  lo 
Jbuerchio  uinoefcono  deWintettetto^c^  cofi  udendo 
fare  (come  ui  dico)  dar  principio  daElpenor^^ 

Cojlui  hauendo  l fecondo  il  fuo  cojlume  fouerchiamente 
beuutQ sperduto  VinteHetto^zr  non  facendo  più  Vuat 
Jatq  ufficio  ycadde  giù  deUefcale  er  fiaccofii  il  coUo^ 
Ouidio  di  lui  f duellando  dice;  T<iimìj^  Elpenord 
^im:  ne  faueUò  ettat^^g  j^  neWopra  intitolata  i  n 

D  I  ERY  C  XONE*  > 

l^u  un  Cent  auro  infamato  di  imbriachezzà.  ne  fa  detta 
fua  uinolenta  natura  memoria  Ouidio  nel  libro 
dell'arte  dell'amare ,  er  Vropertio  nel  fecondo  del 
fuo  Voema,  o-fì  Vs! 

DIA  KA  CREONTE   P  O  ET  A* 

Er4  già  riprefo  ne  fuoi  tempi  come  huomo  troppo  dedi 
to  al  uino^cr  per  troppo  bere  rimafe  fuffocato  da 
%   uri  acino  di  uua  ♦  OuH^o  lo  chiama  il  uinofo  v  ec^  ^ 
chio^  f^Y^       "  ^ 

^  ,  ,  D  I  H  I  LEO» 

Era  Centauro  dedito  molto  al  bere  (  fe  il  uero  narra 
noratio  nel  fecondo  de  fuo  uerft)cr  Virgilio  cofi  di 
cendo  et  magno  hilevm  cratere  mx'i 

N  A  NT  KM» 
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OrCATOflE(lL  MINORE») 

A  cojluifu  bifauolo  Catone  detto  il  maggiore  :  qudti^ 
tuque  ei  fuffe  ripieno  di  uirtu^nodimeno /peffe  fìdtc 
fi  imbriacaua .  Cofì  di  lui  parlò  Horatio  narrai 
tur  crprifci  Cdtomsfepe  mero  caluifjè  uirtus^  Fu 
gli  ciò  rinfacciato  da  Ce  fare  in  que  due  libri  chia^ 
mati  Anticatoni^cioè  contru  Catone^ 

DI  ÓM  E  ttò. 

Adimoflrare  [e  il  uino^troppojò  tieró  poco  gli  agran 
difjèybafti  queflouerfetto  di  Uoratio  lavdis 

ftVS  ARGVITVR  VINI  V  l'iRrVs  V  S  tt^B"« 
M  E  R  V  S* 

DI  ENNtÒ»  ■M^^'^^i^.^iM^i-^y 

lS.rd  quejlo  poeta  tanto  amico  del  uino^  ch'ei  tiòn  fi  po 
^  neua  muiafcriuer  uerfi ,  fe  prima  non  ne  haueu4 
' pieno ilìcapo *  nv  mq^v  am  nifi  potus  ad  armci 


profiluit  dicenda;cantò  il  Poeta  Horatio. 

t)  I   P  O  L  Y  P  H  E  M  O»  ^^''^^ 


V 


1/  troppo  bere  fu  cagione  della  fua  cecita.per cloche  effa 
landò  il  fumo  del  molto  uino  al  capOy  cadde  in  proM 
fondo  fonnoycr  co  fi  fu  da  vlijfe  accecato. 


DI  LAVFELLA» 


Gtóuenale  gran  riprenforede  uttij.riprefe  cofléi  diim 
briachezza  er  non  fenza  ragione. 

^  DI   ALESSANDRO  MAGNO, 

V imbriachezza  conduffe  Aleffandroad  amazzarei 
più  cari  amici  ch*egli  hauej?e^arder  città  ^  er  JpcJJe 
fiale  pòjpofle  le  ficede  del  regno  a  dormire  due  gior 
ni  intieri. 


•  ti 


K  ni 
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Di   A  R  T  H  ESIL  AO   PHI  LO  S  O  P  irOé 

per  troppo  bere  fini  i  giorni  fuoi  ;  cr  non  fenzd  gràn 
hidfimo  della  Philofophiay  dì  cuifdceua  profcjiionc^ 

\  D  I   C  L  E  OM  E  N  E» 

Trouo  cVeifu  Re  de  Spartani^cr  che  uolendo  imitare 
la  mnokntk{per  cofi  dire)ie  i  Scithi  diuenne  in  fu^ 
rore^cr  impazzi  dijlrana  maniera, 

V':  D  I   C  R  E  S  TC.  B  I  Z  A>IÌf  T  I  NO» 

Leggo  cìfei  fuffe  gran  Sophifta^  ma  non  meno  firenuo 
beuitore. 

a'  DI,  NO  VELLO» 

l^ac^ue  quefìo  udTenVhuomo  ih  Melano,  doue  er  io  fu 
milmente  nacqui  (  er  Jè  il  nero  narra  Plinio)  aUx 
prefentia  di  Tyberio ,  ei  bee  tre  congij  di  uino  in 
una  fol  fiata^et  ne  meritò  d'effer  per  [opra  nome  det 
io  HoueUo  Tricongio. 

D  I  L*    P  ISON  E, 

Leggo  ch'ei  fufje  moUoajSiduo  nei  banchetti ,  cr  che 
preffo  di  Tyberio, contiti  uò  due  giorni  largamente 
beuendo,  ■  \ 

V  * 

DI  ALCIBIADE» 

Racconta  Pliniohauerhauuto  Alcibiade  fama  di  imn 
briaco  preffo  de  i  Greci. 

DI  cicerone(il  pivgiovane.  ) 

lu  figliuolo  dì  M.  Tulio  y  er  per  quanto  nelle  ftorie 
ritrouo/oleua  bere  dui  ccngij  ad  un  tratto  ♦ 

DIBONOSO» 

Ilauio  Yopifco  narra  hauer  m  fuoi  giorni  tanto  beuum 
.  to  Bonofo^quanto  altro  huomo  beeffe giamai yCr  per 
ciò  diluìfoleua  dir  Aureliano  egli  è  nato,  non  ut  ui 
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Udt,fed  ut  bibat .  Se  gli  AmbafcUtori  de  i  Burba* 
tiytt  lui  ueniuano  incontanente  porgeu^  lor  a  bere 
per  imbriucarUyO-  intendere  da  loro  per  cotal  aia 
il /(greto  del  cuore^egli  era  poi  di  tal  natura ,  che 
.tanto  quanto  beuea  tanto  pifciaua.ne  mai  fi  fentiua 
^mfobrio  O'ficuro/endopoifuperatodaVrobo 
er  ajlretto  ad  impiccar  fi  per  U  goUifi,  fpUu4  dir  ' 
per  giuoco  che  non  un'huomomauna  amphora  di 
umpfndemftejjht,.  ,fc«\5^t|at;ttk-.^.  -  ,,^v  «sfa 

DioroTHtMo,  ,5toVWrt>A 

Ftt  Atheniefe  cr  col  far  di  rado  paufaxon  un  certo  co» 
iaforo  pò  fio  aUa  bocca  molta  copia  di  uina  <etifumò»  • 

liSl       or   SENA  Reo  RHODIOTTO. 

1)4/  mp/to  bere  fu  chiamato  publicamente  Metreta^che 
tanto  e  come  dire  preffb  di  noi  una  mezzettaibenche 
io  filmi  che  in  que  tempi  eUafuJJimifiira  diinkgà 
gior  capacita jche bora  non  è, 

,  PI  Péf  CEMNIA, 

Kartiale  c^eji^  di  acuto  ingegno,nel primo  libro  la  ri 
prende  come  troppo  uaga  del  uino^o"  in  cotal  mo»  ■ 

4ofcrÌUt  JiJt;;,«JI%y^  y  I  S  HBtT«'RNO  FRA» 
GRES  FESCENNIA  VINO,  PAfTIttOf 
COS  MI  LVXV  KIOS  A   TOlAsV-  . 

-  .  >sr,tt 

r        "       B  I  MY  RtTAt  B.!.! 

Etmhe  Uyrtak  fu  amicij?ima  del  uinoy  dentro  al 
quale^per  farlo  ben  olire  ui  foleua  porre  le  frondi 
dett'aUoroìudite  dò  che  dikifcriffe  Martiale.Tccte 
re  multo  Myttale folet  uino  fed  faUat  ut  noi fottk 
dmrat  tauri* 

•  •  •  « 

K  tttt 
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i*-',  DI  PANARETO» 

lAdrtUle  nel  fefto  libro  de  [noi  Epigrdmmi  lo  riprnc 
de  dccerbmente  ;  CT  cbìmdo  beuitore  per  ha^ 
uerfi  beuuto falò  fenz<{  diuto  una  lagem  di  uino^ 

D  I   P  H  I  L  Ò  Sr  R  A  T  ' 

'Ejjindo  nei  bagni  di  Sejja^tantobéuè^  ch'eifcm  morto 
a  quella guifayChedettohubbidmóejJèrWonò  Elpc 
nore^cioc  cadendo  giù  daUcfcalc  ^  cr  ilcoUofiac^ 
candofu 

DI  C  A  MBY  S  E*  ^ 

Ter^moltaimbriacclxzza  perdèuat  intelletto  cJPen 
doné  ammonito  da  Vrefajpe  fuo  dòméfìico ,  uenne  a 
tanto  furore  eh"  egli  amazzò  un  fuo  figliuolo  con 
fin  dardo,  '  • 

V*  ..-^  ...nX  l  ACID  A* 

Quantunque  Vhilofophofiiffe.pure  egli  fi  largamente 
beeua  che  ne  cadde  in  paralifta^deUa  qtiale  infirmi^ 
tà  morio, 

D  I  A  R  M  i  TO    e  t  C  I  A  N  I  P  P  O. 

Scriue  Plutarco  ch'ej^i  fuffero  due  fratelli  Siracofani 
i  quali  fatti  imbriachi  fuirginarono  le  proprie  jì:^ 
gliuole.  -^*! 

D  l   M  E  Z  E  NrìÓ    R  E» 

Bra  Re  deU'netruriay  cr  era  anche  fi  amico  del  uino^ 
che  perhauerne  una  picciola  portione  egli  diede 
foccorfo  a  KuttuUcohtra  Latiniycofi  narra  Varrò 
ne(per  quanto  però  ne  riferifce  P  linio,  ) 

Di   M«  ANTONIO» 

Come  poteua  cojìui  non  effere  imbriaco  poi  chefiinduf 
feafcriuerem  libro  deUa  fuu  imbriachezz^>& 
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quejlo  per  iiffenderfì  dai  mali  che  partoriti  haueua  il 
fuo  molto  beni  .ti*. 

•^t         .    .       D  I  P*R  OM  A  CO4 

Fw  un  gdglidrào  beone  ^  C  Par  qmto  narra  P/m? 
tarco)Alef[andro  gli  donò  una  corona  di  un  talento 
per  ejjerje  egli  rÌHfiitp  uincitore  in  un  conflitto  che 
fi  fece  tramolti  bet^d9rù^oV ...  >^^\!^y^%.  % 

Hauendo  Dionigi  propofiojìngolar  premia  a  chi  più 
copia  di  uino  fi  traheffendpettOyCofìui  rima/e  «m= 
more^ZT  ne  bei  una  choa^t^ ì,t:).^^ju\x  ì;v.ì  ^\\m 

DI   DIONIGI  (ri.   A10I^«|C|IO  V  A  N£  «).  jtfjVv 

Vttlo  molto  ber e^ fi  gua/iòM  mala  maniera  gli  occhia 
V  ne  diuenne  lofcoiifuoi  feguaci  poi  per  imitarlo 
faceuanofembiantedÌ  €lJereancb"ej?i  mezo  lofcbi, 
4i.  noìi  ueàere,  U  uij^an^e  che  lor  ftauano  dauan 
tiagUocchi. 

DlCONNATROMBETTA» 

Staua  Conna  coronato  nei  conuiti ,  i::sr  fenza  interuaUo 
beeua^quefto  er  queUo  inuitandoi  ' 

DI   C  L  A  V  D  IO  TIB  E  R  tO  NERONE» 

Ver  la  finoderataauidita  del  bere^er a  chiamato  inluo 
go di Claudio^CaldiOydiTiberiOyBiberio di  Ne 
rone  Merone.contraflò  beendo  con  Pomponio  ¥lac 
€o^Crco  L.  Vifone  una  notte  intiera^cr  due  gior 
ni  continouiyV  diede  ad  AfeUio  Sabino  ducento  fe^ 
fiertijyperhauer  indotto  indialogo  un  gratiojoco  ? 
battimento  tra  il  Boleto  cr  il  Beccafico^  l'ofirega^ 
crii  Tordo, 
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DICLAVDIOCE$AKl« 

duido  mottOyCr  di  mitigUYCyZT  di  bere  er  per  hd^ 
uernc  maggiore  occafwne  celebrò  fpeffo  couiti^doue 
fii,  cento  conuiuanti  uifiritrouarona.  Sedendo  und 
fiata  prò  tribunali^cr  fentendo  todore  del  difinarc 
che  fi  apparecchUud  nel  uicino  Tempio  di  Marte 
de  L  sacerdoti  Salij^abb^M^Jd  pia^^a^ì  Sdlj 
corfe  y  ne  d'indi  fi  pdrti  je  non  pieno  di  cibo',  cr 

di  uinO.  ; 

D  I  NIS  E  O» 

Leggefi  ch'ei  fufjc  Tyramio  de  i  Sirdcufdni^  er  che  hd 
uendo  intefo  dagli' Arujpici  che  tpjlo  morirebbe  jut 
to fi  diede  dlbere^zT  dUd  Crdpold.  ' 

DI   ANTIOCO  MAGNO«  ^ 

Soleua  dormir  t ut toH giorno  dggrauato  dal  nino ,  cr  t 
douendo  combatter  contra  i  Khodiottijnnamorofii 
di  una  fanciulla  Calcidenfe  ^  cr  nel  feruore  deUd 
guerra  celebrò  le  nozze^  cr  tutta  la  feguentc  uer^ 
nata  confiimò  in  bere  i     in  cij^jl^racciar  la  noitsUA 

DI   DARIO*  OiO.  :t 

QUdnto  eglifufje  dedito  al  uinojo  dimoftra  tinfcrit:^ 
tione  fattafi  porre  [opra  il  fepolcro  oue  fignificaua 
ch'egli  hauejje  potuto  ber  molto^et  fopportarlo  feti 
Zd  nocumento  mr uno. 

DI   B  IT  I  A*   ...    ^  ,  . 

Po?  che  preffo  la  Virgiliana  Dìdo  di  f}y  fatta  maniere 
bee  Bi tia  che  tutto  feimmoUd  il  pettojmeritamentt 
Id  porremo  frd  i  beuitori^ 


L  I  B  R  O    IIJ,^  a  Q_  lof 

DI   ALCEO,    ARlSTo'PHANÉj^  ET 


rumo  quefti  tre  ottimi  Poeti  ^  v  ottimi  beuitori^ 
cr  nel  nero  chi  dcqud  bee^  non  può  far  boni  uerfu 

DI   TIMOCR  EONTE  RHODIOTO. 

Ver  la  molta  auiditìyCr  del  mangiare;  cr  del  bere  fum 
gli  fatto  un  tale  epitaphio  .  mvlta  bibens 
TVMMVLTA  voRANs,  maU  dewq;  dicens 
multis  hic  iaceo  Timocreon  Khodius. 

i  •  DJ  ,  H  O  L  O  F  E  R  N  Et 

Vhduer  troppo  beuuto  fu  cagione  che  Giuditta  uedo* 
ueUa  piena  difantitì  lo  dmazzdfft  congrande  aUe» 
grezz<i  del  popolo  <t  iddio, 

DI  BE  L  A . 

FwRe  della  Pennonia, figliuolo  di  A/mo,^  foprdnto 
do  dedito  al  uino* 


DI   MIC  OL  A  O»  ^ 

lAai  ad  altro  penfaua^ne  mai  in  altra  cofapiu  feruen^ 
temente  fludiaua^che  diguflare  hor  di  quejio ,  hor 
di  (fueluino .  ddjii  la  medefìma  infami  a  a  Giuliano  ^^ 
daUaBiJfuola. 

DI  *|,CVNI  POPÒ  LI    INFAMI  Dt 
IMBRIACHfiZZA» 

LdC€demont)^Beotfj,Qr  Biz<inti)  (per  quanto  dffer ma  . 
Mendndro  Poeta)  fono  grandi  beuitori^aggiungan 
nifi  i  Pdrthiyquai  dice  Plinio  che  qudntopiu  beono, 
tinto  più  hdnnofetc^ 
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DE  I  MODERNI, 

Grdnài  heuitoriho conofciuto  neUd  MdgttdttielpMfe 
di  SuizZdn ,  er  preffo  de  Grifoniy  molti  beuitori 
ho  conofciuto  in  FrdncidiO'  dlcuni  Potldcchi  •  conob 
bidhdandoaKomd^cbcfnipdreUdno  nàti  foto  fér 


CATHALOGO  DI  QVEGLTHVO 
M i nY;;'c Hfe  Va*.'- ber  vino  si 

t15NERO^^O♦ 

riy  purmibenfattaycheal  prefcnte  io  tratti  di 
^Ut  che  fi  dftemero  dal  ber  umo;conofcedo  forfè  che 
il  Uìno  coterie f  e  in  fefteffo  il  feme  delle  difcordit^  & 


€Ìpio  da  Apollonio. 

D  I   A  PÒLLONIO. 

Apollonio  Tianeo  non  beeua  iìino\  &  ferftpre  fi 
aflenne  dal  mangiar  carne,  affermando  effer  cofd 
più  tojlo  ferina  che  humana ,  er  che  la  carne  /m- 
pediua  le  attioni  deU'animo.quantunque  deffefom 
za  al  corpo. 

Di    DO  M  I  N  I  C  Or 

Queflo  fu  lo  Iplendore  di  Calagura  er  per  fìar  inten^ 
io  aie  diuine  cont  cmplat  ioni  per  i^atio  di  dieci  an 
m  non  bee  mainino^ 


I 
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DI  PVLGENTlOyESCOVO» 

Vdrlo  hord  di  quel  fulgentioy  che  fu  uefcouo  Rujpetts 
fcMqualc  ddmuna nece^itk  fi  puote  mai  indurre  a 
ber  uino. 


UcMino,  neficcera  bee  gimai^pcr  quanto  e  fiato  fcrit  , 
to  da  diuini  Scrittori^  )  oltre  quefio  non  mangiò 
mai  carne  :  mai  fi  unfe ,  mal  usò  l'opra  di  alcun 
bagno  ^  ne  mai  comportò  che  rafoio  gli  ucniffe  in 

DI   A  NCHiMOLO,.  ET  DI    MORCHO  ^ 

S  A  P>^J  STI^ 

Urdno  cofloro  lElienfiiO' da  che  nacquero  fola  dcqui 
fempre  beuettero^fatisfacendo  al  defiderio  del  uen^  \ 
tre^folo  col  mangiar  fichi^Gr  non  con  altro^ 

DI  EMBRICO* 

Quefto  fu  figliuolo  di  S.  Stepbano  Re  di  Vanmnia  er 
per  tutto  l  tempo  di  fua  uita  dd  uinofi  aflenne^ 

DITHIMOTTEO. 

Erddifcepotodi  Paulo  Apoftolo pieno  difacra  dottri::: 
jyw,er  ufo a  ber  acqud^ma  l'Apofiolo  gli  fcrijfe.che  . 
più  non  ne  beejfe^ma  fi  auezzdffc  a  ber  del  uinoper 
lofiomdcoyZr  per  le  fut frequenti  infirmiti. 


DEL  BEATO  NICOLO 
TO  L  E  N  T  IN  AT  5^ 

Zt  quefio  anchora  per  raffreddare  i  boUimenti  del 
fangue^cririfcaldamentideUdcame  dal  uino  fi 
aftenne,cr  acqua  fempre  beeua. 
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ibi   RI  CARIO   CON^  EiSSORE. 

Vdreudgli  di  emettere  im  gride  kcejp^  iiittè  k  ùohe 
ch'egli  rra  forz'ito  di  ber  uino,  ttìnendo  forfè  di  no, 
faper  tenere U debita  mifura.  ■   ^  '  ^'''^ 

D  E   I    L  O  C  R  B  N  *$  I> 

Qv^ei  Locrenft  che  detti  furono  Zepherij,hei^berofem 
pre  per  cefi  capithle  U  bér  uino. 

DI    MASSENTIO    A  B  B  A  T  B**^  «  ^ 

^'Ù    ^  pic1?^)CV1^^èN  SE* 

No/1  foteua  quefk  fm'huomo  mingi ur  altro  che  pane 
iorgioyétbtr  acqua. 

hi    MAKINO  CONFESSÓRE, 

1/  cdfiui  cibo  erano  herbe  feluatiche,  er  il  beueraggio 
era  pura  acqua. 

DI    EGIDIO  ATHENIESE* 

Stette  queft'huomo  longo  tempo  in  folitudine  aquafem 
pre  beuendoj^  di  latte  di  Cerua  nutrendofì  dcu^ 
na  fiata. 

Di   ARNVtPHO   VESCOVO  METEN.SE/^ 

Conofcendo  quanto  difJìcU  cofa  fuffe  il  ber  nino  con  U 
debita  mifura/e  ne  aftennejtl  continuo  acqua  be^ 
uendOyCr  abbandonato  il  principato  di  Lorena  aU 
tHeremo  fi  condufje. 

DI    ELPIDIO  CAPADOCC# 

Et  quefto  anche  fu  beuitòre  di  acqua ,  benché  folo  due 
fiate  la  fettimana  mangiaffe^et  beueffcjlando  in  una 
ofcura^elunca.  "'^ 

DI   CADANO  SOLETARlO* 

Aficneuafi  hcheffo  dal  ber  uino  conofcendo  forfè  effer 


LIBRO    IIL  2o7 

i7  uino  aWhuomo  qud  cVera  aìld  cicuta  il  uino.  Vif 
fecoftuiprcjjo  il  fiume  Giordane  aUd  fcopcrU^fen 
Zd  alcun  tettOyCr  fenzd  (juafì  hauerc  con  che  caca 
prirfilepdrti  uergognofe ,  tanto  era  difeftejjo 
^rezz^tore. 
?tr^'  ^'"ò:r;;i;>»n  o  T  h  eo  -rr,  t  t  t  i  o. 

No/1  era  [olito  di  mungiure  faluochcfei  .oncicdi  pane^ 
con  poche  herbe ,  acqua  fempre  beuendo. 

Era  figliuola  di  Ruffino  prefetto  di  AUjJ^ndria ,  er 
per  contrafiare  animo famentecontfu  S^atanaffo^tìr  ^ 
con  maggior  certezza  di  uittorifjl^  ^  fi  aftenne  dd  ^ 
ber  uino  ^  cr  acqua  beuea  quado  gran  fcte  patiua, 

DE  l  MODER  NL 

Lottario  Prato  commendatore  di  S«  Gioudnni  hauendo 
ueduto  un' imbriaco  jmai  più  uoUe  ber  uino^ 

DI  O»   LVCRETIA  GONZAGA*     -  vi 

nacque  coftei  in  Gazuolo,et  hauedo  letto  qu^to  fi  afic 
ne  fiero  le  done  antichc^queUe  dico  che  la  cafiitì  ama 
ronQ)dal  ber  uino  efja  anchora  fe  ne  aftiene  er .  fif^ 
qua  bee/empre  occupata  in  honeftifiimeattioni,  pie 
na  di  allegrezza  cr  di  gioia yfenXa  maleuogUenzay 
fenza  rancore, piena  di  fofferenzayfolo  contenta  de 
la  retta  confcienzazT  al  cielo  più  che  alla  terra  mi 
rando;e::r  in  Dio  rimettendo  ognifuo  penfiero ,  er 
ogni  fuo  configuro. 

Quiintendofinireilprefente  Cathalogo  perche  coft 
parmi  terminarlo ^  neUa  più  uirtuofa  doma ,  che  d 
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Sole  [caldi  potcua  rmemorare  moki  MoJermVcT 
fetto;?//m,cr  donne  dd  me  conofciuti  nel  Regno  di 
ì>lapcli^^  altroue^ma  U  cofcc  farebbe  ita  in  infìnist 
to:  hajìino  (juejli pochi ^ZT  baftì l'ejjempio  diquefìd 
rara  Donna  di  Gonzaga  Ja  cui  bonù  non  hebbemai 
para^oncyue  hauera fin  che  il  cielo  gin* 

*CATHALOGO  DE  I  CRVDÈLI 

*  BTINHVMANI* 

VOLENDO  fcriuere  it  Cdihalogo  de  gli  huomini 
crudeli  CT  inhumani^a  chi  lo  debbo  io  dedicare  fe 
nolo  dedico  a  V.sAa  quale  fu  fempre  piena  di  mifc 
ricordia^cr  di  dolcezz<i<in  cofi  fatto  modo  , Jperan^ 
do  che  tutta  uia  ui  dobbiate  confermare  in  qucfta  na 
turai  manJuetudineyCr  abhorire  tutte  le  operazioni 
che  non  hanno  dcWhumano  cr  del  benigno ,  leggete 
lo  ddiinque^ey  fe  auanzar  ui  potete  mila  uirtu  del 
la  clemenzd^duanzdteui  con  quefti  crudeli  ejfempi]^ 

DIL»SYLLA. 

SyUa^non  folo  Roma  ma  tutte  le  parti  di  Italia  di  ciuil 
fangue  inundò^  commandò^che  ad  un  tratto  fujfero 
tagliate  in  pezzi  quattro  legioni  deUa  contraria  par 
teJLe  quai  ad  aita  uoce  chiedeuano  mifericordiu^ 
Commandò  etiandio  chei  Vreneftini  per  hauer  ricc 
uuto  Mario(il  piugiouane  )  dopò  l'efferfi  refi  a 
Cetegofuffero  amazz<^tifuor  deUe  mura.CT  fparfi 
i  corpi  loro  per  i  campi^neUa  qual  crudeltà  morirò 
no  cinque  mila  huomini  ^quattro  mila  poi  er  fette^ 
cento  sbanditi  ne  furono  y  er  nonejfehdofi  potuto 

fatotUrc 
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fdtoUdrc  dcUd  crudeltà  ufxtu  uerfo  gli  humini ,  in 
crud^lir  uoUc  etiidio  uerfo  Ufminc.  Vfauadifar 
fi  portar  ddulti  agli  occhi  i  mozzi  cdpiypcr  ricrei 
rje  Ufudineffabil  fierezza*  ticn  prima  amazKÒ 
Mario  che  tratti  gli  hauejje  gli  occhi rotte 
tutte  le  parti  del  corpo  ;fece  fubìtamente  uccidere 
M.  Plettorio  per  ciò  che  nel  fupplitio  di  Mario  cai 
de  per  dolore  trangofciatOy  jparfe  anchora  nel fiti^ 
me  Aniene  le  ceneri^  di-^  C  •  Mario  tratte  dal  Sem 
polcro. 

DIDAMASIPPO» 

trahuomo  diniuna  uirtu  ornatOyZT  ^uajì  beflie  fra 
le  uittimefufjero^ordinò  fi  amazzaffero  tutti  cjue 
nobili  che  fi  erano  accodati  alla  [attiene  di  SyUu^ 
fece  portarfejìeuolmenteiltrunco  di  Aruina  tribn 
no  della  plebe,fopra  di  una  lancia^  er  portare  per 
la  citth.finalmente  il  uincitore  Sylla  gli  mezzo  il 
coUo.  .  ^ 

DI    C«  MARIO*  V 

OttenutacVegli  hebbela  citta  doppò  Vefferne  fiato 
sbandito  infume  con  Cinna ,  con  Carbone ,  cr  con 
Sertorioyriuolfe  t animo  aU^amazzdre  i  principali 
cittadini^ejpuofe  neUa  publica  piazzd  il  capo  di  Ot 
tauio  Confole, fecefi  prefentare  aUamenfa  il  capo 
diAntonioconfolareyamazzòCefare  er  fimbria^^ 
neUe  lor  proprie  cafcy  il  padre  di  C raffo  cr  il  figli 
nolo  l*un  Nitro  ueggendo  per  fuo  commandamen» 
to  furono  ifuenati:  Bebbio  er  Humitorio  furono^ 
con  gli  uncini  de  i  manigoldi  firafcinati  per  U  citt^^ 

Arcario^cr  Merula  flamendiale, furono  dmazz<^ 

O 


210  .1     DE  I  CATHALOGI 
tipcrfuoMolcrCyCon/irinfeCatulo  atd  necej^itd^ 
che  per  fuggire  fi  fatti  flrcitijydeuorò  i  carboni  <tc= 
cefi  y  CUT  fi  uccifcy  er  tutte  cjuefie  crudeltà  furono 
ejfequite  daUt  Calende  di  Genuio  dinanzi  d  gli 
Idi.  A  )^ 

o  I     VM  A  ccia^tvA».c^O»,^v  , 

fu  gran  difenfore  del  nome  di  Pòmpe/o,cr  efjendo  dj:^ 
fediate  da  Cefare  in  ìlpàgnx  chiufa  mila  città  degli 
Attinguenfi  fece  fuenarc  flit  ti  qua  ch'erano  giudica 
ti  amici  di  Cefaré^cr  gittar  fuor  delle  mùra^anìat  { 
ZÒ  (tnche  le,  mogli  er  i  figliuoli  di  coloro  che  erano 
neWeffercìto  auuerfario  y  molti  teneri  fanciulli  ne  i 
con/petto  de  i  padri  loro  conficò  uiui  nella  terra^CT' 
altri fcagliandoper  l'aria  faceuagli  riceuere  dai 
pali  acuti. 

DE   I  CA  R  T  U  A  G|  ^  £.S  I  « 

non  fu  grande  la  crudeltà  che  tifarono  uerfo  di  Atti 
Ho  Regolo  fecandogli  le  palpebre^ziT  poi  chiuden^ 
dolo  in  una  macchina  piena  di  acuti  chiodi  oue  mifc  . 
rabilmentemori^  cr  cop  uccìfo  che  fu  il  capitano^ 
puofero  ifoldatifuoi  fattoi  fondo  di  unanaue ,  CT 
ini  furono  fatti  morire* 

DI  ANNIBALE»  v.'U* 

il  capitano  loro  che  fu  Annibale ,  fece  fare  un  ponte  fo 
pra  del  fiume  Gelo  de  cadaueri  humani^cr  per  quel 

:  lo  fece  p:tffare  Veffercito.  il  medefmo  Annibale  fa^ 
ceua  tagliar  la  fommita  de  i  piedi  ai  prigìoneri  Ko 
maniyfe  fianchi  pel  uiaggio  non  haueffero  potuto  co. 
minare,^  quei  che  neWeffercito  fi  conduceuano  gli 
faceua  fra  di  loro  combattere  congiungendo  fpejjo 
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fratelli  con  fratelli, or  cugini  co  cugini,  ne  fi  compi, 
ua  qmfld  tanta  fierezza  fin  che  ai  un  foto  rióh  toc 
taua  la  uettoria, 

DI   MITRIDATE   RE   DI  PONTO. 

Cofiui  (criuendo  una  fola  Epiflola,  fece  ad  un  tratto 
aniàzzare  ottanta  mila  Romani jparfi  per  t  ut  tal' A  - 
fUy  ilmedefmofece  porre  ad  Aquilio  Capitano 
Romano  l'oro  firuttoneUa  gola, 

DISISENNA, 

Tujìgliuolo  di  Diogitide  Re  deUa  Thracia,fegaua  co= 
fteigli  huomini  pel  mezo  uiui  e/fendo  ,etai  propri  ■ 
genitori  porgeua  i  figliuoli  a  mangiare  con  efirem 
•  ingiuria  deUahumanità. 

DI    THOLOMEO   PHISCO  RE 
D  E  t  l'e  G  I T  T  O, 

Frefe  un  fuo figliuolo  chiimìtto  Memphite  qualfiha* 
ueua  generato  di  Cleopatra  parimenti  moglie,^  fo 
reUa.cr  uccifolo^tagìioUi  il  capo,le  manica'  i  piedi . 
cr  pofiili  in  una  cefta  mandoUia  donare  aUa  i«a» 
dre  :  ilmedefimo^ueggendofi  a  tutti  odiofo,  quando 
il  Gimnafio  (che  era  il  luogo  doue  la  giouentu  jfì  ef 
fercitaua)fu  ben  ripieno^cintolo  con  armCf^con 
fuoco,  tutti  gli  fece  morire . 

EI    DARIO    RE   DB  PERII» 

Honpicciola  crudeltà  usò  cofiui  cantra  quei  fette  prin 
cipiyche  haueuauo  congiurato  centra  i  Maghi  ha= 
uendo  promeljò  al  popolo  con  giuramento ,  di  non 
offenderne  ueruno:pur  con  aflutie  cr  ftrane  inftdie 

O  ij 
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glioffefccr  fccegli  morire ^uffertndndo  che  per  td 
forte  di  morte  eifuffe  liberato  ddgiurmento  non 
hduendogli  fatto  morire  jne  con  ferro  jiie  confuoco^ 
He  con  fmejmcL  con  precipitio. 

Di  OCHO  ARTHASERSE* 

TE  tee  fepelir  uiud  col  capo  dUHn  giù,  Ocha  fud^foreUd , 
v  fece  berzàgliare  un  fuo  ciò  con  molti  figliuoli ,  . 
cr  nipoti ^zr  non  per  altro  che  per  ejjere  preffo  dei 
Verfiani  irt  ottima  opinione  di  uita. 

DE    GLI   ATH  EN I  ES  U 

Grade  inhumanitì  ufarono  gli  Athcniejì  poi  che  hauc 
do  prefo^  il  fiore  della  giouetu  Egineca  a  tutti  quei 
ch'erano  nell'arte  nauale  injlrutti  fecero  tagliar  il 
poUice  perche  fujfero  neWauuenire  inetti  aWejferci 
tio  del  combatter  e. 

DI  PERILLO, 

5/  imagino  Per  ilio  il  toro  di  bronzo  ,  doue  poncndofi 
gli  huómini  col  fuoco  fottopojloycon  longo  er  fecre 
to  tormento  imitauano  il  muggire  de  i  tori ,  cr  ^ 
fio  fece  perche  i  gridi  conformi  alla  uoce  humana 
non  piegaffero  TPhalari  a  mifericordia^^  a  lui  toc 
€Ò  d'effere  il  primo  che  nefaccffe  Nfperienza,  fa  di 
ciò  mentione Ouidio iniBis  coft fcriuendo  ^  r b 
p  E  RI  L  L  je  o  ueroumitareiuuencos^Ad  fbrmam 
tauri  conueniente  fono. 

D  E  G  L  I  E  T  H  E  V  S  C  I* 

Soleuano  cofloro  giungere  t  corpi  de  i  uiui  a  quei  dei 
mortiyconfrontando  bocca  con  bocc appiedi  co  piedi, 
cr  mani  co  manico*  in  coft  fatto  modo^miferabilme 
te  gli  confumali  ino. 
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DIMEZENTIO, 

Notd  mdfmlfimzz<i  Virgilio  in  mezentio  dicendo- 
MORTVA  Q^viNETiAM  iuttgcbat  coYporn 
uiuis  componens  mmbusque  manus  atque  oribus 
ora. 

DEISCYTIH, 

Traheudtto  U  interiora  a  gli  animali, or  poi  ui  chiude 
nano  dentro  gli  huomini  uiui ,  ftando  fola  col  capo 
minentejaccioche  potendo  pigliare  il  confueto  cibo 
più  longameiuelanguif[ero,G:c^^<ijJerofin  chepu 
tre/atto  tanmle.najcejpro  i  tiermi  da  cuifuffèro 
poi  confumati    (pentì . 

OrSAVLREDECIVDEI, 

Sendo  occupato  d; atorno  aV aratro judita  ch'egli  hehm 

be l'mbafciata  de  faci  huomim,che'  fi^  lamentaud 

no  dell'ingiuria  rìceuuta  dagli  tìammonlti, tagliò  fu 

bitamente  le  gambe  ai  buoi  quai  fiimolaua  aU'opra 

rufiicalcycr  difjè  che  cofi  farebbe  a  tttti  queUi  che 

prefii  al  Giordane  armati  non  fi  trouaffero,  ilchc 
fece, 

O  t   ABIMELECCO,  't»> 

Tu  figliuolo  di  Gedeone, cr  per  gran  cupidità  Re. 
gnare,amazzò  fettanta  fratelli,  il  mede  fimo ,  per 
ejfer  flato  fcacciato  dalla  Tribù  cr  dalla  citta  de  Si 
chimiti,gli  affagli  una  notte  cr  amazzoUi,  non  ha» 
vendo  riguardo  ne  a  Seffo^e  ad  età,rouinò  la  città 
prefa  per  forza  er  uifeminò  il  fale  in  luogo  di  fem 
me,  er  tutti  quei  arfe  che  ai  Tempi)  per  tfòHìirk 
ifcampoaUa  ulta  erano  ricorfi» 

O»    .  f 
ili 
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D  I    A  T  H  A  I  I  A  v* 

CtvddiiJ^imd  fu  fopra  tutte  le  femine^poi  che  per  nott 
:.^er  prohibita  dal  dominio^mdzKÒ  ^t^ttu  U  nobil 
[chiatta  di  Duuid.  '  ^'^^-'^m 

DI    VI  T  OLD  O, 

Era  principe  deUd  Lituudnma^o'  tutti  quei  ch'erano 
»  deftinatì  aUa  morte^con  eftremu  crudeltà  imhiudeud 
mUe  pelli  d'or  fi     poi  gli  dauadasSrdnare  dca^» 
itfiiiqudndo  ei  guerreggidudyfempre  teneud  Varco  ca 
uricato  per  faettare  chiunque ufcijfe  fuor  degli  or= 
dittiy  molti  fi  fono  ritrouati  inque  tempii  quali 
per  timore  di  tanta  fierezza  fe  jìtjìi  amazz^^'^^^^o * 

DI    E  C  èVl.  I  NO. 

signoreggiò  co/lui  TreuigiyCri  Vopoli  detti  Euganei 
doue  erdfoliio  di  caftrdre  ifanctutliyuioldre  le  uer 
ginii  tagliare  lemameUe  alle  matrone  ^  fegar  i  uens 
tri  pregni i  parti  che  ne  traheuagittarnel  fuo 
'CO  :  amazzò ad  un  tratto  duodici  mild  Padouani 
^ch'erano  fuoi  faldati  fola  per  haucr  intefo  la  ribeU 
lione  deUd  cittd  Pddoudnd ,  aUui  inj}feratament^ 
àuuenutd. 

D  I   DIOMEDE,  M  T  BI^B  V  SIRI  DE 

Soleudno  quefli  due  ribdldi^^  pafcere  i  lor  cauaUi 
di  carne  humana  .  Fd  di  ciò  mentione  virglio 
nel  terzo  deUd  Georgica ,  er  cofì  fanne  anche 
Ouidio  nel  terzo  de  Trifiibus  ,  CT  in  I  hin. 

D  I,  C  A  M3  T  SE» 

Cofiuifu  fi  crudele  ch'egli  amazzò  U  irdtetlo ,  cr  du$ 


ì  i 


I 


r^i,  I B  R  o,  iw  ^  afy« 

foreUe^no  pìonò  ai  alcuno  de  fuoi  nemici,ne  hehhc 
rifiletto  ai  Tempi)  de  gli  Iddi  '}  ne  aQe  imagini  altre 
fi  in  /oif  honore  fatte. 

DI  .AL  é       A  M  DR  O    THE  REO. 

IBra  coftui [olito  dìfepelire  gli  huomini  uiui  con  le  fac 
.i  eie  runa  uerfoTaltro  rittolte^altri  fokua  riftolgere 

neUepeUi degli  agmBicrpoi  datMlia^  sbranare  a. 

cani^cr  aftraccinrea  cacciatori, amazzò  Pcliphra 

nefuo  ciocpn  un  bafia  qual  poi  confacrò.Gr  la  cin 

fedi  fefieuoltcòrchà, 

Nón  hbbe  mai  ilTamburlano  cofa  più  gioconda  ,  ©• 

diletteuole  che  di  pafctre  la  fierezza  del  fuoamhh 
con  l'humano  fangue^ejfendo  admandato  per  qual 
cagione  fttffe  egli  fi  crudele  ver fo  di  ogn'uno:riJj>o= 
fe  con  occhio  bieco^cr  con  fuperba  fronte .  Credimi^  '- 
tu  forfè  effer  io  huomo,^  non  più  toflo  l'ira  d'idi 
dio  in  terra  pofta  per  la  ruuina  del  mondo?      •  ; 

DIPARISATE, 

Leggo  nette  florie  qualmente  Parifate  madre  diCyrro 
CU  più  gìouane)trouò  col  fuo  ingegno  il  modo  per 
mezo  del  quale J  corpi  humanigener afferò  i  uermi 
da  i  quali  con  lenta  cr  tarda  morte  conjùnto  fi  ri  - 
tnaneffè. 

DI  ^fiJJiMIO  SEVERO  IMPERA  DO  RB, 

I>opò  l'hauer  crudelmente  amazzato  Bidio  Giuliano,  . 
amazzò  anche  Clodio  A  Ibino.  er  mandatone  il  ca» 
po  A  Koma,diede  il  tronco  da  conculcare  ad  un  co, 
uaUoinfugauolto. 

mi 


9  ■  • 
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DI    RO  M  ANO  Gfv&^OlCB 
IH?  |i  K        O  R£« 


succiò  àd  fe  Umire  VLelena^  leforeIU;cr  tolte  Io 
ro  le  imjperidi  uejii ,  Icchiufe  nel  montftero  dette 


Suòre.     — ^ 


DI  TV1.IA   riCLIVOLA  DI 
T  A  R  Q^VINI  ©• 


Meno  cojleiU  carretta  fopra  ielmorto  padre  ancora 
che  i  cauaUi  ciò  dbhorrijjero ,  cr  n^gogli  la  /è» 
^^Itura*  Vafi  di  qucflo  cafo  memoria  preffo  di 
rOuidio  ìielyudeiFafti^      preffo  di  Seneca  (il 
Tragico)^ 

DIBASILIO  IMPERADORE. 

Frefe  coftui  un  giorno  un  de  fuoi  capitani ,  er  per  lien 
M  cagione  priuoUo  de  gli  occhi  •  ìlmedefmOyham 
uendoftfoggiogato  ai  Bulgari^traffe  gltocchi  a  quin 
dici  miUyCr  un  Jolo  ue  ne  lafciò  fenza  offe  fa  riceuc 
re ,  per  che  guidaffe  gli  accecati  a  Samuele  lor 
Capitano. 

DICALIGOLA»  ' 

Tu  di  fi  dijpettofa  naturajche  fendogli  morta  Antonia 
fua  auoUyniuno  honort  le  fcce^es*  cogliocchi  afciut 
ti  uidela  fecondo  l'antico  coflume  ardere^  uccift 
Tiberio  (il  frateUo^conftrinfe  Sittano  fua  fuocero 
à  ta^ltarfi  col  rafcio  leguancic:  hcbbe  a  far  con  tut 
ttlt  foreUe^ne  di  quefio  contento, le  diede  in  arbi* 
^  trio  de  fuoi  minijlri.  Diede  dura  morte  a  Tolomeo 
figliuolo  del  Re  luba  fuo  confobrmoicoft  feceà 

o 
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lAdcronc ,  er  ad  Ennid  che  gli  furono  adiutori 
mWimperio^Gr  quui  eru  tenuto  di  compenfare  con 
fingoUr  bmfìcio. Leghi  Suetonio  chiunque  uuolc 
pienamente  fapere  le  fue  crudeli  attioni. 

VI    DIOg.JL  ET  J  A  NoiV^,  v\ 

Terche  non  lo  porrò  io  frd  i  crudeli  hduendo  in  poco 
tempo  fatto  morire  con  uari)  JuppUtij  dififettemiU 
Chriftiani.         y  iv5iv-j>  jii^t 

DI   HE  N  RICO  TERZO 

Quando  egli  non  haueffe  maifmttp  étmmalc  fH^. 
dare  il  bando  alla  propria  madre yO'  à  farla  mori 
re  in  ej?iglio^non  è  conueneuol  cofa  che  fra  i  crude 
Ufi  riponga< 

DI    AVIDI  O  C  A  S  SI  0»7,ltt  5^tV. 

Soleuano  iKomani,  chiamarlo  un  altro  Catilina  per 
effere  cotanto  Cupido  di  f^argere  V altrui fangue  ; 
trouò  coflui  una  forte  ditqr mento  jion  più  per  a* 
uanti  ueduta.cgli  pigliaua  un  traue  di  longhezza 
di  ottanta  ò  cento  piedi^cr  ritto  nella  terra  il  confi 
caua^ZT  cofi  dal  fondo  fmo  alla  fommità  ui  legaua 
gli  huominiicr  conia  fiamma^cr  col  fuoco  gli  dia 
ftruggeua  ♦ 


DI   MAGRI  NO  IMP» 

'Era  uer amente  di  prodigio fo  cuore  in  tormentare  al» 
truiiegli  prefc  lina  fiata  due  buoi, dentro  uipuo 
feduefoldati  p€rfol}>ettocheuioUto  nonhaueffero 
unafua  ancclU:<^  i  buoi  erano  fenza  capi  ^acciòfi  ^ 
pòtejjèro  infteme  faueUare, 
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DI    M  A  S  $.1  M  I  N  O   I  M  ;>iwm74 

VerU  fuafmodcriXUcrud.4^^  Typhonc 
'^Gtg€,Bufiti,cr  Ciclope. 

DI.  HIKENE   IMPERATRiqE.  ^ 

f  u  (per  quanto  ritrouoneUe  fior ie)  moglie  dì  Leone 
quarto  imp.traffecoflcigli  occhi  4  ConflatUio  fuo  - 
figliuolo  nmtr.c  era  in  prigione  ^  er  qucjìo  fece, 
per  ejjcre Jlutu  da  iHifcacciaU  daUUmperio.  \  ,j 

DX   DOMITIO  NERONE* 

Egli  fu  figliuolo  di  Domitio  Enobarbo.e^  di  Agrippi  p  . 
'  nd^qud  poi  mazzo ^nf^  p^X  wog/ic  Ottauia  j  84 
bina^Z^  Poppeaihauendo prima  fatto  mazz<^Te  i 
lor  maritiyaUa  fine  uccife  ancho  le  mogli^tolfe  U  ui 
ta  d  Viero  er  d  Paulo  Santìjlimìferui  di  Giefu .  uc 
cife  A  nìonia  figliuold  di  Claudio  per  hauerlo  rif^  i 
fiutato  per  marito  doppo  U  morte  di  Poppea  ; 
amazzò  Aulo  Piando  qualhaucua ancho  uiolete^ 
mète  audti  id  morte  Jiurdto^fommerfe  Ruffo ^Crijpi 
no  fendo  anchord  fanciullo ^diede  d  bando  a  Thofco 
figliuolo  deUd  fua balia,  Amazzò Scnècd  fuoVre:* 
xettore^anzilo  confirinfe  (ptr  dir,  mglio)4  darfì 
per  fe  fteffo  la  morte,  cr  altri  dtti  affdi  fece  egli\ 
qudi  non  rdcconto  per  effer  brieue. 

DI  TIBERIO  NERONE. 

Tienfì  che  quefio  fuffe  il  terzo  imperddore  de  Komd 
ni.CUìato  cofìui  fuife  crudele,  chicggafene  Nero* 
ne^Cdio  cr  Drufo,c6  quei  cojìglieri  ch'ejfo  fe  hduc 
Ud  lettiiChieggdfene  Cdrnutlio^l'hQj^ite  Rhodiotto; 


l^vl.B  R  O    III.       1  119 

t  Sdeuco  Grmmuticojl  Pcfcatore,.il  Soldato  Preto 
TiutiOyO'  altri  molti  pèjiimafnai te  trattiti.. 

niDOMITIANOlM'P. 

La  cofiui  crudeltà  fìtnanìfeftò  nella  morte  del  difccpo 
lo  di  Pantomimo di  HermògeHe  T  harfenfe,  ma 
nifeJloJ?i  etiandio  nella  morte  de  molti  Senatori,  cr 
huomniconfulari^zr [cacciò  fuor 'ài  Italia  tutti  i 
•  Philofophi  non  che  daUa  città  ♦ 


D  I 


M»   AMTONIO,  ET  Di  PVLVIA 


SVA  MOGLIE* 


I  grauiflratij  ufati  nella  per  fona  di  M.  TuUio  da  am 
mendue  poffono  abbondatemele  far  fede  della  /ós 
ro  inhumanita  :  maggior  fdegno  però  moftrò  tuU 
uiacheM.  Antonio. 

DI   M  ANLIO   TC^rci^  A>T.O  ♦ 

Fece  amazz^re  con  la fcura  il fgliuolo.perche  haueua 
Combattuto  contra  il  juo  commandamento  (quatun 
que  uincitore  ne  rimane fjè.  ) 

DIIVSTINIANOIMF»  ^ 

Tutte  le  uolte  ch'elfi  fmoccolaua  le  troncate  narigi , 
tante  uolte  faceua  tormentare  alcuno  di  quelli  che , , 
haueuano  fauorito  Leontio  fuo  nemico^ 

D  I    A  V  L  O   V  IT  HLL  X 

ìAoltofrodolentemente  molti uccifeyCr  perquejlo  lori 
corderemo  fra  i  crudeli  di  quella  etL 

DI    EMILIO   CENSORI  NO* 

ft4  cofiui  Tyratìno  in  Egefie  città  della  Sicilia,  cr  da^ 


I 
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^  ud  de  rm  doni  a  chi  troudua  noud  forte  de  fora 
menti. 

DI   SCYNE  LADRONE^ 

Coftui  idi  piugroj^  rami  de  gli  alberi  fa  cena  sbrana  ^ 
re  gli  huomini^ 

DI  l>H(NEO    RE    D  E  L  L*A  R  C  A  D  I  A» 

Graffe  gli  occhi  a  perfua^one  deUa  feconda  jpofa  ai 
propri  figliuoli,  per  laqual  cofa  ìDei  uindicatori 
delle  fcelerate  operationi  lo  priuarono  non  doppò 
molto  deUa  luce^ 

DI   ATTREOt  -  .1 

Era  figliuolo  di  Pe/ope,  er  hebbe  per  moglie  Eropd^ 
laquale  efjendofi  lafciata  uiolare  da  Thyefie(ilfrd 
teUo)cr  di  lui  iìigrauidatafi  i  figliuoli  che  ne  naca 
queró  furono  da  Attreo cotti  in unacaldaia^cr  fot 
to  prete  fio  di  bcniuoglienzainuitatolo  a  cena  gli  fc 
ce  mangiare  i  pr opri  figliuoli  Jia  cjualfceleratezxA 
fu  disfatta  maniera  abhorrita  dal  Sole^cPèi  ria 
cusò  di  uoler e  illuminare  co  fuoi  raggi  quella  ma* 
gione;oue  fi  nephanda  cofa  era  fiata  commeffa .  ne 
fa  mentione  Ouidio  nel  primo  di  Ponto. 

DI  THBR.ODAMANTE» 

fu  un  certo  crudelaccìo  che  fi  pigliaua  diletto  di  pd^ 
fcere  i  Lioni  difangue  humano. 

DI  HARPAGIDE» 

Mangioni  coflui  il  propio  figliuolo^cr  P  fàtto  modo 
Ouidio  ne  fauelld  vt  pver  HARPAciDEsre 
ferdsexempld  Thyefi<e  ^  ìnque  tui  cafus  uifcera 
patris  eas* 
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DI  ALPHONSO  TERZO  RE 

D  I  S  P  A  G  N  A  »  ,1 

A  quattro  fratelli  trafje  il  crudele  gli  occhi  fu  ifii^ 
mata  quejìa  crudeltà  maggiore  di  quella  che  usò 
Atelflano  Re  di  Inghilterra  ponendo  Edimofan^ 
ciullo  innocente  in  una  barca/enza  uele  et  fenza  re 
mi  in  preda  del  mare . 

DISIGIPRANDO. 

Coftuifu  quel  figliuolo  di  AriJ})rando  Re  de  Longo:^, 
bardi.ilquale  contraflando  con  Arìperto  uinto  ch\ 
gli  lo  hebbe^gli  trafje  gli  occhi^GT  aUa  moglie  moz 
ZÒ  il  nafo^CT  gli  orecchia 

DI    ATTILA   RE  D  E  L  l'v  N  G  H  E  R  I  A  ♦ 

HeUa  i^ugnatione  di  Colonia  amazzò  undici  mila  uer 
gim;,diftru(Je  Aquileia^et  uccife  Buda  (  ilfi-ateìlo.) 

DI    ALPHONSO   PRIMO   RE  DE 
PORTVGHESI» 

Non  per  altra  cagione puofe  queflo  crudele  in  prigione 
ne  la  propria  madre  donna  di  molto  ualore,chc  per 
che  eUa  hauea  tentato  di  rimaritar  fi. 

DI  HIPPOMEKE   PRINCIPE  DE 
GLIATHENIESI. 

Hauendo  ritrouato  una  fua  figliuola  detta  Limone  in 
ddulteriojiedela  a  manicare  ad  un  feroce  er  affa 
mato  cauaUo  auezz^to  da  lui  a  cotal  uiuande. 

DI   ALTRI  CRVDELl» 

Cru  deli,  er  inhmani  furono  Alboino  Re  de  Longo» 
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bitàiy^  ThomiritTottiUyT»irce,Cloàcmiro,  QUI 
déberto,Colomdno,Saporef  Medea^  Aptera^C  l 
ntedtyOrode,  TirnKro,Tydeo,Amafin  »  Creane, 
Ore^e♦ 

DE  I  MODERNI. 

C  R  V  D  EL  I. 

CefdreBorgid.Gioudmi  Birdgo  MildnefeJlCaudier 
CriucUoy  Ardrtzzo  CrtucUo  miUncfe  ^  Mdtteo 
CrmllOyPitroBufo  PidcentinOyMdttto  dd  Bufetto, 
lllAitto  dd  Brezo^il  Nidrmdo^oldrico  fuizz^iro:, 
ì\icolò  V drudo  Crmoììcfc  ^  crdltri  c'hordnoti 
rdcconto. 

A. 

C ATHALOGO  DE  I  MANSVETI 

ET  BENIGNI* 

PE  R  dddolcire  chiunque  dntdricdto  fi  fuffc  Uggcdo 
cotdnti  efjempi  di  crudeltk.ho  uoluto  incontunente 
foggiungerui  il  Cdthdlogo  deickmcntiy  cr  humdni-  d 
er  d  uoi  cUmcntifimo ,  cr  humdnij^mo^  Signore, 
confecrdrlo. 

Di   PROMOCHERE»  i 

Órddc  humdniù  usò  Promochcre  Re  de  Ceti  ucrfo  Ly 
fmdco  itiguerrd  prcfo'(cjudntun(]ue  flato  gUfufJè 
pcrtindce  duu€rfdrio)egU  lo  ftce  fico  mdngidrc.cr. 
fottoH  fuo pddiglionc dormire  fcorddtofi  ogni  rrffi». 

core.       ^  ;  ) 


\ 
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D  I    A  N  NI  B  A  Lt, 

Anchord  che  poflo  VhMimo  meritamente  fra  icru^ 
deli, non  debbo  però  rummemorare  un'atto  clmcntc 
cìfèifece  uerfo  Paulo  Èmìlio  confole ^cr  del  fuo  Col 
lega  Terentio  Varrone ,  quai  fece  diligentemente, 
fra  i  morti  ricercare  z:;*  honoratamente  [epelire  f 

-  D  k   L  .    E'M  T  L  I  O*  4  5 

tufigliuolodelfopradettoEmiliOyCr  hiuendo  fup^ 
perato  Perfeo  Re  di  tAacedonia^pianfe  amoreuol- 
mente  con  effo^hila  fua  mala  fortuna^cr  fe  lo  fece 
con  gran  tenerezza  federe  a  lato^ 

df  'L  AOf  $  L'AO* 

lu  re  della  pannonia,cr  di  tanta  benignità  leggo  chel 
fuffe  ornàio^che  lafcih  quietemente  regnare  Vinimi 
co  da  lui,  uinto,(y  fe  i  baroni  del  regno  Vhaueffero 
acconfentito^eglibaurebbericufato  l'offerto  regno 
più  che  uolentieri. 

ditraianoimperadorb.  i 

Soleud  uifttare  gli  amici  fuoi^quando  auueniua  che  ins 
fermi  fuffero^ZjT fi  fcordaua  di  effere  imperadore^ 
di  quefta  tanta  humanità  Aufonio  ne  fa  ampijj^ma 

'  fede. 

DI    a  L  E  S  S  A  N  D  R  O  (  I  L  MAGNO.) 

Pre/o  ch'egli  hebbe  Dario  mandò  Leonato  uno  de  fuoi 
più  cari  a  conjolar  la  madr^^  la  moglie ,  er  t altre 
femine  che  di  compagnia  eranò^perche  non  piagne 

:  fero  er  più  non  fi  contrijlajfero .  concedette  di  più 
d  Sifigambri  madre  di  Dario  che  fecondo  il  cefi  urne 
Verftano  poteffc  fepelirc  chi  più  li  piaceua:  puofe 
poi  gran  cura  che  al  corpo  della  n:>gf'c  che  era  beh 
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lijimo  niuno  de  fuoi  foldati fucefe  uiUanid ,  OràU 
nò  cht  tutti  gli  ornmenti  delle  donne  fuffèro  refti' 
tuiti  uUe  donne^dccioche  deUd  primierd  lor  fortund 
niund  cofd  m4«£#,  reftituifindlmente  Ddrio  nel 
regno  per  rdgione  di  guerrd  perduto  ^dUendto* 

DI   LODOVICO   PIO    RE    DE  GALLI, 

Mduendo  bonordto  qudttro  fuoi  figliuoli  de  uariprìnci 
pdliM  quelli  ingrdtmente  fofferi  grdui  incommo 
diyGT  ne  fu  pofio  in  prigìone.md  egli  fu  fi  benigno» 
che  il  tutto  pdtientdmente  fopportò,  cr  conef^ifi 
riconciliò . 

DI    M.    AVRELIO   ANT.  IMP. 

Ter  fud  benignd  ndturd  perdonò  dd  A  uidio  CdJ?io,  cr  'i 
dddltrimolti  ,chehdueudno  itfiiiato  aUdmdfy4 
cr  dimenticoni  ogni  uendettdcrfcordoj^ip^^^^"* 
que  furore, 

D  I  C  E  S  A  R  E<     \  I 

Vrefi  àfegUhebbein  fdrfdglidi  forcieri  di  Vompeio 
dbbruggiò  tutte  le  lettere  che  dentro  erdno  fenzd 
leggerne  pur  und,v  quejlo  notò  Plinio  come  cofd 
difmgoldr  benignitlìl  medefmo  non  hebbe  mdi  gd 
rdcon  uerunoche  4pprefentdndofene  l'occafwne  in» 
contdnente  non  U  deponeffe .  Vduori  C.  Memmw 
nel  fdrgli  hduere  il  confuUto  dd  cui  erd  però  fidto  q 
grduemente  offefo  d  C.  Cdluo  dopò  dlcuni  epigrdtn 
mi  contrd  di  lui  feruti  trdttdndofi  dettd  riconcilid 
tione  fu  il  primo  che  dmicheuolmente  gli  fcriueffe 
usò  Id  medefmd  clemenzd  uerfo  di  Vdlerio  CdtuU 
lo'.non  permife  che  Cornelio  Phagitd  fujjè  ojfefQ. 
dd  lui  fuffe  Jldto  ingiuridtojece  riporre  le  ftdtue 

di  SiUd 
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•  ii  SiflrfjCr  di  Pompeio.che  flutc  erdno  kuate  da  lot 
timida  * 

XlIPOtiCRATE* 

Hicdccofluile  mxdri  di  que  foLUti  che  erano  fidti 
mazzati  neUa  guerra  a  mdrire  ai  più  ricchi  cit^ 
Udini.  ^ 

DI   TITTO    VESPEStANO,  .^>4W* 

Hduendo  ritrouato  due  cittadini  de  ipiu  f^ett abili  che 
gli  faceuano  inftdieaUa  uita  non  foto  non  li  cafli^ 
gò  ma  fc  gli  fece  federe  appreffo  Speffe  fiate  etian^ 
dio  piangendo  pregò  il  fratello  Domitiano  dfei  no 
uoleffe  con  mal  modo  hauere  quello  che  tofto  era 
per  ottenere, 

il  medefimopafceua  gli  infermi  di  propria  mano 
queUi  confoUua  con  dolcij^ima  maniera  che  per  Vai 
trui  morte  fi  rumar  icauano. 

DI   ANTONINO  PIO» 

Fece  coflui  un'atto  di  ckmentifiimo  animo  poi  che  fen^ 
dogli  prouocato  contra  il  popolo ,  ér  apparco=^ 
chiandofì  a  uolerlo  lapidare  per  la  carcjlia  del  fo^ 
mmto^piu  tofto  b  uoUe placare  che  uendicarfcne.  i 

DIFLAVIO  VESPESlANOw 

Non  folonon  tene  mai  neWanimoalcunrancorc^ma  ma 
rito  Jpkndidamente  or.  ottimamente  dotò  una  figlia 
mia  di  viteUio  fuo  nemico ,  non  fi  rallegrò  mai  det 
V altrui  morte ,  anzi  più  uolte  fu  ueduto  pianger 
quelli  che  giuftijìimamente  erano  puniti 

DI   G  I  V  L  I  A  M  O,  I  M 

Gentilmente  moflrò  coflui  la  clementia  del  fuo  anima 
quando  Hebridio  fautore  di  Confìantio  contra  Cirf 

P 
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:  guerreggiduci  coperfe  con  U  ueftc  fendo  cor  [od  ^it 
di  fuoi,pcrche  non  fujji  da  foldati  uccifo^   ^  .^4»* 

DI.ALPHONSO  RE. 

Hduenio  per  uiud  forza  efpugmto  Napoli  nonfolà  ui^ùl 
tq  che  alcuno fujfe  offefo ,  maMlentieri  perdonò  d 
tutti  quei citt ddini yda  qudi  fdptua  ch'era  flato 
mazzatoilfrateUo^di  più  ad  un  certo  Prothea  lo% 
quacifìmo^con  cui  già  adiroJ?ì  molto  non  folo  perdo  l 
nò  ma  donoUi  anche  cinque  talenti 

•  *■ 
DI   PHILIPPO   MARIA  DVCA 
DI   M  EL  A  N  0« 

Hduendoinunapugnanaualeprefo  Alphonfo  Re  de  l 
lilapoli^  con  di(ffr4teUi^non  folo  lor  non  nocque^ma 
con  molti  pregidti  doni  IdfcioUi  andare  douuque  lor 
piacque. 

DIL,    CRASJOL*ORATORE.  ! 

fu  di  tanta  clementia  ornato ,  che  ueflito  di  duolo 
pianfe  una  Murena  che  neUa  fua  pifcina  gli  mono. 

DISCIPIONE* 

Vrefe  già  de  molti  $pdgnuoli ^cr  quantunque  non  abho 
dafje  de  danari^pur  tutti  fenza  taglieggiarli  d'un  fo  i 
lo  picciolo  UfcioUi  in  Ubertijlqualecffempio  uor» 
reifuffe  alle  uolte  imita to  da  nofìri  Moderni  Ges 
nerali. 

,  D  I    A.  N  T  I  0  C  O    R  E» 

Molte  htUe  operationi  fece  che  Jpirauano  fumma  beni 
gnitdjma  quella  mi  parue  degna  di  gran  loda  quan 
do  fenza  uoler  predo  alcuno  rimandò  il  figliuolo 
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di  Scipione  atte  paterne  cafe ,  iUhe  fi  narra  hauere 
ancho  fatto  Pirro  nei  prigioni  Komani, 

OIMACABEO* 

Bopò  il  fatto  d'arme  cotrd  di  Gorgià.ricordatoft  detta  i 
fua  naturai  clemenzi fece  fepeltre  tutti  i  corpi  de 
gliuccifu 

DtANAJTAJIA, 

Ftt(pcr  quanto  leggo  nelle  florie)  difcepola  di  Cryfogo 
no,cr  era  follia  guidata  dalla  molta  humanità  di 
minijìrare  lefue  facultà  aipoueri  chriftiam  chefir 
uano  prigioni  per  la  gloria  di  Chriflo.f ecero  ilme^ 
defimo  prajfede  cr  Pudentianajbrellc,  ^ 

DIFAVCVLACLVNIA. 

Affediando  Annibale  qapua,  fauculaClunia  fouuen* 
ne  i  prigioneri  di  quanto  loro  era  mcftieri, 

DEIMODERNI.  i. 

Benigni  et  mafueti  giudico  il  S.GiouSiacqm  K  arche 
fe  Triuulzo  Marche fe  di  yigeuano,ilC6te  Fuluio 
Rangonejl  S.Gihtrto  Piojl  S.  Giberto  da  Correg, 
gioyil  conte  Lodouico  Picco,  il  Conte  Gicabattifla 
Brambato,  U  Come  M  anfredi  da  Porto ,  il  Conte 
rrancefco  Nugaruola,  cr  il  Conte  Alejfandro  fra 
teUo. 

OI  O,  LVCRETIA  GONZAGA 
DA' CAZZ  VOLO* 

S«  mai  ft  uidde  donna  di  humano  ingegno,  di  manfueto 
animo,zr  ài  clemente  natura,  diciamo  che  quefla  di 

PI/ 
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^ran  Icngd  rauonzi  cr  trdpdpiynon  nifi  po  fari 
alcuna  graue  ingiuria  che  ccn  marauigliofa  altcz^ 
Zd  d'animo  non  la<onculchiy&  di/prezzi- 
ìlo  laf:iato  molti  antichi ^che  per  la  memoria  micami^ 
nauanOyCj'  quefto  foto  ho  fatto  per  fuggire  quellx 
fatieta  che  fuole  tanto  difpiacere  ai  delicati  lettori^ 
Hò  anche  tralafciatogli  effempi  moderni  di  quejlo 
foto  contentandomi  che  fporto  mi  ha  la  fmgolar  ec 
ceUehza  della  Donna  di  Gonzaga^a  cui  fempre  deuó 
to  mi  inchino.  uv^^  -  . 

CATHALOGO  t)  E  GLÌÀRROa 

GANTI,   SA^PERBt,  AMBITIOSI, 
ET   G  L  0  R  i  O  S  I» 


•  \ 

PE  R  far  conofcere  tuttauid  più  chiaramente  quan 
to  fìd  brutto  il  uitiò  ieWarrogahza  Jio  compofto  il 
feguente  CathalogOyCT  fp^ro  che  pel  mezzo  diquc 
fta  mia  picciola  fatica  fìjibbia  a  per fcuerafe  da  bua 
nineU^effer  nemico  aWarró^anza,aUa  fuperbia^  aU 
l'ambitione^O^  aUduana  gtoria. 

%^  t)  A  R  E«T  E» 

tuunfolennegloriofo^cr  preffo  di  virgHio  d  certi 
giuochi  che  Enea  inflitui  per  memoria  del  padre 
Anchife  neWlfolddi  Sicilid  fmodetdtam:ente  fi  loda 
ua  hor  le  braccia  mirandoft  &  taUlwra  k  gambe 
contemplando  prouocando  qualunque  ni  fujfe  al 
Ducilo.  Legga  chi  uuole  il  v.  di  Virgilio^o*  uedrd 
iiuinamente  dipinto  U  idea  de  gli  arroganti. 


r  -  L  I  B  R  0    Uh  ^  ti^ 

DIMISENO» 

Quejlo  fu  il  tromUtudi  EncdyCr  d  tanta  arroganza 
perueime^cVegU  ardite  di  uoUr  fonando  contrajlan^ 
re  con  i  De/  Marini. 

(  ,  DiNVMANOREMOLO* 

Tu  un  Kuttulù,ilquule,  troppo  a  fe  jleffo  piacendo ,  er 
qualunque  altro j^r  ezzando  ripr^ndeua  i  Troiani 
neWltalìa  affediatiyO'  ri pret\^^figli  di  ?»pC^«?<^ftH 
er  di  effeminata  natura^  er  di  coftui  anche  fa  men 
t ione  Virgilio. 

DIMVRRHANOt 

D/  co/lui  etiandiofa  mentiofi^  il  fopr adetto  Voeta^  er 
dice  ch'egli  fi  gloriaua  fopr  a  tutti  ^  deU'effere  di  anti 
ca  er  nobil  fchiatta  ufcito. 

Neg^r  no  fi  può  che  di  kUi^me  fattezze  non  fujfe,  no 
dimeno  egli  fu  di  tantafuperbia  chef^mprejifj^rez 
ZÒ  chiunque  gli  mojlrò  amore  Ji  co/lui  fauetlò  in  co 
in  forma  ouidio  nel  terzo  deUe  fue  trafformatio^  l 
m  M  V  L  T I  1  L  L  V  ij^^lf «e«e5^w«/te  euplere  puel 
Ile.  sEDFviTiN  TENERA  tam  duta  fuper^ 
biaforma^nulli  ittuin  ifi^^i^s^nuUiC  tetiger^:  puetl<iei 

M  artiale  dil eggia  un  certo  Sofìbiano  puzzoknte  JlqHd 
le  fempre  chi  amaua  fuq  padre  folto  titolo  di  Sigm 
%t  quantunque  feruo  fuffe. 

^  D  I    A  P  r  lON  Vma 

BraungramMtcoAleffandrino  di  tanta  infoknza  che. 

^rometteua  certa  immortaliti  *  chiunque  dedicafw 

_^  •  •  • 
P  tu 
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Jelcfucopre. 

DI    DEMETRIO  POlIORCETE»  '^^^'^ 

leggo  ch*eifufJejigliuolodi  Antigono  Re  de  MdceSò  ' 
ni4  di  tanto  orgoglio  ch'ei  tenne  due  anni  gli  Amba 
/datori  Atbeniefi  fojpefì  fenza  mai  dar  loro  udien^ 
ZAjar  finalmente  co/ir  etti  furono  di  tornarfi  fenz^ 
'  oprar  nuUa.  ■ 

DI   M  ARS  I  A^^-^^^ 

nuotarono  i  Voeti  Marfia  del  uitio  deU' arroganza ypom 
/eia  che  egli  hebbe  ardire  di  prouocare  Apollo  al  co 
trafto  di  fuonar  il  flauto^deUaquale  imprefa  n'hebbe  li 
mala  mercede. 

'dYmENECRATE   MEDICO.  ^ 

A  tanta  arroganza  peruenne  ch'egli  uoleua  che  tutti 
quelli  che  erano  da  luiriffanati  confai] afferò  d'efftr  \ 

fuoi  ferui^zr  lo  chiama ffero  Gioue. 

> 

DI    NE  STO  R  t  O  H  E  R  ETI  CO» 

tjfendo  cofiui  fatto  Vefcouodi  ConflammopoU  hebbe 
un'oratione  al  popolo,neUaqualeft  fattamente  fcuo 
perfe  l'arroganza  fua  ch'egli  promife  il  cielo  a  chi' 
piaceuadi  uolerlo.  ^ 

DI    C.    W  E  V  IO, 

Vu  fcrittore  dicomedie^ey  trouo  cVeifuffe  di  tanta  fu 

perbia  ch'egli  hebbe  ardimento  di  far  fcriuere  fo^ 

pra  del  fuo  fepolchrouncctale  Epitaphio/e  lecita 

fuffe  che  gli  immortali  piangeffero  gli  hucmini 

tnortaliy  le  lyiue  Camene  piangercbbono  New/o  Poe 

'ti^Uquale  dopò  cVei  morio^  dir  fi  può  che  fcordato 
4n  i 
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fifìdaKomdifaueUarlatino, 

DI    REMNIO    P  A  LEM  ONE* 

Et  chi  non  porr  fbbe  cjuefio  Grantmatticofrd  ipiu  drs 
roganti^poifinza  roJpjTc  predicaud  che  [eco  nàte  fuf 
fero  le  Uttere^cr  che  fece  an.ho  morirebbcnc^^  bd 
ftogU  Nnimo  di  chiamar  M,  Vèttrofievàrccff'^  > 

DI    PAVLO   5AMO  SAT£NQ. 

Diuenne  heretico.zr  per  cjucfld  flradd  cdminUo  di  po 
ucrofì  fece  ricco. fu  di  jUperbia  intoUerabile  di  ma 
ntera  ch'egli  anduua  per  le  piazze yCr  ai  capi  delle 
più  publiche  uie  uantandoft  difua  dottrina^^  fom  - 
tendo  fcrinere  a  notai  ciò  che  gli  ueniua  inboua  • 

D  I    T  H  A  M  IKAPOBTA* 

Se  no  n  m'ingatmOyeifudiThracia,cr  pongolo  io  fra  i 
fuperbi  che  osò  di  uoler  contrafìare  nel  canto  con  It  i 
Mufe  donde  ne  fu  accecato  in  premio  della  fua  am^ 
bit  ione. 

D  r  T  H  r  M  E  o» 

Credo  ch'eifufjè  Siciliano ,  cr  fende  fi  pofio  atlofcriut 
re  bilìorie.benche  con  poca  felicità,  ciò  faceffe.uanta  ^ 
Udfi,  peròatutteVhore.  di  uoler  fuperare  Thuci^ 
dide.crPhilifloUiftoricidiKeuerendd  auttoritì^ 
ne  fono  io  quello  che  ciò  U-appongo  ma  eglicVlutar 
co  grauifiimo  auttore. 

DI  AltACNfi;  CASSIOPE,  SiOE  B, 
ANTIGONA,   BT  LICHIONE. 

■  ? 

*• 

fu  fi  grande  Ulor  mbitiotu  che  tenttrariamente  efu* 
rono  dipreferir ft ,  Vum  a  tMmrusJL'altra  aU  Ntf 

.  •  •  •  • 

9  ìtn 
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reidi  U  terz^  a  Latona  U  quarta  a  Giunone 
VultimaaDiana. 

DI   DOMITI  À  N  Ó:^^^'Ì^>^< 

Scriuc  Eufcbio  che  coftui  fujje  il  primo  che  fi  fucefji 
chiamare  iddio^non  uoleua  flatoue  che  non  fufjèro 
0  di  oro^o  diargent0yZ7  altre  cofe  fece  lequai  fans 
nò  chiara  tcftimonianza  dcUa  fua  fuperbia. 

DI    SESOSTKI   R  E  D  Et  l'eoi  TTO» 

S'ei  fti  fuperbo  o  nò  quinci  apparer  puote  ch'egli  pone 
uaal  carro  a  guìfa  de  giouenchi  quei  Re  che  con /e 
arme  foggiogaua^^cr  in  cotal  maniera  triumphaua, 

DI   M  A  R  IC  O* 

Era  di  natione  Boio^cr  a  tanta  arroganza  peruenne^ 
ch'egli  osò  di/arfi  tenere  per  iddio ,  er  forzaua[ì 
diperfuadere  ciò  alla  mi  fera  plebe /a  di  quefto  /è» 
de  Cornelio  Tacito^ 

D  I    C  A  IO    F  K  I     C  I  P  E.. 

Per  U  fua  fmoderata  fuperbia  fecefi  porre  nel  Cathala 
go  degli^lddijyCsr  commandò  che  rizz<ite  gli  fujfe^ 
roleftatoue^ 

VI   H  l  X  Oé  •  (  <  v.v 

Kitrouo  ch'egli  era  Sacerdote  di  Diana ,  huomo  moU 
to  gloriofo ,  er  grandij^imo  trombetta  delle  proa 
prie  lodi. 

« 

D  I   S  EN  ET  I  ONE. 

Ho  letto  in  più  di  uno  Auttore  ^  ch'ei  fuffe  huomo  fi 
gotifio^Q^  uano  ch'ei  non  fauelUua  mai  faluo  che  di  * 
cpfe grmdi.non  wleuafir nidori  mUe  fue  cafe  che^ 
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grandi  non  fufjèroytieudfi  ufduafenon  grandi  ^cr 
ben  cdpdci.ftaud  fmprc  in  fu  la  punta  dei  piedi  per 
parere  più  grande^  er  con  grande  diligenza  nu^ 
triuafì  prefjo  di  lu^  una  concubina  dì  moftruofa 

alt€zz<^, 

d  i/m  a  S  5.1  M  l  N  O  .  IL   PXil?^  et  O  VANE* 

Venne  a  tanta  temerità  ch'eiporgeua  a  Senatori  cr  le 
manieri  piedi  perche  gli  bafciafjèro. 

Ho  tetto  ch'ei  fuffe  uno  inettiJ?imo  Voeta  ^  ilcjuah 
delle  fue  opre  infinitamente  fi  ddettaua^  fe  ne  com* 
piaceuaje  ammiraua  cr  erane firemamente  ima* 
morato.  Catullo  ne  fa  memoria -cofi  fcriuendo. 
Qttewi  non  in  aliqua  re  uidere  Suffenum  pofiis. 

P*I  THEMISON5»  * 

incredibile  fu  la  coftui  fuperbia  egli  affettò  molto  di 
ejjcre  detto  Hmole  Cipriano^  cr  uoleua  che  cele^ 
brati  fuffero  in  honore  fuo^  cjueUi  iflefJ  giuochi 
che.  in  honore  di  Hercole  fi  foleuano  celebrare^ 

DICALLIPIDE» 

Gli  ìftorici  annpuerano  coftui  fra  gli  arroganti^  era 
Greco^Cr  recitatore  di  Tragedie^^  tanto  fe  fìeffo 
ammiraua  che  niente  piujncotràndofì  un  giorno  co 
Agefilaojo^falutò  con  molta  arroganza  facendofì\^ 
molto  auanti  confermo  pen fiero  cheti  Re  lo  douef 
fe  conriuerenzaraccoglierey  mailpenfiero  glian 
dò  fallito  percioche  il  Re  fece  di  lui  pochifiima  fti  » 
ma ,  di  che  per  dolore  fu  uicino  al  morire. 


234  •     DEI  CATH  ALOGI 

D  I    V  A  R  O    P  E  K  G  E  O. 

hdfciol?i  qu€ flit  bcfìiacorrumper  e  dalle  parole  degli 
ddulatoriy^  uenne  a  tal  perfuafme  di  fe  flcfjo  ch'e 
gli  credcua  di  efjère  il  più  bello  che  al  mondo  fujje  > 
il  più  gagliardo  er  deflro  lottatoreycr  Jìfoaue  can 
tatoreche  ne  anche  alle  l\ufe  cedeua^ 

.  DI    SAPOKE    RE    DE  PERSIANI. 

Si  fuperbofu ,  cVei  fi  faceua  chiamare  Re  de  i  Rf^ 
fratello  del  Sole  cr  della  Luna  jGT  confcrtc  dcUe 
Stelle^  vH!  .v,  ^1 

DI  Gì  VLI  O   C  E  S  A  R 

bJJo  molto  bene  fcuopri  l'arroganza  fua  col  dire  che 
gli  huomini  douefjero  baucre  in  luogo  di  Ugge  ciò 
che  egli  affcrmauaio'  a  tal  arroganza  fi  lajciò  con 
durre  che  difje  ad  uno  arufpice  che  lieti  farebbe  gli 
auguri  trifti  quando  ad  ejfo  piacerebbe  cr  che  non 
netemejfe^ 

DI   Z  E  V  «  I    P  I  T  TO  R  E* 

Gonfiof?i  di  tal  maniera  per  l*HeUna  dipinta  di  fua 
propria  mano.che  fenza  ajpcttare  l'altrui  ttfiimo 
nio  dijfe ,  che  brutta  cofu  non  doucua  parere  a 
Greci  il  [offerire  tanti  traua2liper  fi  bella  cr  ra^ 
ta  donna. 

D  I   M  ♦    D  R  V  S  OV  '^-^ 

Bgli  fu  di  tanta  fupcrbìa  che  fece  prender  L.  Philipp 
po  Confole  a  torto  colloda  un  fuo  cliente  cr  chiude 
re  in  prigionc^non  per  altro  che  per  hauere  alquatt'. 
to  impedito  il corfo  della  fua  oratione  mentre  ora^ 
ua^cr  tanta  fu  la  uioleza  che  il  diete  gli  fece^cht 
molto  [angue  gli  ufi  dulie  narigi  haimdo  a  lui  m^^ 


I 
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^dto  il  Senato  perche  uenijje  netta  curiarif^ofc  ptr 
che  nanfe  ne  uiene  il  senato  più  toflo  a  me  { 

^  I>  I    GN  E  O    P  O  M  P  E  ì  O, 

Ohcomefì  moftròfuperbóG.  Pompeio poi  che  ufcetiu 
do  dalbagno^uidde  pofto  a  piedi  fuoi  Hipfeo  faU 
to  reo  deWefferfi  fcoptrtolkbmofo,  oltre  che  egli 
era  nobiUiCrfuo  amico  lafcioUo  ginocchtone  con  uo 
ceingiuriofa, 

DI  ALESSANDRO    RE  DI 
MACEDONIA* 

Non  /il  una  memorabil  fuperbia  quella  che  indujjè 
Alejfandro,  a  far  fi  chiamare  figliuolo  di  Gioue 
Amonei 

DI    A  NK  1  6  A  LE, 

La  uettoria  che  queflo  barbaro  a  Canne  hebbe,  a  tarim 
ta  fuperbia  il  conduffe  ,  che  ne  fuoi  ripari  mai  uoL 
te  introdurre  alcuno  cittadino  Carthagijiefi^ne  par 
lareaueruno  faluo  che  per  interprete. 

DI    A  N  N  ò  N  ìé   C  A  RTH  A  ÌgT  N  E  $ 

Hor  intenda  chiunque  il  prefinte  Cathalogo  leggera  di 
qttanto  orgoglio  fuffe  Annone Jlcju ale  folito  era  di 
pigliare  alcuni  uccelli injegnaualoro  quefta  uo 
ce^  Annone  fi  e  un  Iddio^cr  fatte  dotte  ^  qua  or  la 
le  mandaua  acciò  che  per  ogni  lato  totai  uoce  Jpar 
teffero, 

DI  HEROS  T  RA  TO* 

Grande  ambitiofo  fu  Hercflrato  poi  che  per  douentar 
famofo  arfe  il  Tempio  di  Diana  Ephefia,  /'Hz/ìo» 
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ru  è  prefjo  di  Aulo  Gelio  più  co^iof amente  re^ 

D*r    M  A  NE  HE  R  E  T  r  co»! 

quejlo  ribaldone [olito  di  predicdrc  ouimque  egli 
andaud  di  efjire  mìo  di  uergine  donnd.ufurpMdofi 
tmcrariamcnteUdiuinitL 

DI    PERPENNA  CONSOLE, 

Vmbitionc  di,  regnare  indujjc  per  penna  ad  uccidere 
Sertorio^mmtre  malaccorto  mngiaua ,  er  quejio 
fece  àcci6cì)e  foto^^^        regnaffe.  ^^^^ , 

di  spitigneo  re  de  boemi* 

-  -  ■«  ♦ 

AYt^itiojo  di  Ke^ndre  guerreggiò  ftranamente  co  Vra 
tislào/Mo^^^^  ;  ,1 

DI    E         E  p  Oj^^Lf  ,  A  G  RI  p  EN.TI  N  O» 

Tu  póefa  di  non  picciola  fam^tna  tanto  ambitiofo ,  che  • 
fe  jleffo  nell'incendio  di  Btna  gittò  ^  J^em^^^ 
in  cofi  fatto  modo  fi  haueffe  a  credere  ch'egli  fuffè 
uoìato  al  cielo  \ 

c     1    D  I    A  D  R  I  A  ^^  O   I  M  P.  ( 

Scrìiié  E  Ho  Spurtiano  effer  flato  Adriano  di  fi  fatta  ma 
n{era  cupido  diglcria^che  dife  honoratamente  fcri^ 
uèndo  faceua  fembiaute  che  ciò  fuffè  flato  [critto  da. 
alcumfuoi  liberti  letterati.  . 

DI    NE  R  O  N  £♦ 

Non  fi  dirà  che  ambitiofo  fuffe  Nerone.poi  che  chiamò 
ilmefe  di  aprile  Nerone  p;  La  citila  di^Kcma  uoUc 
che  chiamata  fuffe  NercpoUicofì  parmifcriua  Suem 
totiio  Auttore  da  non  ftimar  poco. 
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CATHALOGO  DE  I  MODESTI, 

DE   I    VEkGOGNO«I*    ET  SPREZZA» 
TORI   DE  GLI   HO  NORI  ET 
DELLE  RICJIEZZE» 

r 

SAPENDO  io  quinto  fempre  ni  fu  fìat. t  cara  Li 
modeflidyCT  quanto  chiaramente  in  uoiftfcprgaun 
certo  uirginal  rofjore;a  uoi  ho  anche  dedicato  d  C^s 
thalogode  i  modcftiy  della  cui  Icttione /pero  che  mal 
to  più  ui  hahbiate  ad  infiammare  dctì'dmòre  di  co 
taluirtu. 

DITHEMISTOCLE. 

Honefla  uergogna  fu  qucUd  di  Themiftoclc],  ilquah 
ueggeudouno  de  fuoi  nemici  in  terra  morto  ,  cr  di 
beUifiìma  armatura  ueftito  lafciullo  (pagliare  per 
mani  d'alt  rutene  cot  al  atto  come  cofabumile^  cr  ' 
abietta  [chinando. 

^        DI  PITTACO. 

notabile  modejliafu  queUadi  Vittaco  quando  offcren 
dogli  i  Mitilenei  molto  ampio  territorio  ^  efjòjolo 
tanto  ne  tolfe  quanto  puote  (cagliare  un'hdjìa  ,  il 
qual  atto  modcflo,fu  immitato  da  P.  Clan  ito ,  che 
tanto  ne  prefe  preffo  de  Romani ,  quanto  che  in  un 
giorno  potcjje  arare. 

DICATONE» 

Per  moicftia  non  uotle  mai  Catone  cherizz<^ta  g^ifuf^ 
fejlatouayanzi  diccua  cWegli  uokuaplu  tojìo  fi  di^ 
cefje  perche  non  fu  pojla  lT(iatoua  a  Cato:x,aì\zi 
che  fi  dicefje ,  per  ^udl  c^l^riefu  po]h  U  Jhtoua 
a  catone.  f 
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DIMARCOFABIO^ 

Supetdti  ch'egli  hebbei  Veìentifuglì  offerto  il  TrU 
umpho;Gr  elfo  per  U  morte  del  fratello  ,  CT  del 
Collega  lo  rifjiiuò ,  co/a  che  era  di  tanto  honorCyC^ 
di  tanta  reputatione. 

d'alcvni  modesti,  '  ) 

liarrafi  dafcrittori  effer  flati  molto  modejli ,  Tabio 
Gurges^lrabìo  Pittore,  C-  NumerìOyCrQ^VgoliM 
noyfen  ioiti  a  nbafciatoria  Tolomeo  Ja  (jual  loda 
^d^jUetianiio  a  K^^^Cincinnato^^  L.  SyUa  che  fi 
gliò  della  mtatura:,Z!r  d  Gn.  bianco  che  fece  il 
medefimo, 

'    01   CIMO  NE  ATHENIESE» 

Grande  modejiiamolìrò  Cimonein  tutti  i  fuoi  uffici) 
jempre  ajlcntndoft  da  ógni  forte  di  rubbcrie. 

•pi    P E  se  E N N I  O   N  E G R O . 

Con  tanta  modeflia  reffccojlui  crf^yCTt  foliatifuoiy 
che  mal  acconfenti  di  riceuere  dagli  habitatorideU 
la  prouincia  niuna  minima  cofa, 

DI   AGATOCLE    HE   DI  SlClLlA# 

niuna  fortuna  quantunque  profpera  er  fauor^uote^ 
mai  lo  potè  far  dimenticare  del  baffo  fiato  nel  qua^ 
le  ei  nacque  ^quantunque  haueffe  abbondanza  de  ui 
fi  di  oro  cr  di  argentojcaricaua  egli  però  la  fua  ti 
uola  de  uafi  di  terra  per  non  fcordarft  di  effer  nato 
figliuolo  di  un  pent  olaio. 

DITEKENTIO  VARRONE» 

Tutto'lfenato^cr  populo  Komano  gli  offerfe  U  Vitf 
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tdtura,Qr  egli  uergognandofì  di  hduere  col fuo  tcm 
merario  irdire^^  pncipotofo  configlio  del  fatto 
d'arme  di  Came.quafi  che  diftrutta  la  Kepublictt 
•T  riffiutolla.     n  - , .  v , 

DI  CICEREIO, 

offendo ftatonei  Corniti)  Sretorij  preferito  d  Gm.  sóa 
pione  figliuolo  del  fuperiqr e  ì;jfricano  fcnzachue 
runo  difjtntiffe  uergogncjU  d'tjfer  ftatoprepojlo  al 

^i'éSt'^lW^.cr-.fi/^^fP/^cprreflfc  diueme 
fautore,     ■  .  . ^ 

tjpndorimafto  nel  fatto  d'arme  di  Pbar faglia  perdi 
tore  con  Ce/ar?  combattendo^  CT.intrando  ilfeguen 
te  giorno  neUacittldi  har.iffk..^^^  , 
andò  aWoncontro  per  honorarlo,zy  egli  uergogno 
fimente  loro  andate  cr  fjti  cotai  honori  di  uincito 
re  cr  non  a  me  che^  perduto. ,        , , 

DI  CESAKE. 

offendo  fiato  da  congiurati  ferito  diuenti  tre  colpi  no 
fi  puote  fcordare  della  uergogna^  conciofiacofa  che 
incjuelloifìeffo  tempo  che  lofpiritS^  jlaua  per  far 
partenza  dal  corpo/ece  andar  giù  la  toga  con  am= 
menduele-mani  accioche l'ultima  parte  del  corpo 
rimaneffe  cadendo  lui  con  decoro  coperta, 

DI   $  P  V  K  I  N  A      H  O  S  t  A  N  O. 

Veggetkìa^uefio  buon  giouinetto  che  la  fomma  beOcz 
za  delfùo  uifo  accendeua  cr  huominicr  donneyhd* 
uea  di  ciò  gran  uergogna.o'  coft  prefo  un  rafoio  fi 
guafiòUbeUàfuccid, 
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DI    SESTO    ELTO   CATO,  .V^tó'Si.l 

Scriae  Vlinio  che  andaràrió  m  giorno  gli  Ambdfcidto^ 
ri  de  gli  Etholi  uUe  cofliU  cafe^c^ir  ueggmdoloman 
giare  ui  piati  di  terra  gli  mandarono  de  molti  bei 
uafi  di  argentOy<juai  rifftutò  per  gran  modeftiayne 
in  tuttofi  tempo  difua  aita  altri  uafi  fe  gli  ritroua  ^ 
rono  in  cafu  fuor  che  due  che  donati  gli  furono  di 
h.l^tiulofuo  Suocero. 

Wt'l)  I    CIMONE    DVCA    DI  ATHENE. 

Erd  coftuifi  contincnte^GT  fi  IprezZdtore  di  robba  che 
fenzci  rattcncrfi  per  fe  pur  un  tantino,  partiua  le 
fpoglieaifoldatlutncitori. 

DI  DIOCLITIANO^ 

Sprezzò  coftui  l'imperio  er  diedefi  aU^ agricoltura,^ 
fra  gli  aratri  er  i  rafiretti  ft  inuecchiò.fece  il  mede 
fimo  Lothario  imp.  cr  Re  de  GaUii 

DI    I  OD  OCO, 

P4r/o  di  quel  lodoco  che  fu  figliuolo  del  Re  de  i  Bn>s 
toniy  abbandonò  coftut /pontaneamentc  il  Principa^ 
toacui  tojìo  era  per  (accedere,^  ifcambiò  la  por» 
pora  in  tale  bi fello, f:y  rozzo  drappo. 

DI    MARCO  VANGELISTA» 

F«  fi  alieno  dalla  ambitione  quefio  fant'huomo  che  per 
non  hauere  la  dignità  Sacerdotale  tagìwjU  il  polli* 
ce  della  mano  dritta  fmil  dtto  imitò  Antonio  Ana^ 
coreta  tagli andoft  la  fimjlra  orecchia  per  effer  re* 
pittato  indegno  del  Vefcoudto  a  cui  era  eletto  con  in 
fiantìfiime  preghiere. 

DI   SCIPIO  NE  (il  maggiore 

Erd  difua  natura  tanto  remoto  dalla  ambitione ,  che 

lafciò 
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Ufciò  U  publica  ammimlìratione  delle  cofe  Romu^ 
ne  per  uiuere  priuatamente,  E  fiato  fimile  ejjèmn 
pio  imitato  da  lAajiimiMo  Principe ,  da  Atnurathc 
Turco^  Cr  da  quel  Pietro  Re  de  gli  inglefìjl  quale 
Abbandonato  il  Regno  a  Roma  [e  ne  uenne^criuiin 
fommapouertimjjè, 

VI   LISANDRO   LACEDEMONI  0« 

fu  tuntd  U  continenza  di  quefto  gran  capitano  che  rif 
fiutò  alcune  beUe  uefii^quai  mandò  Dionigi  uUe  [ut 
figliuole. 

DI   PLACIDIA  VERGINE» 

Tro«o  che  cofiei  fu  figliuola,  di  valentiniano ,  er  di 
Eudofid,  er  che  ripudiate  tutte  le  richezze  ch^ettà 
poffedeua,  fi)lo  uiffe  intenta  aUa  fdluezzf^  deUU^ 
nimo. 

f 

DEI  MODERNI.  1 

Hdurei  potuto  dire  de  molti  Jquali  per  modefiid  ZT  dn^ 
che  perche  fi  uergognauano  di  effere  agli  altri  fu^ 
periori  di  dignità^non  ejjendo  lor  fitperiori  di  uir^ 
tu^cr  cofi  rif  fiutarono  le  prelature  er  dtifiimi  tri 
bunali^  quali  uifiirono  Raimondo^Gionai  Germa^ 
no^Vmberto  dd  Vienna, Alberto  lAugno^iquali  tut 
ti  abbandonarono  gli  Bpifcopati^che  bora  fi  auiddn 
mente  fi  ricercano.lìaurei  potuto  dire  di  Cottilda 
moglie  del  Re  Clodoueo^di  Agnete  moglie  di  Henri 
co  terzo  Imp.  di  Rachis  Re  de  Longobardi  che  Id» 
/ciò  il  regno^ctfecefi  Monaco  di  Mdnuele  che  Idfciò 
timpcrio  dd  Alefiio  crfecefi  Mondco  Jhdureipotu 
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to  dire  di  Gioanm  CdUcuzcno,il^udle  fuccefjtdd 
Andrcnicoilpiugioudnc^Zircofidi  Theodofw  Aa 
trdmiUno.izr  di  Michele  Cutoplatejntd  troppo  prò 
liffo  fdrei  jldtoAntendoddunquc  termindre  il  Cd^ 
thdlogo  dei  Modefli  de  i  uergognofu  de  ifprezzdto 
ti  delle  grdndezze  in  unddonnd  di  Gonz^g^ydicui 
fitfhord  ho  più  di  due  ftdte  fdtto  mentione^  Id  qudle 
t  fi  moderrtd*,  che  dtichord  uiue^cr  uiuerd  per  U 
fUe  ù^nite  uirtu  eternamente. 

DI  VN  MODERNISSIMO 

B  S  S  E  M  P  I  O* 

i*.  .^.^.D  X,.Pa  LVCaETIACONZAcA 

DAGAZZVOLO»  * 

m  coftei  ho  fempre  conofciuto  und  modejlid  pdre  d  quel 
td  de  gli  Agnoli.GT  tdntd  uergognd,  che  ogni  mini:» 
md pdrola  che  fentd pur  tdtino  del  UfciuoM 
ueniretuttd  uermiglid^  fprezz<i  tutte  le  gridezzc 
del  mondo.fempre  udgd  diftdrfi  con  gli  humili,non 
dmd^ne  conofce  il  ddnaio^  ne  lo  conferud  neUe 
cdfje^mduiue  con  tdntd  fegurtk  che  mmdre  non 
k  debbd  per  dlcun  tempo ,  come  fe  Giefu  gli  fufjl 
theforiere^ 


è 
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CATHALOGO  DE  GLI  HVOMIs 

'     NI   SPREZZATORt    DE   GLI  IDDÌI, 
ET  ALIENI   DA  OGNI 
RELIGIONE» 

AV  o  I  ntdnào  il  prefente  Cdthalogojoue  ho  rdc^ 
colto  i Jpr^zzdtori^Ue  cofc  diume^cr  UmaU 
thcloro  ne  è  fmprè'feguito  pèrnon  tmire  Udìo^ 
cr  qucjlo  faccio  acciò  non  ui  manchi  materia  di  sbi 
gottire  i  biafiemmiatori  >  cr  i  contaminatori  deUc 
cofefacre. 

D  I  G  L  A  VCOt 

No/i  %ebbe  rifj^etto  quefto  fcelerato  Glauco  dijprezzà 
re  i  facrificij  di  V enere ^la  onde  effa  adirata  conduf^ 
fe  a  ftremo  furore  le  cauaUc  che  guidauano  il  [no  car 
tojcr  cofi  fu  daUe  cauaUe  isbr  anato, 

DI  AIACE. 

Vdrlo  di  Aiace  figliuolo  di  oileojlquale  jiuprò  Cajjan 
dra  nel  tempio-di  M  inerua ,  rifentir  fi  uoUe  di  tal 
ingiurala  Santa  Dea,  crcofi  doppòla  rouina 
'di  Troia  tornando  nella  patria ,  fu  nel  mure  fuU 
minuto, 

D  I    P/  C  L  O  D  I 

Non  hebbe  rHj^etto  alle  facre  ceremonie  deUa  buoni^ 
Dediche  jiuprò  fompeia  figliuola  di  Q*  Pompeio , 
cr  nipote  di  SiUa. 

DI  PE  N  T  H  E 

Tu  figliuolo  di  Echionc^o'  di  Agaue^^per  di/prez^^ 
zurei  fiacri fici)  di  Bacco  fu  dalla  madre ,  cr  dalle 
èlitre  Menadi  amazzuto.n^fiu  mentione  Propertioi 


DE  1  CATHALOGI 

DI    LICVRGO   RE  DE  THRACU  ^ 

grctndc  Iprezzdtorc  del  Dw  BaccOyCt  udendo  Vii 
dio  mndicarji  de  fuoi  dijprezzi  mentre  fi  apparec^ 

chid  d  potare  le  uiti/ece  che  per  fe  fitfjo  fi  tagliaf* 
fe  legmke.  diqueftomentiotie  SencuneUd  Trd 
gedid  tntitoldtd  Edipo.Ouidio  nel  qudrto  deUe  trdf^ 
formationi  cr  nel  v*  de  TriftibuSydeWìddio  Bdc^  ^ 

co  fu  dn  che  f^rezz<^trice  A  Icithoe,  fe  il  uero  narri 

Ouidio  nel  quarto  delle  Metaìnorphofi, 

DI  CLEOPB   RE  DELL'egITTO» 

Scriue  Uèrodoto  chepérfdr  dijprezzo  er  ontd  allinei 
egli  fece  ferrdre  le  porte  de  i  Tempi)  dccioche  il  po 
polo  non  potejje  fdcrificdre,  "  ^ 

OX  TH  B  VT  R  ^» 

Coftuifu  un  certo  Vrincipejilqudle  uolendo  nduigdre  co 
I   Greci  dUd  imprefd  di  Troid/endo  fcorfo  neUe  Ku» 
pi  di  Aulide^  pieno  difdegnoferi  con  tbaftd  che  tene 
udin  ntdno  PdUdde^cr  per  tal  fallo  di  trudétlmorbo 
id  Dea  lo  percojjè^ 

DI  p  r  R  R  o* 

Kdggionohoradiquel  Virro  figliuolo  diAchiUe^  il 
qudle  non  fi  uergognò  di  dmazzdre  il  uecchio  Prid 
mo  ddudnti  dir  altare  di  Gioue  Erceo^fa  di  ciò  men« 
tione  Virgilio  nel  fecondo^ 

DI  MEZENTlO. 

i  fprezz<^tori  de  gli  iddi)  fi  dnnouerd  Sd  Virgilio 
Siezentio  cofi  dicendo j  Primus  init  beUum  T birre 
nis  dfper  db  oris  conteinptor  Diuum  Mezentius.  Td  - 
del  medefimo  mentione  LAacrobiOy  er  dice  che  fen= 
rifletto  dlcuno  egli  era  j^rezz<^tore  de  gli  iddi) 

• 

4  > 

Ti.  >  • 
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Cr  de  gli  huominh 

DI   LiCAOMB   RB  DEL  L*A  R  C  A  D  I  A  ♦ 

Hóbe  ardire  di  fare  infìdie  a  Gioue^cr  p  amaro  cajU 
go  fu  riuclfo  in  lupo .  CofidiluifaueUp  Ouidio^ncl 
primo  deUe  fue  trafformationiyAn  fatis  ò  fuperi  tu 
tos  fortireditis  iHo$yCum  mihi^quifulmenyijHi  uos 
habeo^  regoq^^Struxcrit  infidias  notusfmtate  Ly 
caoni 

'  DI    ERifISTONE   THE  SALO* 

Non  hebbe  punto  dirijpettoalla  Vea  Cerere ^  anzip^r^ 
farle  maggiore  ingiuria y  tagliò  il  fuo  bofcoy  la\Dea 
fe  ne  uer^dicò^v:  <t  tanta  fame  il  coniuffe^che  le  prò 
prie  membra  fi  deuorò, 

D  E  L  L  «   P  R  E  T  I  D  I» 

Cojì  furono  dette  per  effer  figliuole  di  Vreto  Re  de  gli 
Argiui^  bajiò  lor  l'animo  di  uolerft  preferire  a  Giù 
tioneyCr  perciò  furono  tramutate  in  uacche  :  altri 
Scritori  dicono  effer  ciò  auuenuto  per  hauer  dif^re% 
Viato  Venere. 

DI   ATLAMTA  ET  HIPPOi^EKE» 

Profanarono  il  Tempio  di  Cibek  carnalmente  congiun 
gendolì^zr  cofi  uendicandofene  la  Deafuronoconm 
uertiti  in  lioniAiffufamente  di  ciò  parla  Ouidio  net 
X.  dette  trafformationi. 

DI  DIOMBD  E«« 

u  figliuolo  di  ihideo  .,  er  netta  guerra  Troiana  feri 
Venere.  Ouidio  nel  libro  del  rimedio  contra  amore 
cofi  diffcy  ^pn  ego  Tidides  a  quo  tua  fauci  a  mater  # 

DI   CAMBISfi    RE    bfi  PERSIANT*» 

Coftui  hebbe  per  nutta  fempre  le  leggi  cr  ifdcri  Tm 

.^-^    •  •  « 
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piy.fdttopddronedeU'Egittointrò  nclTmpio  di 
Vulcano  cr  con  rifi  er  con  fchernilo  incomminciò 
d  mdUdin ^ridendoli  dt  udri  Simoldchn  che  nel  tm 

.  pio  ftdudno^uiolò  ctiandio  i fepolchri. 

D  ì  c  Ìi  Va  W^vs.' •  ' 
Scriuc  Statio  nU  terzo  deUa  fua  Thcbdidd  ^  che  coflui 
fujfe  fprezz^tore  deUa  Diuimti  JnuentoYe  delle  fu 
le^ei^folmindtoddGioue^ 

P-X  ,1}  ro  N  1  G  ì   S  I  R  A  C  O  S  A  N  O,  ' 

moto  homtdi  fin' d  fanciulli  pdrmi  come  temer dridmen  ^ 
.tf^aglìafje  Dionigi  i  Tcpi  de  gli  iddi) Schernendo, 
:gli  di  più  con  difdìceuoli  moiti  \ 

DI    S  E  R  S  E»  ^'^^^'^>^V^ 

Tu  notato  Serfe  di  molta  impietl^  poi  chea  Vfettuno 
•Uro  del  mare  minazzio  di  porgli  i  ceppi^eT  minac 
ciò  al  Sole  che  lo  ofcurerebbe^arft  i  tempi)  che  neU 
la  Grecia  erano.  Yd  deUd  ccflui  impieta  mentiont 
JAtTuìUo  nel  fecondo  delle  leggL  ^ 

'  D  I    PHLÉGI  A> 

Leggo  ch:ei  fujfe  Re  de  Lapithi.zT  p^àre  di  ixione^dr 
fe  per  difprezzo  il  Tempio  di  ApoUine  Belphico  , 
ar  per  queflo  fu  rilegato  nell'inferno,  cr  iuigrdue 
mnte  punito. fdnne  menticne  virgih  nel  \u  deUa 
"Eneida* 

VIS  ALMO  NE  Oi 

TU  figliuolo  di  Eolo  affettò  queflo  trifìar  elio  di  parer  i 
Dio  imitando  i  tuoni  in  Elide*  Virgilio  di  lui  in  có 
fi  fatto  modo  fcriJfe.Vidi  cr  crudeles^li^ntemSal:^ 
monea  pands  Dum  jlam  mas  louis^cr  fomite  imi^ 
tdtitr  olympi , 
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.•     i        ;P  I  ,PI  A<50  R  A  ME  HO, 

Nemìci^imo  fu  deUd  Kdigione^o'  per  quefio  molti  tie 
ifittò  Me  facre  ceremome,crfecreti  mi/feri)  ,  er 
jjutUe  cofechc  ttonfi  doueuanopubliciire  al  Volgo^ 
tifo  per  iftrutio  le  publicò.Gli  Athemefì  gli  diedero 
bando  cr  propofero  tm  talento  per  premio  a  chi  ri 
ttomndolo  fuór  de  i  confini  del  fuo  ej^igUo  Phauef 
feuccifo,  ,  ,  . 

DI  THEOPOLEM.O  ET  HIERO* 

SpQgUdrona  ammendueil  tempio  di  ÀpoUo,il  chefatm 

to  ch'efiihehberQ  tmmdo  il  meritato  giuditio^ufà  . 

rono  dicafacr  puofcrfi  infuga.fa  di  ciò  fede  ai  . 
TuUio  nella  quinta  verrina, 

DI   CIANI  P.PO  SIRACOSANO. 

Sdegnofii  cianippo  di  fare  i  domiti  facnftdj  a  Bacco 
per  quefto  adirato  con  effb  iddio  diedegli  tanta  im* 
Brìachezzd,che  ritrouatala  figliuola  albuiofiu» 
proda. Aucnne  il  medefmo  ad  Armito,et  fatto  ebro 
"per  uendetta  dfU'lddio  mefcoloj^i  con  MediJlinafua 
figliuolfi, 

DI  THEROnH» 

Qtieftofu  Re  della  Spagna  citeriore  ilquate  pieno  dì  fu 
yore  uoUe  efpugtiarc  il  tempio  di  Kercole  preffo  di 
Gade.  Fa  di  ciò  fede  Macrobio  narra  l'afflittio 
ne  che  neglifoprauenne. 

DI  LBONE  IMPERAJ)ORB, 

Arfe  in  Conflantinopoli  tutte  leimagini  de  gli  ìdì),a' 
.commandò  al  Papa  che  il  medefmo  facejfc^tegli  uo 
imguadagnarjì  la  gratta  imperiale, 

* 

Q.  tilt 
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DI   BVARICE  REINA    DE  GOTTTl» 

Tuofe  le  fpiw  a  U  porte  de  i  Tempi) ,  duioche  non  in» 
trandoui  faluo  che  di  rado,U  Religione  uenefjè  in  di 
m€nticdnz<t,poneua  in  prigione  i  chierici  ne  lafcitta 
Ud  dd  cdnto  dkund  crudeli d  ch'cttd  non  ufxjjè, 

Era  jìgliuoUdi  Libico  Lydio^cr  per  hduer  fprezzd* 
to  Id  deiù  di  Mdrte  uentie  ìngfdn  furore  cr  dd  un 
fcoglio  gittojii  in  mdre, 

DEi'sOlDATI   DI   A  XE  *  S  a!  NDRO  MAGNO, 

Turotto  htti  priudti  de  gliocchi  dd  drdéte  fidmmd  quei 
Jolddti  i  ^ali  rubbirono  il  Tempio  di  Cerere 
Milefjd,  --rsjA 

ToAdodi  Sicitlid  ruhbòi  theforidi  ProferpindLo* 
cnnftyV  non  flette  moltojcht  naufragio  fece  neUc 
ifteffc  riuiere  della  fdcre  IDea. 

D  I  B  R  E  N  O  • 

Scriut  YdleriOjche  haucdo  fpoglidto  il  Tepiò  di  Apot 
line  Belphico  per  ira  d'iddio  fe  fteffo  uccife. 

OIALCVNI    ALTRI    S  P  R  E  Z  1  A  T  O  R I» 

Vi  potrei  rammemorare  pUminio  legdtodi  Scipione^ 
Fuluio  fldccofleroftrdto^Leone  Armemo,Dcmo» 
nato^GT  Genferico  principe  de  vandali. 

DE  I  MODERNL 

jaoW  Cremomfi,molti  KomagnoUi  cr  CaUurelì  cùm 
nobbi  grandi  bidflemmidtori.md  non  uoglio  fdr  lo 
ro  il  nom^^pcrche  fpero fi  debbano  emendare. 
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NB  RfiLIGlOSB    ET    CHE  IDDIO 
TCMONO»BTGIA^ 
TEMETTERO» 

AV  o  I  Kdigiofìj^imo  Signor  mando  il  Cathalogo 
de  i  Keligiofi^accìoche  U  uofird  Religione  con 
queftì  bei  efjempi  tuttauia  crefchi  cr  a  ntii^ggior  per 
f et  none  fi  conduchuViaccidui  leggerlo  quando  non 
ui  accade  hauer  lettione  di  maggior  momento  >  CT 
utilità  di  (juejla  che  bora  riuerentemente  ui  porgo , 
fiate  fono. 

DC  L*  ALBINO* 

Fa  tanto  [cruore  di  Religione  in  quefio  buon'huomo  ^ 
che  per  porre  le  Veftalifi>pra  del  fuo  carro ,  com^ 
mandò  che  la  moglie^  CT  le  figliuole  andajjerod 
piedi. 

DT  LODOVICo(l^L  GRASSO.) 

Vu  Re  de  Vranchi^eor  fi  religtofi)  che  uenendogli  dlTon 
contro  il  Sacerdote  per  reccargU  Ceucarifiia^  quan 
tunque  grauemente  infermo  giace/Je ,  nondimeno 
gli  andò  con fiìmma  riuerenza  da  fiioi  propri  piedi 
retto^ 

DI  ALESSANDRO  KE  t>V 
MACEDONIA» 

Ld  prima  cofa  ch'eifufje  [olito  difare/ubito  che  /e» 
uatojufje  ei  faceua grato  facnficicio  a  gli  ìddt). 

DI  NVHM'K. 

Leggefì  chUifuJfe  pieno  di  religione  cr  hauer c  infila 


2^0       D  E  ICATHALOGI 

,  tutto  come  fi  hdutffèro  con  pocu  Jj^cfd  a  riucrire  gli 
Iddi'ì^cioè  con  U  biade  er  mU  jalfi.  . 

PI   $  I  L  LA  4 

liduudft  tanto  SiUa  neUu  religione,  che  al  tempo  de  U 
guerra  portauafempre  in  feno  una  imaginetta  di 
ApcUo^O"  come  il  pericolo  foprajìdUa  l'abbraccia^ 

ua,U  ftringeuaja  bafciauaycr  in  aiuto  la  chiama^ 
ua.  ibfi  riferifce  Plutarco, 

DIPEKICLE* 

Mai  fai  ina  in  fu  pergami  per  orare  ch\i  no  fuceffc  pri 
tua folenne  uoto  a  gli  ìddij,  acciò  niuna  cofa  di  boc^ 
cagliufcifjiy  chei  nonfufjè  dctia  con  prudentia^  cr 
cfen  buono  coiijlgUo. 

D  I    P  A  N  T 

Leggo  nel  fecondo  dcUa  Eneidaych'ei  fujje  figliuolo  di 
Gthrio^et  per  la  molta  fua  religione  fu  eletto  facer 
dote  di  Phebo  necte  tva  plvrima  pan 
TH  V  Labentem pietas  nec  ApoUinis  infula  texit^ 

•D  r    A  NI  O   R  E» 

Leggo  nel  terzo  di  Virgilio  effcr  flato  non  folo  di  Ke 
gal  dignità  ornato  ,  ma  di  più  ejfere  anche  flato  S4 
cerdote .  Qu  cjle  fono  le  parole  di,  Virgilio  k  e  x 
ANiys  KEx  IDEM  homìnum  phabicj; $ac€r^ 
dos.  Factiamdio  Ouidiomentionc  di  ioUflo  Anio. 

DI   SOSTRAJ  0.,vi 

Leggo prejfo  di  Cornelio  Tacito  per  la  molta  pietà  ef 
fer  flato  elètto  Soflrato  Sacerdote  di  Cerere  infle^ 
m^  con  (jud  Alphito,  di  cui  in  cofi  fatta  manier4 
feriffe  Quidio  cerei^isq^vp  Sacerdcs  Alm 
phitus. 

I 
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DIPINARIO^ 

Seme  Mdcrchio  ejjèr  flato  huotno  molto  dedito  atte  co 
fefacre^  cr  hauer  hiuuto  in  guardia  i  mfterij  di 
Hercole, 

^  DITHERONB» 

Di  co/lui  in  tal  modo  faueUò  siluio  nel  fecondo  li^ 
bro  del  fuo  Voema .  Alcid^e  Tmpli  cuflos  Ar<e^ 
Sacerdos*^ 

DILYSIMACME,  . 

Hoiettoin  Plinio  neix x x  1 1 1 della  fua  natùralè* 
fiori  a  che  quefla  donna  fu jj}  inchinati j?ima  alle  cofe 
facre:,e:r  che  per  ciò  perfeueraffe  nel  feruitio  di  Mi 
net ua  6^.  anni. 

t)  I  H  I  P  E  b  C  ^  V  S  t  R  1  A* 

Vreffo  de  ipopoli  detti  Soli  per  la  fua  molta  fantita  /ii 
eletta  facerdoteffa  di  JAinerua.  ^  '  ' 

i  '  DI   MER  A* 

Statio  nel  ottano  deUa  fua  Thcbaida  ài  coflei  in  tal  ma 
do  fcriffe:'Aegdect  Veifefisquos  Aera  Sacerdos  Edi 
derat  prohil^ente  Dea. 

Dì    I  P  H  I  G  E  N  I  A. 

Meritò  Iphigenia  per  la  fua  pura  con fcientia  di  effer. 
fatta  facerdoteffa  di  Diana  T aurica jnacque  di  ^ga 
mennone  cìr  di  Clttenneftra. 

DTMELISSA» 

Tu  donna  di  altifiimo  fpirito^  intenta  fempre  aUe  cofe 
diùine^Cr  douentò  facerdoteffa  diCibele  :  dalcoftci 
nóme  tutte  lé  facerdotejfc  deUa  Dea  Cybele furono 
poi  chiamate  Melijfe, 
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DI   B  A  RT  A  B  A  C.E« 

Plutarco  mUd  Ulta  di  Murio  fa  mentionc  di  coflei  er 
dice  quefte  formuli  parole .  per  ea  tempo» 
K  A  dduenim  Burthabdces ,  magn£  ntdtrisfdctTM 
doSynunciduit  De^m  in  Tmplo  dd  fe  locutdm  ui£lo 
ridm  predixiffe^ 

DIPOTITIO; 

Sdntij^imo  leggo  effer  fldto^cr  non  per  altro  rilpetto^ 
che  per  la  fua  fantità  fu  fatto  Sacerdote  di  tìerco^ 
*  le ,  di  coftui  in  tdl  modo  fcriue  Virgilio  neUyttduo 

libro  lAMQ^VE    SACERDOTES  pHWWSJj  POft» 

tius  ibdnt, 

DI  MOLTI  ALTRI  CHE  RELI» 

GIOSJSSIMIFVRONOISTIMATI* 

turonoingrdndeflimd  glillierophdnti,i  SalijJ  GaUii 
Cornelio  Ce>ego,er  C^Sulpitio  U  iebio  cr  Plau 
tio  Hipfeo,  Coris  Cindrrddo,CdfiUide,  Uermomde, 
Calibe yMegabizOyEunucOyear  Sacerdote  di  Diand 
Ephefìajal  cui  nome  tutti  gli  altri  furono  detti 
lAegabezi:  mmatlonide;  Edonidi^ej'  Zaffar  idi. 

DE  GLI  HV^MINI  RELIGIOSI 

CHE  HEBBE  LA  NATI  ONE  HEBREA» 

Salomone^  Uieroboam,  l<iadab,BahafdyHeld,Zdmbn\ 
Acab,OchoziaSylordmyHelif€0,lìieU:,  ìods^  londs  , 
Zacharias^  SeUum,Manachen:,Vhaccias,Ozeey  A4* 
ronfileazdro^'Phinea^Abiud^Achito^SamueUHelì^ 
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AbidtheirySddoch,AchimdS,Azaria,Vrid,Gomitt^ 
hledchim,ChelicUySorea ,  loacbìm,  Mtlchifedech, 
Simeoitjìdd,^  Onias, 

DXSETHONE» 

Scriue  Kerodoto  ch'dfufje  un  fanti^imo  huomo,^  che 
prefjogli  Egitti)  dopò  Amirrheo  fuffi  per  U  fua  ' 
pietà  fatto  sacerdote  di  Volcano. 

DI  COTHY    RE   DI  THRACIA. 

Ld  grande  r inerenza  che  cofiui portò  ulDio  Bacco  fu 
cdgióite  di  fargli  injìituire  alcuni  facrificij,  iquali 
Coticij  furono  addimandati. 

DI  COREO. 

Tu  Sacerdote  di  Cibele^cr  uiffe  con  grande  opinione  di 
fantita.Virgilio  in  talguifa  nefaueUayforte  Saccr 
Cihele  Choreus  olimq;  Sacerdos,lnfignislongc pbri 
gtjsfulgebat  in  armis. 

Òl   CATHERINA  SENESE. 

Grande^or  fopra  ogni  fede  parmi  effer  fiata  fempre 
giudicata  la  pietà  di  quefla  fauia  Donna^cr  perche 
la  fua  Ulta  è  fiat  a  copiofamente  defctitta  non  mifien 
derò  più  oltre^ 

DI   COLVMBA  PERVGIMA. 

N  'è  fiato  di  fopra  nel  Cathalogo  de  i  fobrij  detto  aU 
quanto^cr  fe  molto  più  oltre  io  trapaffafi  farei  più 
di  queUo  che  fi  appartiene  a  Scrittore  de  Cathalo» 
gi  y  ben  ut  fo  io  dire  che  fempre  religiofamentc 
uiffe. 

DI   CLARA    DA   MONTE  FALCO. 

F«  più  diuina  che  humana:cr  fela  ulta  fua  non  fuffc 
fiata  da  facondo  Scrittore  defcriita^ne  darei  a  i  letn 
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tori  Alcun  gufto  bajli  che  etti  è  dignifiiiM  ddm 
firo  CAtbdlogo,  * 


;"1 


D*ALCVNE  MODERNE  DONNE'. 

P  I  MARI  A    V1G8R  A» 

mmocoftorouiupiutojloceUJle  che  terrend:  in 
Commi  dfiimntidM  lotigt  ùigilie.U'  dfidui  d(gt«= 
ni  U  carne  macerando.  Yiue  bora  netta  Kocca 

centrata.  i  . 

Altàretiiiòfè'etiandio  hoconofciute  degne  del  mio  Cd 
thalogo,tra  te  quali  raccoto  Adeodafa  cott  m.fra, 
kcfchinédiT^rèfmoMS^  CmittaCauriuola Start 
gd,/<tS.B;a-fcrfrrf  da  Coreggio'.mria  Lifabetta  dal 
la  SomaglidM  mrChefana  detta  ?adutta,v  h\ar 
gherita  lAerli  Corfa. 

DI    H  1  P  PO  LI  T  A  TRIVVL2.A. 

Venfo  ckmoffx  dal  materno  effempio,  eUa  fia  diuenutd 
ftreligiofa^digiunafpelJo/olp^n^cr  acqua  man^ 
'piitdo ,  legge  la  uita  de  i  santi  Padri,  cr  cerca  df 
formar  la  mtafua  con  la  regola  dei  fanti  huomtm , 
nacque  di  GiuliarriuulzdyUarchefana  diVigeua 
tio^c'hora  uiue  in  mie  con  grande  efjempio  di  fof» 
ferenzd. 

Di    D.    ISABELLA  GONZAGA 
D  A    G  A  Z  Y  O  l  O» 

Utmmente  molto  quefta  rara  Donna  dtejfer  pofia 
nel  Cathalogo  dette  pcrfone  che  amano  iddio ,  CT 
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hanno  timore  de  fuoi  fanti giuditijymai  le  ho  ueduto 
far  cofd  degna  di  reprenfione^  er  col  fuo  inuUetco 
diuino  penetra  i  più  occulti  fenfi  delle  facre  fcrittu^ 
re^uiue^ilprefenic in  Luzzara^ dadi fe foauif= 
fimo  odore  di  Santità, 

f 

Di  ^D.   tVCRETÌA  GONZÀGÀ* 
DA   G  A  Z  VO  LO» 

Chil  credere  hbe  mai  ch'una  fi  gicuane  donna  fuffe  pia  - 
dedita  allo  fpirUo  che  agliagideUa  carnei  Chil 
crederebbe  maiy  che  in  fifrefca  età  fujfe  tanta  mor  i 
tificatwne  i  Chil  crederebbe  mai  che  in  fi  uerde  età 
haueffe  fi  bene  foggiogati  ifenfi  alla  ragione  i  Chil  . 
crederebbe  mai^che  altro  fuono  non  le  delettajfe  gli  ' 
orecchi  faluo  quello  che  faueUa  deUa  eterna  gloria^ 
ò  miracolo  di  natura. 

VI  AGGIVNGO  PER  HVOMINI 

^     d'iddio  timorosi  che  MODEKa 

NISSIMISIENO^ 

Giouan  i^rancefco  libertà  Thcologo^^  cit t alino  Tr.  » 
Migiano^ 

Kinddo  Corfoyche  già  mcque  in  Verona  ♦  / 
Marco  viger oYefcouò  di  Senogaglia^ 
Couielio  Mufcio  Vefcouo  di  Betonto  ♦  1 
Almigi  Cornaro  gran  fabricatore ,  cr  gran  cacciato 
r^pCy' grand'huomo  pio. 
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Vi  potrei  dnchord  meritamente  a^iungere  BerwrJ* 
Schio  Dottore, 

CATHALOGO  DE  GLI 

INVIDIOSI* 
01  AIACE  THEtAMONIO» 

HA  V  E  M  t)  o  inuidiA  Aidce  che  le  Arme  del  mor 
to  AchiUe  ,  fujfiro  fiate  date  in  premio  di 
Ylffjè ,  cr  non  attui ,  riuolto  in  furore  fefteffo 

uccife. 

Di  C  ATONE    V  TICH  NSE. 

non  potendo  fopportare  U  uettoria  di  Cefare,  cr1^ota 
tenuto  principatOyriuolfe  le  crudeli  mm  in  feftef 
foj^  di  uita  priuojU, 

DiAORIANOlMP. 

Con  tmtd  inuidia  fopportò  U  gloria  di  Traiano,  eh* e» 
gli  concedette  a  Parthi  l' Armenid,r Ajìiria  ,clct 
mfòpótamìd.gù  dattui  acquillate, oltre  quefto,l'in 
uidia  lofojpinfe  ancho  a  guaftare  il  ponte  ch\jfo  hA 
ueua  edificato fopra  del  Danubio, 

O  t   Z  O  I  L  O, 

IBlfendo  infe fiato  dal  Pcfiilentiofo  morbo  dell' inuidia  , 
non  cefiò  di  trauagliare  con  lafua  pefiima  lingua 
omero  diuinifimo  Poeta, 

DI  DIDIMO  ALESSANDRINO. 

molfodamerainuidiajcrilfe  fei  libri  contra  di  M; 
TuUio,  cr  per  quefto,fu  chiamato  c  i  c  e  r  o  m  a- 
8  T  X  X ,  cfee  uuol  dire  fiageUatore  di  Cicerone,  n« 

fenz<t 


\ 
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fttiKA  molU  midUporUrfi ,  mjjTero  anche  salu* 
fiio.cr  M.  Tuttio ,  rinfaciandoft  fcambieuolmente 
grauijiimi  delitti.  Grande  imidia  parimenti  fu  tra 
Senophonte^z^VUtone, poi  che  natone  di  lui  non 
famimentione^a-  Senophonte  altramente  impu= 
^na'ifuoi  libri  deUa  Kep, 

.       .  OIARISTOTELE, 

Tanta  inuidia  portò  queflo  ribaldo  a  Platone ,  ch'egli 
arfe  la  maggior  parte  defuoi  uolumi, 

0  I  ce  S  A  R  E. 

Spiacque  di  ft  fatto  modo  a  Cefarc,  che  Catone fuone» 
mica  fujfe  fiato  lodato  da  JW.  Tullio,  ch'egli  fcrilfe 
due  libri  chiamati  Anticatoni ,  doue  egli  raccclfe 
tutti  i  uicij  di  Catone,  ijpetialmente  la  imbria:* 
'CheKZa* 

DI   RHEMMIO  PAtEMONE. 

Vii  imidia  fojpinto,chia)nò  M.varrone  Porco  qual 
però  Mauro  Terentiano  dottijhmo  era  jolito  di 
(hiamare^ 

DI. CALIGO!.  A.  ^Hj^MK' 

Guidato  da  inuidia  Caligola, tolfe  la  colanna  a  ToTqud 
to,a  Cincinnato  il  crine,  a  Pompeio  il  cognome  del 
Magno,crfece  fuenare  Efto ,  cr  Proculo  giouani 
keUijìimi  quanti  mai  ne  fuffero^ 

DICA  INO,  .  •  .' 

Reggendo  che  le  fortune  di  Abele  haueuano  più  felice 
aumento  che  le  fue  non  haueuano,Vucci^{benche  fra 
fello  glifu[fe)per  inuidid  fmilmente  Datbas ,  er 
Abiro  sforzarojì  difjpogliare  Aaron  del  facerdotio  . 
fxr  inuidia  etiandio  fu  uendutoGiofeph  da  fratelli 

R 
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ueggendo  ch'egli  fuffc  più  caro  d  padre  ch"ej?i  non 
erano» 

Di  HIACINTO. 

fu  giouatk  beUiJ?imo,Gr  giuoando  ,  fu  amazz^to  da 
Borrea  per  inuididyaccorgendofì  ch'egli  amaffe  più 
ApoUo  che  efjo  Borrea, per  inuidia  etidmdio  fu  faet 
tato  dal  cielo  Efculapio  per  haucr  da  morte  a  ulta 
reuocatoìiippolito, 

DIGIVNONE» 

'La  rapina  di  Ganimede^Gr  il  giuditio  di  Paris, a  tanta 
inuidia  commoffe  Giunone,che  mai  non  cef?ò  di  tra 
uagliare  i  Troiani,^*  ifuiarli  dal  dritto  camino  che 
in  Italia  li  guidaua. 

Di  c I  R  c  e ♦ 

Vortaniofingolar  inuidia  ché  ScyUa  nimpha  fuffe  da 
Glauco  più  di  lei  amata  Jnf  etto  il  fiume  doueeUafi 
lauaua  di  uelenoyper  opra  delquale  ella  fu  poi  con 
uertita  in  un  un  moftro  marino. 

Di  OMERO* 

ScriueSuida,  che  falim^dc,  Hapulio  compofe  alcu^^ 
ni  Epigrammi^ quai  Omero  per  ittùidia [cancellò. 

DI   BAVIO,  ET    DI   MEVIO  POETI» 

furono  due  inettij^imi  Poeti ,  iquall portarono  molta 
inuidia  atta  gloria  di  Virgilio,  ejfo  Virgilio  nella  . 
Buccolica  ne  fa  memoria ,  la  ricorrete  fe  ui  ag^ 
grada, 

DI  ASINIOPOLLIONE. 

No»  pùote  mai  coJluidaUa  inuidia  accecato ^udir e  alcu 


t  I  B  R  O    II  I..      T  rS9 

ndoic  di  M,  TuUio  anzi  udendo  und fìdtd  Sc/ìiUio 
Poetd,ilqudle, cantdud  defìlendys  cice» 

RO,   PATRI       (XV  E    SILENTIA  LINGV/E; 

lituojii  incontdncntc^  ne  più  oltre  udir  ne  uoUe. 

DI  HI  A  REI  NT  A  M  A  V  R 

Crepò  dHnuidid  cìfei  portdud  d  Timdgene ,  fanne  di 
ciò  mentione  Oratio  nel  primo  libro  deUe  fueVU 
[iole. 

DI   C  A  T  Vt  1  o/  ^  ^ 

Inuidiofo  fu  CdtuUo [opra  modo  uerfo  un  certo  Sicco* 
nio  jil  quale  co  fuoi  diuini  uerfi  dormente fìagetta  ♦ 

D  I   D  E  D  A  L  O4 

Amazzò  Telen  fuo  difcepolo  di  inuidid  per  hduer  tro* 
uato  la  fegdycr  ruota  che  ufdno  pentoldi. 

DiMyTIOROMANOt  ^ 

Brd  cofluireputdtotdnto  inuidiofo  deW altrui  bene  , 
che  jlando  un  giorno  più  del  [olito  mdninconico ,dif 
fe  publioyò  che  a  Mutio  è  auuenuto  alcun  male  fi  ad 
altrui  c  accaduto  alcun  bene . 

DI  DRANZB^ 

.  \ 

'ErdKuttulo^O'  portò  fingoldr  inuidid  aUd  gloria  di 
Turno^et  cofi  di  queflo  fdtto  difje  Virgilio,  o^v  e  m 

CLORIA  TVRNI  OBLIOVA  INVIDIA 
STIMVLISQJTE  AGITABAT   A  M  A  R  I  S« 
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DI   MARVI.LO  TARCttANIOTA*  . 

Per  imidia^cr  non  per  altro /crifji  coftui  molti  epU 
grammi  cantra  Angelo  Poluiano  hucmo  fi  bene  m. 
rito  detta  lingua  latiiìa;,qiidhto  altri  ne  fuffc  aU*etk 

Crdnde  inniàia  portò  coftui  al  Poggiarne  per  lui  mann 
cò  di  non  fargli  tutto  fuetto  oltraggio  ch'ei  puotc 
fare^cr  con  la  penna  cr  con  la  lingua, 

2Ai  riferbo  ad  un'altra  fiata  a  dire  le  maluagie  operai 
tioni  che  ho  ueduto  riufcire  datlu  moderna  inuidia, 
éU^bora  forfè  no  hauerò  comandamento  alcuno  dd 
meifuperiori  che  melouieti^zrme  lo  prohibifca  ♦ 

CATHALOGO  DE  I  COSTANTI, 

ET  PATIENTI  IN  D  I  V  E  K  S  I  C  A  S  I» 

DI  ARISTIDE^ 

HE  B  B  E  ardire  un  ribaldone^di  fiutare  netta  fac 
eia  di  Ariftide^cr  effb  pieno  di  pacientia,  non  fo 
lo  uendetta  non  ne  prefejma  baflolli  ammonirlo  che 
più  tal  cofa  non  fdcejfe^ 

DI  ANTONIO» 

'Dimandò  Antonio  ad  HomulOy(fendo  nette  fue  cafe)dÒ 
de haueffehauuto certe  colonne  di  porphiro,acui 
Komulo  riJ^uofe,Cdpitano  quando  tu  entri  nette  al 
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trut  cdfe,fa  cht\tu  pj^crfordo,  er  mutolo ,  la  qud 
parola  infolente,noti  folo.non fe  la  recto  amalfjma 
l'htbbe  in  luogo  di  precetto  per  l'auuenire» 

D  I    A  D  R  I  A  N  O  I M  P, 

AndoUi  aUo'ncontro  un  fuo  feruo  armato  per  offender 
lo.creljò  non  folottonlo  punì  ^mn  ftimandolo  fit 
riofo,  lo  diede  a  curare  d  medici, 

DIBIBOLO»  .  ■ 

njfendogti fiata  nuntiata  la  morte  di  due  figliuoli, 
talmente  frenò, uinfe  fe  fteffò,  che  il  di  feguente  ' 
attefe  ai  /oliti  uffici)  ,  fetida  mofirar  alcuna  mn 
ninconia* 

Di    Q.  M  A  R  T  I  ©  R  E»         ..  jts  . 

tìuuendo  perduto  un  fuo  figliuolo  di  gran  Jfierdnzd  rdf 
frenò  il  conceputo  dolore  con  tanta  grandezza  di 
animo,  che  finite  le  ejjèquie  fe  n'andò  neUa  curia  et 
conuocò  il  fenato  fecondo  il  confueto  fuo. 

Di  .b  ijO  N  H, 

Sedendo  nella  fua  camerd^cr  con  gli  amici  ragionane 
doy  fugli  detto  che  un  fuo  figliuolo  erd  dd  alto  luo» 
go  caduto^cr  morto,cr  egli  fenza  alcun  fegno  di  - 
trifiitid  fecelo  portare  aUa  fepoltura^O'  continuò  il 
ragionamento  incomminciato* 

.1 

t>B  L    RE  ANTIGONO^ 

  ^  ,  . .     .  _ 

Sofferi  tamortedel  figliuolo  AÌcione  di  fi  fatto  modo 

é'eidiffeeffer  morto  più  tardi  di  quello  ch'efo  l 
tredeua. 


(it 
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\  DlCORNELlAMADKfiDBI  ^ 

;  GRACCHI» 

Hduenio  perduto  duodici  figliuoli^mdzzdti  Tiherìo 
cr  GdiOyO* fenzà fepoltura giaccendo^  ^perciò 
infelice  ejjindo  datle  altre  donne  dettayTÌjpuofeymai 
infelice  reputerommi  hauendo  partorito  i  Gracchi 
huominifi  ualorofi^  y-jì 

DI   R  VTtI  L  l  A* 

Hiuno  uidde  mai  le  Uchrime  di  Kuttilid  doppo  Vhauer 
perduto  Cottaci  figliuohyqual  hauea  feguito  in 
€j?iglio  con  grauiftenti  er  affanni^  • 

DI  «OCRATC* 

Grande  conflanzd  moflrò  fempre  Socrate  in  (offerire 
la  infolentia.GJ'  tani(juitia  disantippa  fua  moglie 
Cr  non  foto  in  fofferir  la  moglie  ,  ma  anche  in  tote 
rare  feteifame^  caldo^c^  gelo.conculcaua  coftuipiu 
ageuolmente  la  gelata  fcalzo,chenonfaceuano  gli 
Altri  ben  calciati ^ZT  uefiiti . 

DI   Lì  C  VRG  Ór 

Bffindogli  flato  tratto  dal  capo  un'ócchio  da  unHmbrii 
^9J}9^  filo  uietò  ch'egli  non  fujfe  punito^  ma  dolce^ 
mente  anche  lo  ammoni  a  non  commetter  più  cótdi 
affetti  per  imbriacezzd* 

DI   ALPHOMSO  TARÀc'oNESH^ 

fu  Rf  di  Sicilia^Gr  non  fu  mai  ueduto  adirato  con  aU 
cuno,quantunque  molta  cagione  ne  haueffèr      •  ^ 


•  »  t 

iti 
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DI  GABRIELE  BRESSCIANO  MINORITÀ 

ET  CARDlNALEt 

Giuro coflui più fiute^che per  i/f>dtio  ditrentd  anni  no 
s^ru  mui  con  ueruno  turbato, 

fu  moglie  di  GettjiJlio  mar  tire, cr  uidde  pati€ntij?imd 
mente  la  morte  dij^tte  figUuoli^unzieffk  al  martim 
rio  li  inawmau4,.^ìpanconftantia  moftro^i  tclim 
cita  Romana.ueggendo  anch' effa  con  afciutto  uifo, 
SpHQ..^ntmÌQ,morire  altrettanti  figliuoli 

DI  SOPHIA» 

Vidde  quefia  [anta  donna^con/ìantemente [cannare  tre 
fue  figliuole ^fot  tol  domini^  di  Adriano  imp^ 

P^lv^T.H  E  R  A  M  ENE  PHILOSOPHO» 

Per  cowmandamento  di  trenta  Tiranni^  poflo  in  prin 
gionel  uìrilmente  riceuette  il  ueleno.cr  uirilmente 
difje  PROPINO  cRifiiE,  ch'era  flato  cagio^ 
ne  della  fua  morte y  cr  cofi  gli  huomini  forti  giocai» 
noneUamortCyfenza^auento  alcuno. 

DI  THVCIDIDE* 

fu  Atheniefe,cr  UiftoricOyhor  fendo  aftretto  di  gir  in 
epglio  per  fojpetto  di  tradigione/opportò  tal  for 
tuna  con  animo  femojne  mai  fu  ueduto  piangertene 
udito  lamentar  fi  ^ne  co  fuo  fritti  mordere  Brafìdd 
auttore  deWefiglio. 

DI    AS.Il^IQ  POLLIOME» 

Dopo'l  quarto  giorno  che^rduto  hebbe  il  figliuola 

-■     •  •  t  « 

B.  mi 
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ritornò  d  decUmare  come  per  aumti [oUm^ 

D  X  I0fi« 

'lEu  \oh  pdcictifìimo  fopYd  tutta  mortdli.poi  chepduti 
ifigUuoU^cr  tutte  lefdcultdJbdfloUi  dirtjghudo  fo 
no  ufcito  del  uentre  di  mid  ttiddre ,  cr  ignudo  me  nt 
ritornerò ^iddio  ce  li  diede ,  er  Iddio  fimilmente  ci 
li  hd  tolti  jfid  benedetto  il  nome  fuo. 

m 

DI   GIROLAMO  STRIDONESE»  ^ 

ttdUdJì  quefto  fdnt'huomo  neU'heremo.ne  hdueud  dttró 
dUoggìdmento  in  queUd  tdntd  folitudine  che  un  fola 
AfmoÀlddroniglilo  fubbdrono ,  cr  fofferi  quel 
furto  con  incredibil  fofferenzd* 

'r>i  TH  oB  r  A  • 

ìEli  efcr ementi  dette  rondini ,  dccecarono  Thobid^et  efjo 
fopportò  fi  pdcientemcnte  un  co  fi  duro  cdfo  chemdi 
rionfe  neudi  quereld  dlcund.  '  ^ 

bl  PIETRO   ABBATE  Di 
CLARAVALLE* 

Ver  grdue  infirmiti  perde  Vunò  de  ^ti  occhi^cr  di  co^ 
tal  perditdynon  foto  non  fi  dolfe ,  md  più  tofto  fi  rdl 
te^rò  che  di  due  pd  rti  del  corpo  tanto  nemìce,  Vuna 
dimeno  ne  hduefjè  perdutd.  ^ 

DIPIGMENIO^ 

Erd prete  Komdno^e^refjendo  del  tutto  rimdflo  ceco^ 
rifferiudne  gratie  d  D/o,  percioche  più  non  uedreh 
bc  i  nemici  deUd fitntd  chiefd.  -^'^^t  ^  - 
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Dì  HARPALO, 

thiamdto  al  conuito  dd  Re^GT  fattigli  mangidre  ipro 
prt  figliuoli ^imdnàoHi  il  Re  fc  faporita  gli  era  pa 
ruta  la  cena,  Conobbe  lìdrpdlo  Vingdtino ,  ritenne 
però  leldcbrimejuppreffe  Iduoce^frenòil  dolore,^ 
cr  nelirefegrdtie^ 

bt    SERTORIO    CAPITANO  ROMANO^ 

f 

t 

ìlduendo  perduto  in  guerrd  un  occhio ,  hon  fotdmente 
non  fe  ne  dttriflòjmd  et  diceud  di  portar  fempre  con 
effe  lui  i  f  ioi  militari  ornamenth 

DI  ESAIA^ 

l^fjendo  fegato  in  due  pdrti^fi  conftdntemente  foffcriUo 
ch'egli  pareua  ejjer  fenza  alcun  fenfo, 

DIA  NA  SARCO» 

l^ffendo  per  cqmmandamento  di  Àndcr eonte  Cipriano 
battuto  in  una  pila  di  pietr annoti  tnofirò  mai  alcun 
fegno  di  dolor e^md  dijje  d  mdnigoldi  battete  la  piU 
di  Anafarco  y  che  Anafarco  non  batte  uoi punto  ^ 

DTATTILIO  REGOLO» 

Gli  antichi  Scritttorihdnno  dfjdi  commendato  la  con^ 
jìantiddi  Attiliò^it<juale  uollepiu  tojlo  fitornarc 
difupplitij  y  che  dcconfentire  che  i  prìgìoneri  de  i 
Cdrthdginefi  [uffero  reftituiticon  danno  deUdKc 
publicdi. 

DI  liORATIO  PVLVILLO* 

Mcando  il  tempio  di  Gioue  nel  capitolio/uglifatto 
intcdere  che  il-  figliuolo  fe  n'era  morto^egli  per  que 
Jlo  non  interruppe  la  dedicatione  del  Tempio ,  ne 
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dixUi  publìcd  Religione  al  priuato  dolore fi  riuotfc 

O  I    P  A  V  I  O    E  M  1  L  l  ♦ 

hdimdo  perdute  un  figliuolo  di  cjUattro giorni  uu^ti  il 
Triumpho  ^acedonico^CT  l'altroydi  tre  giorni  dop 
pò  il  Triumpho.niuna  perturbatione  mojìrò^  anzi, 
dijje  egli  ch'ei  rifferiua  grdtie  dUd  fcrtund  cr  ch'ei 
pregauu  Dio  che  fe  alcuna  duuerfìtci  haueua  a  ueni 
re  alla  Republica,  fuffe  con  la  priuata  calamiti 
de  elfo. 

Dly^NASAGORA, 

Vdito  ch'egli  hebbe  la  morte  del  figliuolo^aUro  non  dif 
fe^fe  non  cfc'e/?o Japeua  d'hauerlo  generato  mortale^ 

DIGALENOIMP* 

Tanta  fu  la  cojlui  pacientia  neUe  cofe  auuerfe  che  in  ef 
fe  non  faptua  rimaner  fi  di  giuocare.Sendogli  dun^ 
que  rtff erito  efjerfi  perduto  l'Egitto,  rijpuofe  ben 
potremo  noi  f uree  fenzd  il  lino  dell  Egitto ,  Verdun 
td  la  GaUia  difje^ben  fari  ficura  la  Kep.  Senzd  le  ut 
fii  Trabec^te.T)cu  fjljndofi  VAfia.^per  le  Alcmanichc 
er  Sitiche  incurfwm,diffe,non  uiueremo  noifenz^i 
Vaphronitof 

Vatienti  furono  fra  gli  Antichi  2  enone  Eledte,  Theo 
doro  Eabio  Maj? .  Tyberio ,  Ce  fare  ^  Agcfildo 
Duca  de  Lacedemonij^Thrafea  Stoico ,  Vbormione^ 
Ariflodemo  Cidatheneo^Ligo^Maj^inilfa  Ke  de 
Numidi ^Mdr io;  M.  Antonio^  Senero  imperddo» 
re  ,  Turbo  prefetto  de  i  Pretoriani  fotto  Adriano. 
Albutio  yBfopo  i  Maurifw  L.SiUa  er  altri  che 
non  dico. 


LIBRO    III,  %6j 
DEI  MODERNI  . 

Quefli fono  ^uei huomini /i  qudi pojfo  dar  uanto  di 
pdtientid  fapendoquitocoragiofamentc  hanno  fof^ 
ferito  graui  cordogli  et  intollerabili  fuppliti)  fenz<^ 
mandar  mai  fuori  un  minimo  fo/})iro. 

Vhilippo  Cenami  Luchefe  fendo  ferito  moflrò  fortez» 
za  grande  ♦ 

Marco  da  Niolino^Vinitiano^fendo  da  longa  infirmiti 
opprefjo. 

Gioan  Bernardino  Duca  di  Somma  fendo  inférmo  mom 

flrò  la  fua  patientia. 
Renzo  de  Cerri  fendo  in  Barri  moflrò  gran  conflatia^ 
Gioannino  de  Medici  fendo  ferito  fece  il  medeftmo. 
Girolamo  di  Lena  Spagnuolo  hauendo  a  morire  per 

giulìitia,moftrcjÌi  forte. 
Sebaftiano  Giufliniano  nella  morte  del  figliuolo. 
Giulio  Tiberio  nobile  Brefciano  non  puote  fcordarfi 

per  miUe  tormenti  la  fua  ccflanza. 
Andrea  GritineUa  morte  del  conofciuto figliuolo  fortif 

fimo  fu  ♦ 

Belli  far  io  Kali  Principe  dell' Arcadia  crS  4  di  Corina 

to  intrepido  fi  dimoftrò. 
Cefare  Triuulzo  neUa  perdita  de  gli  occhi  fendo  in  ' 

vadoua* 

D.  Gioanni  Sermento  spagnuolo  fendo  tormentato  dal 

manigoldo  moftrofii  fortifiimo . 
Il  Conte  Claudio  Rangone  fendo  infermo  conftantefi 

dimoflrò.  # 
IPaulò  MacchiaueUiha  moftrato  neUa fua  longa  prigio 

niagtanfermez^*^ 
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D*  ifabeUd  Gonzagct  CT  LucretU  Gonz^g^i  nelfof 
ferire  runa  il  marito  pazzOiG*  V altra  prodigo^or 
ddulterOyfifonomoftratefortiJ^ime,  . 

Giulia  Triuulza  mrchefana  di  Vigeuano  putiente 
fcmprcfimoftrQÌpM  hngo  gt  molefto  diuortio^ 
che  ha  fcftenutOy  pr  tuttauia  fojlìcne. 

AlddìTorcUa  Lanata  diede  fempre grande  efjempio  di 
pdtientid  col  ftar  noue  anni  in  una  uiUa  deferta  CT 
fenza  amenitL 

C ATHALOGO  DE  I 

MAGNANIMI* 
DIHORATIOCOELITE» 

V'  E  N  E  N  D  o  irilperatamente  Vorfena  Re  }de  Thó 
fchi  a  Koma^effo  folo  foftenne  V  impeto  fin  che  il  po 
te  dopò  le JpdUe  fiirotto,cr  d'indi  ferito^cr  arma?» 
to  gittoft  nel  Teucre. 

DI  CLELIA» 

¥u  coftei  data  al  Re  Porfena  per  oftaggio  della  pace 
paffuto ilTeuere^ritornojfene  aKomacT  diprigio 
nia  fi  rifcoffe: fanne  mcntione  Virgilio  neWottauo, 
Cr  Siluio  Italico  fimilménte  ne  faueUa* 

D  I    A  NT  I  G  O  N  0» 

F«  faldato  del  Re  Phìlippo^cr  cffcndo  fiato  netta  ofii^ 
Siane  di  Perinto  da  unaajpra  faettaferito.nonpri 
ma  acconfentiruoUe  che  tratta  gli  fuffc  dal  corpo  ^ 
che  fcacciato  hauéffc  Vinimico  dentro  lemura*  - 

D  I    M  E  T  E  ]|PL  O» 

Voffe  più  tofiogirin  bandOycl:tgiuràre  netldofJèruan 
za  dette  pernitiofe  léggi  di  Apuleio  Saturnino^ 


LIBRO    III.  t69>  ' 

DI  I  V B  A • 

Tujtmdgtwiimo  Iwfe^  KedeUa  Mdurìtdtiici^che  fendo 
fuperato  dd  Cej drc ^^mt^jl  che  tfjir  mcMtóin  trium- 
-pho^  f  e  ftcffo  ucdfe, 

<  DELLIOPITERGIKI* 

t^itroudti  nelle  nuui^dìtzi  che  uenin  mUe  mdnidei 
Pompeim,frd  di  loro  fi  dmzzdrono. 

DI  FABIO  MASSIMO* 

Ccmhdttendo  contrd  Carthdginefi^CT  hduendo  perdu 
to  la  fud  fjuddrd  et  rimdflo  ferito grduemcnte^  cor 
fe congrdn  cuort  alla  uoltd di  Annibale  cr  leudto^ 
gli  il  Diddemd  dal  cdpo  gidcquc  poi  d  fupino  mez- 
zo morto^ 

DI  g/  PO  PI  LIO» 

non  fa  Plinio  s'ei  debba  dttribuire  à  mdgnanimita  ò  4 
temerita^che  fendo  mandato  ambxfcidtore  dd  Antio 
co,con  una  uergd  faceffe  un  cerchio  cr  coftrigneffc 
lo  a  riJìfodergli^primd  che  di  quel  cerchio  ne  ufciffè^ 

DI  SOCKATE* 

Bfjendo  dccufato  da  Anito^non  ricercò  protettore,  ne 
fupplicheuole  moflroj^i  ai  giudici  anzi  potendo  ufci 
re  di  prigione, ricusò  di  uolerne  ufcire  5  tenendo 
nelle  mani  la  mortai  beuandd^tennela  co  tal gradez 
Zddi  animo, come  fe  per  tal  mezzo  egli  haueffe  afa 
lire  in  cielo ,  Qofi  fcrijfe  TuQio  nel  primo  deUe 
Tufcolane. 

DI   MITRIDATE   RE    DI  PONTO. 

J^itdnta  magnanimità  fa  mtridate^che  fmdo  abbando 
nato  daifìgliuoli^dai  foliti  prefid(j,  er  fpogliato  di 
tuttofi  principato,  ne  potendo  più  refijlereaUapof 
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fdtizd  de  Komm^  mai  però  non  pensò  dà  hutnile  ò 
dà  abietta  cofa,  anzi  itofene  aUi  Celti  pensò  Jiiuem 
nirfene  con  efii  in  Italia. 

DI   THOMIRI    REINA    DE  SCITHl* 

qmfla  donna  di  tanto  cuore  ^che  perduto  Vefjercito 
er  ilfigliuolo(che  Cirro  uccifc)per  <jueflo  non  mot 
lificò  L'animo ,  ne  fi  dej^erò  deU*ott enere  uittorid. 
Anzi  in  queUo  iftefjo  tempo  che  il  figliuolo  fi  don 
ueà  piangere  ^e^T  apparecchiare  fi  doueuano  le  effes  . 
^m,la  donna  di  incredibil  uirtu  per  i  fuol  legati  fc 
celo  ufcire  del  Regno  er  mifer amente  lo  uccife^leg^ 
gete  Herodoto. 

DIBOCAPERSIANO» 

TErd  coftui  molto  intimo  di  Serfe ,  er  effendo  affèdiato 
ddgli  Atheniefi^^  da  Cimone figliuolo  di  micia 
de^puote  liberamente(dando  lafede)ufcire^  cr  tor 
navfene  in  Afia^^  pur  ricusò  di  farlo  per  non  dar 
fi)Jpitione  di  hauer  hauuto  alcuno  timore, cr  ui  per 
feuerò  fin  alla  fine^doue  poifeftcjfoja  moglie ,  CT  i 
figliuoli  finalmente  abbruggiò^ 

DI    EGE  sì  STRATO  ELEO. 

Pre/b  da  Lacedemoni), pofto  in  catena  oprò  cofa  me 
morabile  aUa  pofterttà:  hauendo  i  ceppi  di  firroy 
tagliofii  mezo  un  piede^per  trarfi  dai  ceppiyZy  rot 
to  un  muro  con  ingannare  le  guardie ,  campò  du  oa 
gni pericolo.  Leggete  llerodoto  nella  Calliope. 

DI   C  Y  R  O. 

offendo  molto  fanciullo  fu  fatto  per  giuoco  Ke  da  pd  ^ 
fiori  er  haucdo  cajliguto  co  molta  feuer ita  uno  che 
errato  haueua,fu  accufato  dauanti  ad  Aftiage  Re 
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de  MediyCT  cffò  magnunimamentc  rìjpuofe^  che  Vuf 
fido  de  i  Re  ^rct  dt  caftigare  i  delinquenti  y  crdx 
quel  tempo  incomminciò  ad  effere  in  fojpetto  ad 
J\ftidge. 

ÌDI  ARTARATE    ri  di  CAPADQCIA. 

"Ejfcndo  ajfediato  da  Perdica.ne  ueggendofì  [campo  al 
le  fue  fortune ^aaioche  frutto  ò  Trophco  aUuno  non 
perueneffe  alle  mani  de  ifuoi  nemici ,  arfe  citta^ 
cr  diede  nugnanìmmente  la  morte  a  fuoi ,  er  poi 
aìlultimo  le  diede  a  fe  jieffo. 

DI   A  L  C  I  B  I  K  p^B^'j^/ 

lAolte  cofe  fcce^per  le  quai  compr  edere  fi  può  chemol 
to magnanimo  fuffe.a  Plutarco uirimcttojihe  di  lui 
fcriffe  affai  diffujfmente. 

D  I    E  V  T  I  C  ^ 

Leonida  Spartano  affettando  di  affrontar  fi  con  le  fqua 
dre  Perdane ^mandò  a  cafa  Eutico  fuo  foldato  qu  ajt 
che  accecato^partitoft  Eutico  fi  fenti  toccare  di  un 
grane  pentimentOyCr  diuenire  tutto  per  ucrgogna 
uermigliOj  cheftandoi  compagni  apparecchiati  a 
fi  gran  pe  ricolo  jtffo  foto  par  effe  fuggire  fattoli 
accompagnare  al  campo  donde  nera  partito ,  coma 
battendo  al  meglio  cHeipuotc  lafciò  la  ulta  in  ferula 
tio  deUa  patria. 

dithElesi  argiva» 

offendo  affediata  Argos  da  Cleomene  Re  di  Spartani , 
cr  mancandoui  gli  huomìni  diffenfori^effa  con  le  al 
tre  donne  diffefe  la  citta  magnanimamente. 
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DE  I  MODERNI, 

Gmdtìdrei  de  Ldtnpugttdni  CT  Gir oUmo  compagno^. 

Lorenzo  de  Medici  fiorentino^perliberar-Upatriafi 
puofe  d  grun  rifcbio^ 

Bonifacio  Vifconte  per  uendicdrt  un  fuo  cugino  fi  cotti 
mifeu  gran  pericolo^ 

Il  Conte  Gioanni  Angui fciolo  drrifchiò  molto  per  rc« 
ftituir  Pidcenzd  a  Cefdre^ 

Zdcharid  Bxrbdrofu  ttiolto  mdgndnitno ,  coft  furono 
ftidndio  N/co/o  da  SdluzzOy  Benedetto  MeJ^inefe^ 
Lorenzo  frdnco^o"  Piero  fdttimUi  luche fe^ 

TD.EtndnueUe  Spdgnuolo  per  ubbidire  dd  und  'Ddnti 
tnirò  doue  n'era  un  feroce  lione per  ripertarne  un 
gudnto^D.  Antonio  di  Fonfecd  commendatore mdg 
giore  uccife  di  un  foto  colpo  un  brauijìimo  toro 
per  faludre  und  donna^  Alonfo  di  Vliaftre  Sdrdo  fo 
ftenne  folo  Vitnpeto  di  trecento  Turchi^  cr  ne  ritna 
fe  morto, 

Magnanimi  furono  Piero  di  'Borgo ,  Ambruogio  v/=* 
fcont€yLelio  Scdrampa^  Antotiio  Mutio*,  Kicdrdo 
Cdponi,¥rdncefco  Burla  Macchi ^cr  LuciUo  Fèrr4 
fio  per  amore  detla  patrid  loro^ 

|t   FINE   DEI,  TERZO  LIBRO,, 
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AL  MAGNIFICO  S* 

IL  SIGNOR  GIO  A  NBA  T» 

TISTA  LVZZAgO, 


OVENENDO' 

micbe  Jìmpre  la  S* 
jy^,fi  diletto  di  tener 
prejjo  dije  y^Jludio 
Jamente  ejjaminarei 
componimenti  miety  ho  uolutofarui 
parte  delle  cofe  ^  che  a  di  p affati  per 
miotraflullo yZf^ per  altrui  utilità  y 
Jcrif^i.'Ptacciaui  accettarle  con  beni' 
ona^^  lieta  fronte  farne  ^  non 
quel  giudicio  chela  bellezza  ^  ^im^ 
perfettione  loro  meritano  ^  ma  quello 
che  fi  richiede  alla  benignità  del uojlro 
ingegno ^alla  quale  di  continuo  mi  rac^ 
comando* 

s 
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TAVOLA  DI  CIO  CHE 

SI  CONTIENE  NEL  Q.VARTO 

LIBRO  Ofi   I  CATHALOGI. 


I 

I  quei,  che  amurono  la  pitrU^ 
Delle  più  ftrette  amifia. 
Dei  mariti,  er  deUe  mogliyche  Jlre 

mmente  fi  fono  amuti. 
De  i  fratelli ,  cr  delle  foreUe^che  fi 
amarono  fopra  l'ufo . 
Di  quei  fratelli  che  fi  fono  odiati^ 
Di  quei  padri, di  quelle  madri  che  teneramente  han 
no  amato  i  figliuoli.  (loro. 
Di  quei  figliuoli  che  amarono  i  Padri ,  er  le  madri 
De  gli  Audaci  er  Temerari) 
De  i  timidlyCr  paurofu 

De  i  litigiofu^    -  (quacitk 
tot  quei  che  furono  di  troppo  liberta^et  importuna  /oa 
De  gli  afiuti. 
De  gli  ingrati 
Deigiufii 

Degliingiujli. 

De  i  traditoriyfper giuri yV  disleali. 
Dei  più  fedeli. 

De  ifortunatiycr  felici. 
De  gli  infelici. 

Di  quei  che  per  fe  flej?t  in  uari  modi  fi  amazz^^rono. 
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IL  QVARTO  LIBRO 

DE  I  CATHALOGI  NVOVA» 

MENTE  COMPOST*  A  VTILITA 
DE  I  STVDIOSI. 


CATHALOGO  DI  QV  E  I,  CHE 

A  M  A.RONO   LA  PATRI 
DI  ANCHVRO« 

E  G  N  A  N  D  o  prejf/o  iti  VhigX)  Mt 
àd^\\  dperfe  U  terra  uicinod  Cikm 
ne^CT  ufcendone  grdn  utoUnzd  di 
dcqut  Id  (judk  diftruggeud  le  cdfc 
fin  dd  fpndm^ti  fu  xonfultdto  l'o 
rdcoloycome  ripdrdre  [egli  potejje: 
crfu  rilpollonon  poter  fi  placare  lUrade  gli  iddi)^ 
fe  prima  alcuno  non  uifigittaua  entro ,  il  che  inten 
dendo  Anchuro  figliuolo  di  Mida^dato  prima  un  ba 
fcio  di  pddre  er  poi  dUd  moglie  ^fcefe  in  queUa  ttoa 
vagine  animofamente^ 

DI  CVRTIO  ROMANO* 

l^acque  fìmilmente  nella  città  di  Roma  una  grande 
^  apertura  Ja  quale  a  poco  a  poco  andaua  tuttauia  ere 
fcedo^et  Curtio  p  amore  deUd  patria  entro  ui  ft  può 
ferrane  mentionePropertio  nel  terzo  libro  c  r  v« 

S  ij 
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TIVS  exflEtis  $,tatvit  monvmen t\  ' 

LACVNIS*  -*  .  ^ 

i 

DI   SPARTIO,  ET   DI  BVLIDE* 

Brano  trdudglUti  da  graue  peftilmtU  i  Ldcodemoni), 
per  hauer  mazzata  utìaràì^afciatort  di  Serfe,  hot 
per  trouar  fine  a  tanto  male  ^penfarono  che  utile  fa 
rebbe  fe  alcun  Làcedemonio  con  la  propria  uita  fa 
tisfacejjè  ^Cr  pi^rgafjè  la  commeffa  fceleratez^ 
za  ♦  Leuatonfì  aUhora  Spartio^zT  Bulide^cr  H^ti 
n'andarono  a  Serfe  offerendo' la  gola  fpontaneamcn 

te  al  coltello  in  feruigio  deìUpdtrU. 

DI   c;   M  A  R  I  0\ 

Effendo  ammonito  in  fogno  Mario  ConJole  che  dei  Chn 
bri  riporterebbe  uittoria  feCàlphurma  fuafigliuo 
Jafacrificaffe^  prefo  il  coltello  obbedi  ai  notturni 
thantafmi,cr  la  figliuola  f  icrificò  ♦ 

DI   E  R  E  TT  EO» 

Andando  aUa  guerra  contra  di  Eumolpojoebbe  daWora 
colo  y  che  ne  riporterebbe  uittoria  cr  honore  aUa  ' 
patria  rifulterebbe  s'egli  facrificaua  la  figliuolajl 
che  fece  incotancte^tato  puote  V  amore  della  patria* 

DELLA    MADRE   Di  CLEOMENE. 

Cleomene  Capitano  de  gli  spartani,  hauenào  fitto  lega 
con  Tolomeo  contro  di  Antigono  coir  a  li  Achei, 
diede  la  madre  per  oflaggio  a  Tolomeo^  hor  rifapè 
docojleiy  honeftijiime  effere  le  conditioni^che  da  gli 
Achei  offerte  erano  a  Cleomene /criff egli  che  riffiu^ 
tar  non  uoleffe  quelle  conditioni  che  utili  erano  atta 
patria  per  rifletto  diun  caduco,^  fragil  corpo  di 
una  uecchiareUa* 
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DIM»BRVT0» 

Volendo  Cefdrc  per  odio  di  Pompeio  opprimere  U  pd 
trid  Bruto  fi  accollò  dPompcio  dalqude  f<xpe^ 
mperòcheneUuguerraSiUandilpddre  era  fiato 
uccifo  d  Kodona  er  donò  le  priuate  ingiurie  aUd 
pdtrid.  ^ 

dicassiochereA* 

Vdmoredetld  pdtrid^  er  non  dltro  Vinduffe  d  ddr  U 
morte  a  Caligola  principe  crudele^cr  fanguinolens 
to^cr  dd  cui  erd  già  fiatd  Id  pdtrid  in  miferabili  mo 
di  contaminatUyGT  guajìd, 

DI   P.    KVTTILIO»  . 

hfjendofcdccidto  di  Komd^critofene  in  bando  non  fa 
chi  ammoniUo  che  uolefje  far  guerra  aUapatria,cr 
ejfo  rifpofe  che  maggior  conto  faceud  deUd  fdlute  de 
fuoi  cittadiniyche  di  ritornare  nella  patria ,  er  che 
più  tojlo  uoleud  che  i  Komdnifì  uergogndffero  deU 
VeJ?igUo  ihe4dto  glLhdueudnOydiìzi  che  per  fud  cdm 
gioneld  patria  pidngefje  '^  er  detrimento  pdtiffe 
giamai. 

DI  VLtSSB» 

Scriue  M.  Tutlio,che  per  dmove  detld^patridylijfc  rif 
fiutò  Id  immortaliti  offertagli  dd  Califfo^ 

DI  M>   LEPIDO   PONTEFICE  M  A  S 
£  T   D  I  M«   F  V  L  V  X  O* 

Per  VutiUtd  deUd  pdtrid  depuoferodmmendu^le  priud 
te  nemifid^cr  dttefero  al  benefìdo  di  queUd. 

S  in 
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DI  CRETtNO  MAGNESI 

NeHrf  guerra  che  fi  hebbe  contri  Mitridate,  elejje  Cre 
tino  per  general  capitano  Hermia^col  quale  haue^ 
ua  particolar  nimicitiaycon  dire  che  fra  tanto,  egli 
fen* andrebbe  inefiiglio^acèio  cheper  k  duè  fattio^ 
ni  non  nafceffe  alcun  tumulto^Gr  affermando  di  più 
che  fe  la  patria  hauefjè  più  tofto  uoluto  Cretino 
che  Hermiayefjò  pregherebbe  che  ìlermia  deffe  luoa  ^ 
go,  AUhora  Hermia  tutto  comofjo  da  tanta  carità  fc 
n'andò  jj^ntaneamente  in  bando. 

DI   Pv   SEPLVILtlO   ET  DI  M« 
L  V  C  V  L  L  0« 

Etquefii  etiandio  lafciarono  ipriuatiodi)  mentre  in* 
fieme  amminiflrarono  la  Rep.  accioche  danno  uerté 
no  non  fi  patiffe. 

DE   I  DECII» 

Tre  furono  inec^  ,  i  quali  per  faluar  la  patria»aUa 
morte  corraggiofamente  fi  offerfero.  fa  di  ciò  men 
tione  M.  Tullio  nel  primo  delle  Quiflioni  Thu^ 
/colane. 

DI   SCIPIONE    A  FFRICANO» 

Grande  amore  mofirò  utrfo  la  patria  Scipione  Affrica 
no,  quando  con  la /pada  in  mano  conjlrinfe  i  cittadi 
nifuoi  a  giurare  di  non  abbandonar  la  patria  fen^ 

do  flati  afflitti  per  la  rotta  di  Canne  data  loro  da 
Annibale. 

DITRASIBOLO» 

Tanto  amore  portò  coftui  aUa  patria  di  Athene  che  con 
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poca  [quadra  d'buomini  fi  puofc  atta  liberta  di  e/a 
fa.GT  diffefek  dai  trenta  Tiranniche  la  tencuano 
oppreffa. 

DITHEMISTOCLE* 

Scacciato  fuor  di  Athene.fu  sforzato  di  girfene  a  Sem 
fe  qual  ejfo  haueuagia  dcbclato ,  dal  quale  effendo 
foUicitato  a  muouer  guerra  atta  ingrata  patria^elJò 
anzi  che  commettere  p  brutto  ecceffoyfe  fteffo  «ccis 
/ 1  beuuìdo  il  [angue  taurino. 

D  I    A.R  I  STOTELE* 

Tu  grande  amatore  detta  patria^o*  non  hauendola  poa 
tuto  diffendere  per  efjere  nel  letto  infermo^  otten^ 
ne  almeno  da  Aleffandroch^tta  fujferijlorata. 

DI  THESEO* 

Benché  egli  fuffe  figliuolo  di  Egeo  Re  di  Athene^o  uen 
ro(come  piace  a  Cicerone^e^'  a  Plutarco)figUuolo  di 
ìiettunoynon  dubito  per  ciò  per  amòre  detta  patrid 
cr  per  trarla  diferuitu^di  dar  fi  in  preda  al  Mino» 
tauro. 

01    PROTOGEMIA,   ET   DI  PANDORA 
FlGLIVOLE  DI  EKITTEO* 

Soprauenendo  la  guerra  Beottica^  offerironfi  [pontom 
neamente  ad  ejjer  imolate  per  la  falute  detta  pàtria^ 

DI   LEO   FIGLIVOLO   DI  ORPUEO* 

Opprejfe  già  una  fiata  la  Regione  di  Attica  una  gran 

fame,  cr  ne  furono  confultati  gli  or  acoliti  quali  ri 

fpofero.che  prima  non  ceffarebbe»  cotanta  careftia, 

fin  che  facrificata  non  fi  fuffe  alcuna  fanciutta  detta 

prouincia^come  quefto  feppe  Leo  figliuolo  di  Or» 

_    t  •  «  » 

S  !((( 
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pheo.jnofJo  dd  ben  ccmncy  diede  per  e(Jèr  imolate 
,jphafuheajhecpa,cr  BubuU  fue  carcfigliuole, 

DIMACARIA» 

r«  fìgliuoU  dì  Hercole^cr  per  U  publicdfdute  prefc* 
ri  U  morte  uUu  cara  uita. 

P  I  M  E  N  EGEO» 

Ajjedundogli  Argtui  Thebe.mneceo  gittoj^i  ddUc  mu 
jrd  anchorci  che  ferito.  Statio  nel  xii.  ne  fa  fede  o/s 
lui  n'Midute  (fe  ui piace.) 

^  '^^  DIAGESILAO» 

Fece  cojìui  morir  di  fame  Paufania  fuo  figliuolo  per  hi 
uer  riceuuto  da  Serfe  cinquànta  talem  i  d'oro^accic^ 
che  tradtffe  la  patria .  ha  medefima  cagione  moffe 
Cajiio  a  dar  la  morte  a  Craffo  Bruto  per  hauer  la 
/ciato  p  pattouita  mercede  le  porte  deUa  città  aper 
te  ai  L  atini  lor  nemici» 

DI   DIONE  SIRACOSÀMO» 

lu  fempre  tantofludiofodi  giouare  alla  patria ,  che 
mai  ad  altro  pensò^ne  ad  altro  attefe  che  di  trarla 
dalle  mani  di  Dionigi  T iranno  ^  il  che  finalmente 
ottenne, 

DI   DEMARA  TO  LACEDEMONI  O» 

Anchora  che  ingiuflamente  fujfe  flato  mandato  in  bdti 
do^non  puote  però  contenerfi  per  tamor  grande 
ch'eiportaua  alla  patria,di  non  ammonire  i  cittadis 
ni  fuoi  dtUa  guerra  che  contra  di  loro  apparecchio 
uano  gli  Atheniefu 

DI  ARATO  SyCIONlO^ 

L/6eró  U  patria  daUa  Tirannia  non  fenK<^fuo  gran  p€ 

riHJirioJirtv 
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rìcoloJatitopuotequeUjlcmùcheM  luoghi  doue 
njtfcimo  fi  porta,  '  '  a^  .^ 

\       DE  I  MODERNI  AMATORI 

\  DELLAPATKlAtQ  ^^  p, 

Mdrtifto.cr  Lodouico  Bomifi  huchfi.     t,.    ..v  i- 

Vincenti  Buonuifi  etUndio  intcdendo.chc  Ufud  patria 
portdud  molto  pericolo^cr  ftranamente  erudajedi 
tiofi  trauaglktajdjciò  LionCyOue  con  molta  conten 
t€zz^  uiueua.o'  p^r  le  pofte  non  fmzd  molto  pcrU 
colo  foccorfcC amata fuapatria^^^.    .  ^a^v 

Il  capuano  Ferruccioy  Philippo  Stròzzi,^  piero  con 
gli  altri  fratelliyBaccio  valore^  Dante  da  Cajli^ 
glione^  Antonio  Barberini^Lorenzo  de  Medici  Lo 
nardo  B  artolini^CT  feltri  buoni  fiorentini. 

Il  principe  di  Salerno conmplti  Napoletani ,  moflrdti 
fijono(per  quanto  pot€rono)amici  de  lor  patria  nei 
paffati  tumulti  chefuruno    xil  y  1 1 1$.  » 

CofmodaRauenna  moftrojìi  grande  amatore  della 
fua  patria^ 

lì  Vida  Crmonefe  ha  fatto  ilfml% 
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CATHAJLOGO  DE  I  PlV  CON» 

CIVNTI     AMICI     CHE  RITROVA* 
TI   JI    SiENO  O  NE   GLI  ANTI 

0 

CHI  .ONEIMOD£RNl 
TEMPI» 

DI   ORESTE,   ET  DI  FILLADE» 

MA  R  c  a  T«///o  nd  libro  dcU'micitia  narra  tato 
flrettameute  efjcrfì  cofloro  amati,che  Vuno  ccrs 
co  di  morire  per  faluur  l]aUro^  cr  quejìo  uuuetmc 
ncUd  regione  Taurica^ 

DiTllfiSEO,  BTDIPIRITHOO* 

Scriue  Vlutarcoche  quejli  due  contrafjero  una  fi  grdn 
de  micitia  che  mai fciogliere  non  fi  puote ,  cr  per 
quefio  fingono  i  Poeti  che  con  indiffolubil  compagmd 
fcendeffero  alVinferno per  rapire  Proferpina.  ¥anc 
di  ciò  mentione  Oratio,  OuidiOy  Martiale^cr  SUtio 
nel^quarto  libro. 

DI. ACHILLE,   ET   DI  PATROCLO* 

Haueua  deliberato  Achille  di  non  tornar  più  in- fu  U 
guerra  per  efjergli  fiata  tolta  la  fua  Brifeida ,  ma 
come  egli  intefe  che  da  Uettore  era  fiato  amazzato 
Patroclo^mutò  propofito^tornò  alla  guerra ,  ne  Wa 
flette  fin  che  uendicatu  non  hebbe  la  morte  del  caro 
amico.  ^ 

DI    NISO>    ET   DI  EVRIALO* 

F/*.  Uifo figliuolo  é  HirtacOjCr  di  amicheuole  nodo  mot 
tofijlrinfe  conEurialo^contrafiarono  ammenduc 
per  Enea  contra  di  Turno  Jhor  ejjendo  flato  amaz* 
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Zdto  EumlOyiìi foche  colcorfo  haueacSpato  ogni 
pericolo  tornò  a  uendicar  U  morte  del  compagno, 
Cr  poi  [opra  del  morto  corpo  fe  fteffò  uccife, 

DI    CASTORE,    ET  PO  LLV  CE» 

Tdnto  teneramente  fi  amarono  che  infume  participaro 
no  dcUUmmortalitd.Furono  ammendue  figliuoli  di 
tedajma  Cajlorenacqut  di  Tindaroy  cr  l'altro  di 
Gioue  per  lo  che^finfero  i  Poeti  Caftore  e([er  flato 
mortale  cr  Poflwce  immor^4/eviaiT  ovx  non 
^TòUucem  tam  bene  Caftor  amet^  '"^  "  v,vMtii. .  ^>  ì 

t*l#,>iiHDl   DAmoNE>    ETbl  PITHÌA* 

Turono  ammendue  difcepoli  di  VìthiCgòr<tyCr\di  fifìret 
io  nodo  legatiicbe  l'uno  per  r altro  fi  offerfe  al  Ti 
f  anno  per  ofta^gio^mentré^quello  chefi  haueua  a  cu 
liigarefuffe  ritornato  dalla  patria  M*  T«fi(o  ne  gli 
offici)  fa  di  ciò  fede  ampiamente  ♦ 

DI  làCHATE,    ET  DI  EN£A« 

Virgilio  fa  quefii  due  fi  fra  di  loro  amoreuoli  che  mai 
lifcompagnajna  fempre  congiunti  ce  li  mcftra. 

DI  NESTORE,    BT  DI 
A  G  A  M  ENN  O  NE* 

Grande  amicitiafu  fra  queftì  due.cr  non  forfè  minore 
di  quella  che  già  fu  tra  Hercole  cr  Thefeo^  Thefeo 
imitò  fempre  i  gloriofi  fatti^et  la  uirtu  di  Hercole, 
cr  Rerole  lo  accompagnò  fin  aW  infimo.  Andarono 
amendue  contrele  Amazzoni .  Andarono  infie:» 
me  neUa  Scithia ,  cr  nella  vhrigia  guerniti  deUc 
medefimearme  fi  di  offefacome  anche  di  diffefa^  cr 
fecondo  ropinione  diPlutarco^l'uno  nacque  diGio^ 
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MCjCr  l'àttro  di  tiettuno, 

DI  HERCOLE,   ET   Dt  NESTORE, 

terU  mlt4'  mUimUenolc  donò  M#nctt  He  flore 
ir  Ì^#''f      P*'''"''     ìnfiiiMjJè  il  giurmen» 

,     Dl,,9.l,*»^N.TA>^^   pi  OPPLEO. 

Statio  fd  ìkcntme  ài  'qmfti  due  come  dei  pin  fmgoUr 

0i!icl(ke.mi^^^^^ 

S/ n/o    IX .  likfif(immne  di  qutfti  due  mici  » cr 


incoflfAttomdp^orQfcriffe  sac^p  ivve= 

N  E  S  >  R  ;^^f  S  T  H  C  R'E  A  T  I  M  C,Y;?  R^A^^  f 
ST  V.ttl.^V  ET  »y  NPTA  T  E  L  t  V  R  E  SERE» 
BANT   VEtLE    AC  NftLLB  A.HBOB  V  S  IDEM 

Soci^taq;  tato  >mens  ecuo  de  pmis  diues  concor= 
did  rebus  occubuere  fmul  uotisq;  ex  omnibus  unu)^ 
ìd  fornm  d{ditM^<^*n  inter  prdid  mori  e,  GrS. 
de  amifl:i  leggeft  eiìdndio  efjer  fiuta  tra  nercole/t 
ThiloUta,ufone,Gr  Mopfo ,  piqmcde,  cr  Ylyffe, 
Agamennone , Ci"  McneUo. 

DI    ALESSANDRO, ET  DI 
E  PRESTI  ONE. 

Tanto  more  porto  Alejfmdrro  a  Bphe filone  che  feti* 
do  mortogittò  A  terra  tutte  le  di^efe  delle  mura 
fece  tofare  i  cauaUi,amazzare  molti  fleheiper  au= 
'  mntareil  dolore  er  nelle  fuecfjiquie  dieci  mi 
la  talenti.  Cefi  ferme  Arriano ,  CT  cofifcriue  P/«* 
tarco. 
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DIBLOSIO* 

UMenioil  Semto  Komuno  giudicato  per  nemico  dcU 
la  patria  Caio^cr  Tiberio  Gracchi  per  le  molte  fe 
ditioni  che  haueuano  concitati,  cr  apYep/o.chcfufJe^^^ 
Yo  prtft  er  morti  con  i  lor  feguaci ,  aUhora  B  lofio 
chehamia  feguitato  Tiberio  uenne  nel  S(:n.^to  per 
diffenderfì  aitanti  di  Lelio diffe^hauer  fanpre  fi 
ài  perfetto  cuore  amato  Gracco ,  ch*cgU  fbaueua 
propofio  nelV animo  di  far  ciò  che  grato  allui  i/lima 
to  haueffe,  cui  rilpofe  Lelio^dimmi  Blofìo/e  Gr4C= 
cohaucfjè  uoluto  che  tu  hauc(?i  portato  le  facclle 
per  ardere  il  Capitolio  harrcjìifo  tu  fattoi  Ri/piìo 
fe  Blofw^mai  tal  cofa  haurebbe  uoluto  Gracco ,  C2r 
fepur  uoluto  Vhaueffejo  Vhauréi  obedito  ♦ 

DI  POMPONlOj    ET   DI  LETTORIO. 

Cón  tahta  fede, et  co  tanto  amore  accofarovjf  a  Grac 
co  che  per  la  falute  fui  fi  offer fero  alla  morte  coti:» 
tra  di  Lucio  opimio  che  con  armata  mano  perfcgiU 
taua  Gracco  già  iti  fuga  molto. 

DI    jERViLLlO   CEPIONE^^T  DI 

L,    RH£GlNO«  ' 

Per  eflremo  amore  puofefi  L*  Khegino  aUa  libera^ 
tionediSeruillio^O' poi  nella  fuga  diedefe^li  per  ^ 
caro  compagno. 

DI    VOLVNNIO,    ET  D  T  LVCVLLO^ 

Si  drdctèmente  amÒ  Yolunni'o  LucuUoche  fendo  fiato 
da  Antonio  amazz^to  per  cfferfìdccofiato  a  Cajiio, 
cr  4  Bruttj  ama^zKdto^i  diCefare^riffiutò  Yolun 
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ìlio  di  uoler  più  uiuere  fendo  morto  Nmìco,cr  pur 

facilmente  patemi  cmpdre  ogni  rea  fortuna. 

DI   CELIO,   ET   DI  PETRONIO» 

'Ejfendo  Celio  ajfediato  in  piacenza  du  Cinna  ,  cr  dd 
Mario,pefnon  ì4emre  mUa  lor  poffdnza  pregò  Pe« 
tronio  fuo  amico  che  gli  uolejfe  dar  la  morte.hornon 
potendo  Petronio  rimouere  l'amico  da  fi  dura  deli* 
beratione^  amazZolloyCr  poifefieffo  appreffoucm 
cife. 

DI  TERENTIO,    ET  Dì  DEClO 

B  R  V  T  O/ 

Viando  Antonio  alcuni  per  amazz^re  Bruto^ma  Sera» 
uio  Terentio per  liberarlo  daUa  morte  fe  ftejfo  of^ 
ferfe  a  gli  amazzdtori, 

DI   LELIO^  ET  DELL*AFFRICANO» 

Et  quefla  amicitia  è  pofla  da  ifcrittori  fra  le  più  rare 
cr  le  più  fmgolari  che  forfè  maifujfero, 

DI    METKODORO,    ET  DELL*EPlCVRO» 

Tu  di  LampfacOyCr  uiffe  con  l'Epicuro  per  iJj>atio  di 
dicefette  anni  in  tanto  amor  e. quanto  con  alcuno  ui 
uer  fi  pcffa  giàmai^cofi  anche  grande  amicitia  fu  tra 
Tompcnio  AtticOye:^  M.  TuUio. 

DI   PHIDIA  ET  DIAGORANTO, 

Amo  Vhidia  Statuario  Agoranto  fuo  difcepolo  fi  arde 
temente  che  quafi  in  tutte  le  fue  opere  uifcolpi  il  no 
me  di  Agoranto, 

D  I   NI  co  M  E  DE» 

ru  Redi  Bithinia.cr  disfatta  maniera  affcttionofii 
d  popolo  Komano  ch'eifì  rafe  il  capo^  puofeft  ti  ca 
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ptUo  cr  dpertdmcnte  chiamofii liberto  dd  popolo  K09 
mano. 

Intrinjeco  amore  fu  tra  Giulio  Ce  fare  cr  Mario,Gale 
te  er  Tolomeo^Timagora  er  Melete,  dziceni  er 
KomxniyAmelio  er  Voltino yDar io  er  Megabi^o^, 
LiciniOy  Sura  er  Traiano  ^Afinondo  cr  Affatto , 
Carmione^  CUopatra^cr  altri  che  non  racconto^ 
per  fcbiuare  il  fajlidio  a  lettor ^  ^ 

DE  I  MODERNI. 

il  capitano  Gioanfrancefco  Patella  udendo  dir  male  del 
capitano  Phebo  di  poggio  fuo  caro  amico,per  uirtu 
della  amicitia  fi  offerfe  a  combattere  per  effo^ 

Cecco  Magnetta  andò  a  Fifa  a  pofìa  fatta  per  cobatte» 
re  a  diffefadeWbonoredel  fopradetto  Phebo  fendo 
egliabfente^ 

Grandi  amici  fono  Annibale  deUa  Croce  y  er  Ottauiano 

terrario  milaneft^ 
Trancefco  Boffo  ,er  il  Tofo  de  Tofi  lAilanefu 
Titiano^cr  il  Sanfouini. 
Andrea  oWr4,er  Kodolpho  fdice  Grifoni^ 
Battifla  Montagna^cr  Andrea  Peflalojja, 
Trancefco  Negro, cr  PrancefcoStancaro. 
Bartolameo  Peflaloffa^cr  Batti fle  PeuereUo. 
Chriftophoro  M«/e//cfe,er  Bmd  Ottho  Alemani. 
Hicolo  Secco  foldato ,  er  ìHicolo  Secco  Dottore  Lom 

bardi. 

il  cauaUier  BernardOyCr  il  dottore  ^\accafuola . 
Ktnddo  Corfo^c;*  HortenfioLando^ 
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Tedmco  Pcndafio^CT  Lodouico  terrurìo  ♦ 

1/  Bonardo  CT  frate  vincaìtio  lAdrgutto 

Il  conte  ConjUnzo  L(Xndi,Gr  il  Conte  Federico  Scoto. 

CATHALOGO  DI  QV  E  MARITI, 

BT  DI    Q^V  ELIE    MOGLI   CHE  SOPRA 
GLI    ALTRI   SI   SONO  T  E  N  E  K  Aa 
MENTE  AMATI» 


t>  l^OR  P  UBO* 


O 


fuo  gran  pericolo  aHitìfernoj  cr  non  per  altra 
cagione  che  per  ricourarc  Euridice  fua  cara  moglie 
qual  prima  haueua  dirottamente  piato.  Virgilio  nel  ) 
quarto  della  Georgica  ne  fauetta  in  cofi  fatto  modo 
TE  D  V  L  c  I  s  coniunx  te  [àio  in  littore  fecum^  Te 
uenientc  diente  decedente  canehat,  ^ 

DIALCESTE» 

Amò  fi  ardentemente  Admeto  Re  della  ThefagUd  r 
che  fendo  infermo hauendo  rìfpofto  gli  '  oracoli 
ch^eiji  rifanerebbe  fe  alcuno  de  fuoi  per  lui  uoleffe 
vtorire^rìffiutò  ogn'uno  di  fare  fi  amoreuole ,  cr  fi 
pietofo  t4fficÌ0yCr fola  Alce fie alla  morte  arditamen 
te  fi  offerfe.G  menale  nella  vi. Sattira  nefafede^co 
fi  fa  Statio  nel  terzo  delle  Selue ,  ©r  Niartiale  nel 
quarto  de'  fuoi  Epigrammi, 

DI    P*E  N  E  L  O  TE. 

Tdnto  fu  V amore  cVefJa  portò  ad  vUffe  fuo  marito, 
che  uenti  anni  flette  in  ulta  cafla^nemai  lafciofii 

piagare 
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Jf^Ugdre  daUc  lofinghc  de  tanti  mdtttr^quanti  effk 

piy  E  V  A  D  K  B* 

JAcntre  fi  ceUbrauano  le  effcquie  di  Cdpdtieo  Thebdtto^ 
U  moglie  fojptnta  da  jbuerchio  amore  gittoj^i  nd 
fuoco ^  doue  fi  haucua  da  ardere  il  marito^ 

D  I   H  I  PE  KM  E  $  T  R  A» 

Hauendo  le  Belidi  fatto  una  empia  congiura  di  amaz^ 
zare  i  lor  mariti,fola  Hipermeftra  da  grande  amo^ 
re  indutta  fi  rattenne  d' uccidere  il  fuo  carocon^ 
forte* 

D  I   L  A  O  D  A  M  I  A». 

Vrothefilao  fot  to' Isui  imperio  tra  Antron^vhilaca^et 
tariffa  cittd  della  Thefagliayfendo  fiato  il  primo  de 
i  Greci  che  fujfe  morto  a  Troia  >  ne  fu  portato  U 
nuoua  aUa  moglie,z:r  ejfa  chiefe  dagli  \ddij  per  re= 
frigeriodeU'affanno  di  poter  uedere  l'ombra  del 
marito^il  che  hauendo  impetrato  difuhito  fpirò  neU 
Vabbracciarla.Propcrtìone  fdueU^di  quefto  cafo 
dolcemente. 


DI   POKTIA    FIGLIVOLA  DI   CATON  E« 

Hauendo  intefo  che  Bruto  fuo  marito  era  fiato  amaz* 
Zdto  preffo  de  Phìlippi  diuorò  alcuni  carboni  acce 
ficrfefteffafuffocò. 

niPSICRATEA. 

Ftt  coftei  compagna^cr  adiutrice  di  mtridate  fuo  mari 
to  in  qualunque  pericolo  per  potere  cmmodciK 
mente  portar  t elmetto  in  capo^  mozzofii  i  captili.^ 

T 
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{"&  dmmofmente  feguitoUo  in  tutte  le  fué  e^edt* 
tiotti, 

DI  PBRICLE, 

Amàpj^icle  A^jiftdfwi  moglie  tmto  cdr mente  che"^ 
mdi  undfold  uoltd  non  ufci  di  cafa  che  non  k  bd» 
fcidjjèjd  onde  i  Scrittori  delle  Comedie  dique  tt« 
piiBeidnird  er  Giunone  li chidmdrono, 

-  t 

DI   PERIAMDRO  C  O  R  F  N  T  H  I  O» 

Sifocofmente  arfc  per  fua  moglie, che  fendo  morta  cq 
tffa  carnalmente  giacque, 

'  D  I   M.    P  L  A  V  T  I O. 

Andando  in  Afta  con  feffanta  naui^zT  effendo  peruenu 
to  a  Tarento  perde  OrefiiUa  fuamoglu^di  cui  cele 
brandofi  k  Efjèquie  fatto  impatiente  per  lo  eftremo 
cordoglio  con  un  pugnale  fi  amazzò. 

0\h^       DI   ANTlM^Cp   PO|JA  GRECO^ 

Arfe  talmente  per  Lifidicafua  moglie  che  niuno  mai 
in  cofi  fatto  modo  ne  arfe  y  pìanfc  la  fua  morte  con 
una  bella  Elegia jneUa  quale  racconta  tutte  le  calami 
tàdegliHeroi. 

DI  CLEOPATRA. 

Ejjendo  flato  fuperato  Antowo  da  Aiiguflo, Cleopatra 
da  graue  doglia  rimxfe  confunta^. 

D  I    G  V  N  I  L  D  A» 

Veggendo  celebrare  il  Funerale  del  marito  da  molto 
cordoglio  fopr  agi  unta  col  ferro  fi  toife  U  uita. 


?!.  I  B  R  O  IIIL'^ 

DI   KVBKIO   CELERE,  ET 
CAIA  ENNIA» 


2^1 

\2 


Vifferoinfiemequdrma  tre  anni  cr  ottomefi  finta 
alcuna  quereUyGTcofi  Albutio  uijji  con  Terentia^ 
na  fenza  mai  difcordare  pur  un  tantino, 

DI   ANTONINO    P  I  O* 

Amò  Fauflina  fua  moglie  con  tanta  fede, che  fendo  mòr 

tale  fece  ìnftituirehonoriDiuinicr  rizzoUe  fta^ 
toue^ 

DI    I D  A» 

Hebbe  ardire  di  contraftare  con  ApcUine  per  batter^ 
gli  tolto  mrpiffa  fua  moglie.  : 

D  I   E  M  I  L  I  O  ♦  i 

Si  amazzo  con  le  proprie  mani(fe  il  uero  fcriue  Plu^ 
tarco)^  non  per  altra  cagione  che  per  hauer  amaz 
Zato  la  moglie  che  fi  jlaua  nafcojia  in  un  cejpuglio, 
credendo  elfo  che  alcuna  fera  fujfe^fcce  il  mt'd^fi^ 
mo  Cianippo  The  falò  p  la  moglie  sbranata  da  cani. 

DI   M.  LEPIDO* 

Per  lo  fouerchio  amore  eh' et  portò  ad  Aplueia  fua  mo 
glie^mòridopòH  ripudio  riceuuto.  ^ 

DI  GIVLIA    FIGLI  VOLA   DI  bESAKfi 
£T  MOGLIE   DI  POMPEIO* 

Uauendo  ueduto  la  uefle  del  fuo  conforte  tinta  di 
gue,  fubit amente  ifuenne^trangofciò  ,  CT  cuduua  l 
terra  fifconciò.  Cofi  narra  Plutarco. 
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Di  A  RT£MI  S  I  A» 

'Bjjindole  morto  Miufoh  fuo  marito^uiffc  in  perpeo 
tuo  piantOyCr  aj^idua  triftitia^daUd  quale  ne  le  fo^ 
pruumne  morte.  Fd  chiara  fede  del  fuo  amore  il  me. 
.  morabil  fepoUhro  che  gli  fece  far  e. Sono  alcuni  che 
affermino  ch'ella  fi  beeffe  le  ceneri  del  marito^me^ 
[colate  col  uino^la  cui  opinione  è  fchernita  da  A  rchi 
trcmio^ 

D  X  D  A  R  I  O*         •  'C^'iv 

ìflimando  Trarlo  che  lafua  moglie  fuffe  fiata  amazZd 
ta  da  AleffandrOyViempi  il  campo  de  pianti ,  er  di 
querele^XT  colai  parole  usò^qual  tanta  fceleratez* 
za  ho  io  commeffo  AÌeffandro  i  qual  de  tud  pa- 
renti ho  io  uuifoi  perche  mi  rendi  fi  fatt4  ticompc 
fai'cr  molte  altre  cofe  diffeyper  le  quai  fi  può  far 
conietturd  quanto  grande  fujfe  l'amore  chcaUacon 
forte  fua  portaua^  ik^ 

DJ.PAKTHEA   MOGLIE  DI    A  B  R  Aa 
D  ATA   PE  RSI  A  N 

ìlduendo  per  certi  mefii  riceuuto  noucUa  eh" ei  fuffe  mor 
to  in  guerra ,  prefo  il  pugnale  fe  ne  diede  nel  petto , 
CT  mori  fubit  amente. 

DEI  MODERNI  ♦ 

.  lacomo  Curtio  pieno  d'honore ,  di  dignitd\  amò  di 
tal  maniera  fua  moglie^che  fendo  morta  era  sforza 
to  almeno  due  fiate  la  fettimanafar  aprir  Varcando 
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^       Ut  fepoltd  er4,er  ueder  U  tante  amate  offa, 

Trancefco  maria  daUa  Koucrc  Duca  d'Vrbitto  amòy 

efirmamcntt     Leonora  Gonzaga  fua  conforte. 
lAartino  Gigli  cr  la  moglie  amanfi  cordialmente ,  CT  - 

coft  tienfi  per  tutta  la  citta  di  Lwcc<fi *  " 
Thilippo  di  Poggio, or  Anna  Minuttoli  amanfi  fuor  di 

modo.  '  "'        "     '      '    '  \       ;  - 

Stephano  Viger o^cr  Catherina  fua  moglie  amanfi  di  - 
perfetto  citor e ^       ^  '  V 

Giorgio  di  Poggio  cr  Lucr et ià  Trenta  amanfi  fra  di  . 

loro  cordialifìmamente. 
Bernardino  Balbani  ama  la  moglie  al  par  de  gli  occhi  ^ 

fuou 

il  Conte  di  Monte  tAbbate^cr  la  conte ffk 
I^ucretia  Picca  cr  il  conte  Claudio  Rangone^ 

il 


CHATHALOGO  DI  QVELLI  FR^^  \ 

ny1^1!t1^\ZMy   £T  DI   CAVELL  B  joVfet^E  ' 
^>-CHE  SOpRAGLtAlTRiS-ISO 
♦f>N  O  A  M  A  TIj    ET  '  A!»  AN  S  !♦ 

DELLE   SORELLE   DI   PHETOn'TE.  »' 

LEforeUè  di  Phetonteje quaiHetiadi^cr  Phetoncia 
di  fi  chiamanojendo  fcacciato  dal  cielo  il  fratel  lo 
rOyfi  dirottamente  tal  càfo  pianfero,  che  per  pietà 
de  gli  iddi)  furono  conuetiite  in  alberi.  ) 

DI   A  NN  A,  ET   DI   D  I  D  O  N  E» 

VreffodiVirgiliolamentajÌAnnadi  nonefferle  fiata 
compagna  nella  morte,  c  o  m  i  x  b  m  ne  fororm  ^re 

T«  •  I 
HI 
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uifti  morim  eddm  me  ad  fata  uocajjis:  idtm  amhds^ 
fi;rrodolor^atquceadem  bora  tuli/Jet.  i 

DI    A  NT  le  ON  E#.G  l^t^n  .^.u 

lupgliuoUdiEdippo^Cr  d  difpetto  di  Anucreontc 
Tirdnno/eccfepelireEtheock  fuo fratello  in  guer 
r4MQr{Q^QMiÌ9MlUrzo  de  Trijhbus  ne  fa  fede. 

or   nAGÓBERTO,   ET    DI    A  R  I  P  E  R  T 

DagobertQ  Jle  de  franchi  fece  il  fratello  pirticipe  del 
Regno  er  feceli  dono  deU'Aquitania  nobilé  from 

WW(t». Ai^'ìi^^  ittici  . 

DI    R  A  I  M  QKD  b; 

fu  cpfiui  figliuolo:. dt  Y  er  emondo  Ke  di  Spagna^  ejr  /èa 
ce  parte  del  regno  a  Garfia  fuofratcUo  mentre  trày 
fanciullo.        M'tttt*'  -^"^H^.^^-^^il 

D.I.P.  KV  TU  LIO/  .jV3&3Ul^*<vaJ 

Scr  ine  Vlinio, qualmente  P. Ruttilo  fendo  teggiermctc 
igf ermo  udita  ch'egli  Irebbe  la  ripulfa  del  confola^:* 
to  qué  il  fratello  addimandaua  fubitamentt  per 
dolore fj^irk*  '^  ha        i     "a^    ©  v  » 

DI    CJfcEOMBM.E.LACEDEMOH  IO* 

Uebbe  un  fratello  detto  Euclida^G^  fece  a  lui  parte  del 
Vimperio  per  molto  amore. 

DELL  E    H  I  A  D  r* 

Bjjhfido flato  uya  deuorato  da uun' affamato  Uone\  le 
HiddiforeUe^tantodeVafua  morte  fi  dolfero  j  che 
permifeifQrdia  degli  \ddij  furono  conuertite  in 
fteUedoppo  l'hauer  finito  la  vita  con  amato  piànto. 

DI  qK%  TOKB    E,T   D  I .  P  O  LL  V  C  fi. 

Bflrem'ò  afHore  fufraquefli  due  fratelli^  di  cui  fede  . vi 
m^ia/a  un  gentil  Roctu  cofi  fcriuenio .  T^i^is. 
ìli  T 


r  ;I/  vI  B  R  O    IIIL  zps  c 

Amyckos  non  uinxit  gratta  fratres.  Alterna  jwo« 
rum  Ulta  redcmpta  necc  eft. 

DE  I  JHLQDERKfL 

1/  Fontano  lafciò  tutto  l  fuo  patrimonio  atleforettccr 
efjofe  n'andò  a  Napoli  a guadagnarfi  il  panccon  U  .  1 
fua  induftria. 

Antonio  da  Pont  ^  ^  j^,^^^  ^jj^ 

honorato fj^ogiiojh  didòck.  baueua  cr  puofefim^^l 
feruitu  perche  eUa  fufjè  honoreuolmente  maritata. 

Lucretia  cr  Ce  fare  TretUa  Luchefi  fono  di  perfetto  «  - 
amore  congiuntiJ?imi^  '  i 

li.  ìfakeUa  Gonzaga  a- D.  Lucretia  foreUe  y  amanfi 
tanto  cordialmente  quanto  mai  altri  fi  amaffe  ,  da 
cl)e  fu  dificato  GazzHolv  Àoue  nacquero.  - 


CATHALOGO  DI   QVEI  FRA 

TELir^CHE   NON    SOtO.NON  SI  AMA 
RO  NO,,J^A>PtY  Tosto 
S  I   OD  I  A  RONO» 


o  M  V  t  o  er  Remo  fondatori  di  Roma. 


Etheocle^zr  Polinice 
Attreo  er  Thieflc. 

Aeta  cr  Per/eo. 

Caino  cr  A  We» 

Ci<fepho,^  i  fratelli.       ^ ,  ^ 


T«  «  «  • 
fili 
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ìorfceUrdtezz<^  gittate  nel  profondo  del  pozzo Jl 
padre  impicknte  aUafepoltura  lorofiuaife. 

r    DI    GORDIANO  (il    PIV  VECCHIO.) 

Xàita  ch'egli  hebbe  la  morte  del  figliuolo  per  la  gola 
ftimpefe^ 

DI  O  R  O  D  E • 

Era  gran  re  de  varthijO'  quanto  più  tofìo  rifeppe  che  . 
Tacoro  era  fiato  da  ventidio  mprto  per  jouerchio 
More  diuenne  rabbiofo, 

Vianfe  tanto  amaramente  i  fuoi  figliuoli  ch'erano  flati  ^ 
amazzati  da  ApoUo  che  in  JcogUo  fi  tramutò.Pro^  - 
pertionel fecondo  m faufJl^.  .  ^ 

'  DI   HEdVBAi  ' 

Trafje  cojìei  gli  occhi  a  Volmefiore  Re  di  Thr accia 
per  hauerle  amazz^to  ilfuo  figliuolo  Polidoroicofì  i 

anche  fu  accecato  Valerio  »  j^rii^vji  ^ .  . 
BeftiodaL.ìmbricofuofuocero  per  hauergli  morto 
Rufcio  fuo  figliuolo^ 

"'■"^"OI   ANNIO   RE    DE  THOSCHI, 

\ 

^ffenàogli  fiata  rubbata  la  figliuola  che  Salta  chiamof 
fiyda  Catheo,turbato  di  queflo  fatto  l'amoreuol  pa  i 
dre^ittoj?i  nel  fiume  Aniene,chc  d'indi  poi  ne  tralfe 
il  nomeXofifcriue  Plutarco»  ^ 

DI    A  R  T  E  S  E  R  S  E  . 

Auanti  cFeimorifjfeconfiìtui  Bj^  Dario  fuo  figiuoU, co 
trafacendo  per  ifmoderato  amore  al  coflume  de 
Verfiani^ 


i9r  ^   D  E  ICATHiiLOGI^ 

DI    PYTHIO  BITHIMIO. 

Tanto  fu  il  cordoglio  ch'egli  coticeppe  detld  morte  del 
figliuolo  morto  da  Serjt:  che  lajcicLto  il  regno  aUa 
moglie ,  pcfefi  nel  fepoUhro  col  figliuolo^et  lut  fem 
pre  piangendo  terminò  i  giorni fuoi. 

VI  tGEO, 

tJduigando  in  Creti  Thefeo.cr  hauendogli  commundd 
t<iM  p^idrcx^  s'egli  hauefjè  ucci  fa  il  lAinotduro^el . 
faluo  rrtornalfe:,ponefJele  uele  bianche  ^fcordatofi. 
deWauifo  paterno ,  pofek  Mele  nerejl  che  ueggen^ 
do  liin felice  Egeo,er  per  certo  tenendo  che  morto 
fuffe^ittoj^inel  mare^CatuUo      l'Auttore  deh, 
l'Ethna^ydiffufamente  defcriuono  la  preferite  fioriA^i 
0  fauoU  che  dir  U  uogliamo.-^  ^^^i  wvAj^ov. 

D^dltrdcofa  non  Jt  poneud  pénfìero  Enea  che  M-  fuà:< 
Afcanio.  o  M  N  r  s  I  Mi  A.  N I  o.  xorì fi^t  cu* 
ra  parentis.     '         '  '     '      "  ^*  ' 

Q^;ti«^  i  AMO.  ^\tàdf  9a 

'Effèndo  ■  ben  uecchioy^  mg^cndo  il  fuo  figliuolo  Voli 
te  amazzdto  da  lirro^  figliuolo  di  AchiUe  ^  nonfi 
potè  contenere  di  non  fgridarlo,  er  di  minacciarlo^ 

figliuola  di  Smone,er  di  Laerte  hauendo^fulfamett^ 
teintefochevlifjefuofjgliuo  era  morto  a  Troiai 
mori  di  dolore. 

D  I   E  V  E  N 

Leggo  ch'eifu/Jè  figliuolo  di  Marte.zr  di  Stropd ,  or 
che  non  hauendofi  potuto  uendicare  di  Aphareto 
ftupratore  di  Marpiffa^ittof^i  per  dolore  n^l  fiumfi^ 


LIBRO  ìììh 
Licorma.Cofi  afferma  Plutarco. 

DI  THOMiRr, 

Era  Teina  de  Scithi^cr  di  tal  maniera  amò  Sargapife 
che  mai  fi  potè  quietare  fin  che  uendicata,non  hebm 
bt  la  fua  morte^  er  fe  il  nero  afferma  Diodoro.puo 
fe^Cirro  in  croce. 

D   I  MiCBRINO* 

Leggo  ch'eìfuffe  KedeW  Egitto, cr  dì  tal  forte  amajfe 
lafigliupUclkchiufeilcadauero  in  m  fmulacra 
d'oro  di  buf  ^ornandolo  di  fiori'  cr  accendendoli  le 

'  lampadié 

-i^iiaìji  tiiaià^  tT>l  ATT  £\>  X  o. 

Hehhe  due  figliuoli  Blefo^^  Glauciayquaifi  fuifcerata  > 
m  ente  amòyche  ogni  anno  poi  che  morti  f areno  ^(ele^  ,\ 
brò  il  lor  giorno  natalitio  lAartiale  mU  ottauo  li* 
bront  parla. 

DELLA   MADRE    DI  ANTISTO. 

Veggendo  efjer  ripudiata  la  figliuola  da  G.  Pompeio , 
&  per  ijpo  famenatafi  a  cafa  Emilia  per  fe  fteffa  fi 
diede  la  morte. 

Hauendo  intefo  che  il  figliuolo  era  flato  amazz^to  dal 
TriumuiratOydaUUIkffo  Triumuirato  impetrò  d*ej 
feranch'effo  morto y  cT  di  far  compagnia  al  tanto, 
mato  figliuolo. 

'  DE  I  MODERNI. 

L  dtira  Vifdomini  di  Keggio  per  grande  amore  cVefJa 
ha  portato  a  fuoifigliuoli(quantunque  giouimtta)è 
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fempre  rimdfìa  Hedoua^nffiutando  molti  che  per  ma: 
glie  U'UoUuano  tìonfenz<^l^Tg<i  offerta  dt  cantra 
doterò'  altri  pregi4tifiimi doni.  ...vw^a-i 
1/  conte  Giorgio  Manz^olo  hauendo  fempre  fenzd  m/« 
furamdto  Le Uo  fuo  naturai  figliuolo ^per  la  fud: 
ftiorte  c  rmajo  fi  colmo  di  dolore  che  non  pur  pité 

l 

DI  DOM  INICO  L  ANDÒ, 

P  A  D  R.  E   M  I  O  H  O  N  O  R  A  N  D 

• 

Hauendomi  ueduto  cadere  da  cauaUoy  cr  efjendo  quaji 
che  certo  che  fenza  molta  offe  fa  caduto  fufii^  nondi^  I 
meno  per  affanno  trangofciò.     '-"^  ^A\i}u  ^. 

Margherita  Yranca  de  nobili  pafja  ogni  mi  fura  nétta* 
mare  i  fuoi  figliuoli(fe  il  uero  mt  differa  alcuni  L«a^ 

Lucretia  Balbani  per  troppa fuifctrato  amore  tutte  le  J 
uplte  fbj^  Biagio  fuo figliuolo  diceua  di  uoler  ire  in 
Tianira.ueniua  in  agonia. 
Cornelia  ?iccoVbuoniini  di  Aragona  è  amatrice  grx 
de  de  fuoi  figliuoli.  ^  ^\    •  . 

D*  ifabeUa  Gonzaga  da  Gazpiuolo  fommamente  ama 

AluuigifuO  figliuolo. 

D.  Lucretia  Gonzaga  nop  uede  più  lungi  delle  fue  due . 

figliuole tte  ìfabettao^  Leonora. 
CatherinacafìeÙetu  Milane fe  amò  HQftjspfìo  Landò 

fuo  figliuolo  più  che  fe  fleffa . 
Marina  da  cafleUo  ama  Valerio  fw  fì^iuolo  quato  il 

cuore  del  corpo. 


L  T  B  R  O    un,  sot 
GiuUdTrmlzd  Murchefdnadi  Vtgcudtto  dmx  ifuoi 

figliuoli  più  che  Id  pupiUd  degUocchifuoi. 
Cdtherittd  Caftodengd  Sduonefcdìtid  Vrbdnofuo figlia 

nolo  foprd  ogni  credetìZd. 
Bortold  Ma  mojìrafi  in  belli  effetti  dmatf'ìcc  di  Gai  di 
ìdcomo.e:^  di  Orfettd  fuoi figliuoli,  qudi  generò  di 
-  Meffèr  Piero  Dtedo  tdro  efjempio  di  cortefid.  ' 

CATHALOGO  DI  QVUVYl'GLU 

VOLI    CHE    AMATORr^   SOPKA  GLI 
:AtX;TRl     SI    DIMOSTRARONO  " 
I>E   l    riiBRl,    ÈT  DELLE 

FV  KeJePerfidni.nemdiuifJe  contento  fin  cheuc 
cifo  no  hebhe  chi  il  padre  gli  hdueud^mdzzdto  mu 
tdndo  ìnduftriofdmente.o'  con  dfiutid,  coH  ejjo  lui 
Idcordzz^^  '♦^^ 

Occorfein  und  mifchidche  dlcuni  uiUdm  Athetiiefile 
anidzzdrono  U  padre^cr  efja  non  potendo  [offerì^ 
re  tdnto  dolore yfiimpefe per  Id  gold.Ouidio  nel  li^ 
hro.intitoldto  t  if  ^bin  fd  di  quefto  cdfo  me» 
ntorid. 

D  I  ATHIS. 

tu  figliuolo  di  Cre/o^cr  fendo  ndtur  dimente  mutolo^ 
qudnto  più  tofto  egli  uidde  il  coltello  deWduuerfd^^  i 
rio  duuicinxto  dUd  gold  del  pddre,ruppe  tutti  i  legd 
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■  mi  cr  tnoflrò  Vaffeto  deWammo  fuo.fa  di  ciò  fedC^ 
Gellio  nelle  fue  thiure  notti, 

DI   AMPHINAMO,   ET   Di  ANAPPIO 

Erano  quefli  due giouani  di  CuthunidyArdendoft  Ucit 
tk,per  le  fiamme  del  monte  Bthm  prefero  i  genitori-, 
loro  in  fu  le  fpaUe^cr  nonfenzd  lor  gran  pericolo 
litrajfero  dall'incendio,  fadiquefto  mentioiie  Sii' 
Ho  cr  Clkàdiaho  con  l'Auttore  dell'opra  intitolata 

Vetna. 

V-fM  A  -S'C  I  P  I  O  N  H. 

BlTendo  poco  più  che  fanciullo ,  Uberò  il  padre  diUe 
mani  de  nemici  cón'génerofofpirifo  preffodi  Treb» 
bU.Leggeteì,iuio. 

D  I   L  A  V  S  0< 

fu  figliuolo  di  NUzentioTyrrenojcr  nella  pugna  pre 
fa  contra  di  Ene<f  per'cònferuare  il  padre^elfo  mor 
to  rimafe  per  mana  di  Enea  ♦ 

DEL  tIGLiVOLO   or  OPPIO* 

• 

Ejpndo  perfeguitdtodd  Trmmuitdto  il  figlinolo  amo 
'  rcuoUfimunitntt  ft  lo  prefc  in  colio,  cr  giudoUo  in 
SiciliiifanoO' fiiluo. 

O  I   A  NT  r  GO  NO. 

Hauendofupcratp  taucrfdrio  in  un  gran  fato  dUrme, 
tr apportò  tutta  la  gloria  cr  timpcrio  di  Cipri jid 
padre  amato.  , 

'     '  ■       '  D  l    A  N  T  I G  O  N  A. 

Hauendo  il  Padre  Edipo  p€  rdutogli  occhi yeffafe gli 
diede  per  fua  perpetua  guida  ♦ 
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DI    ROSIMQNDA    FIGLI  VOLA* 
DI  CVNIMONDO, 


Amdzzò  co/lei  Alboino  Re  de  Longobardi  per  opra 
di  un  fortij^imo  uekno^^  non  per  altro ,  $/;f 
hauer  egli  in  guerra  amazz^to  fuo  padre  cr  del  ca  -, 
po  fattafi  una  tazz^  da  berui. 

DI    LIONe(iL    PIV  6IOVANE•)^^ 

'Efjendo  flato  neWimpcrio  un  folo  anno ,  puofe  hwpe^ 
rial  diadema  in  fui  capo  al  padre  con  le  proprie  . 
tnani^  . 

DT    ALPHONSO»  ^-h,» 

Spefe  nella  funeral  pompa  del  padre  ferdinundo  dicifet  > 
U  milla  feudi  yt  amo  amoUo. 

DI    CLEOBl,   E  T  .1^1   B  ITTO  NE» 

furono  figliuoli  di  ArgÌ4fiXcerdQtl^j^,  G^  uplendoan^^^  ^ 
dare  altempio.ne  ui  efjèndo  cauaUi  che jl  caro  trd^ 
heffcro^ep  pieni  di  maternde  amore  fecero  lyfìcio 
de  i  cauaUi.Coft  fcriue  M.  TuUio  nel  primo  delle 
Tuf colane Claudiano  in  cofì  fatto  modo  ne  par  <r 

lo   SI,   VETVS     ARGOLICOS    J  L  JL  Y  S  T  K  A  T 

GLÒRIA  p R A T R E s^Quifud m^emo  coUa de* 


dere  lugo. 


DE  I  MODERICI. 


1?  conte  di  Potenza  per  uoler  foccorer  il  padre  daUe 
forze  di  Atphonfo  DaualoSjXimaJe  morto  con grZ 
de  effempio  di  fili  al  pietà. 

Lorenzo  Trambacchino  ueggendoefferprefoilpadn 


1 


^04        DE  I  C  ATH  ALOGI 

da  generofo  cuore  commofJb^cT  d<t  paternale  amo» 

re ,  con  la Jpada  in  mano  in  liberta  lo  riduffe. 
Abbondio  da  fan  Leo  ueggendo  cadere  il  padre  da  un* 

alta  quercia  corfe  per  [occorrerlo jet  ne  rimàfe  [eia 

cato.zT  guaflo. 
Codenzo  detta  vatte  Camonica  per  faluare  il  padre 

dotte  mani  di  alcuni  mafnadieri  perde  un  braccio. 
Vhilippo  da  Salò  per  aitare  fua  madre  cb'eUa  non  fi  af 

fogaffe^rtmafe  egli  affogato  nel  lago  di  Garda. 
Matthia  da  Serrauatteper  fchiuare  che  il  padre  non  ri 

tnoneffe  offefo  da  un  ferocipmo  toro^  ejjo  flr attuto 

ne  fu. 

Culielmone  detta  Vatte  di  S.  lacomo  uolendo  opporfi 
che  il  barigetto  non  prendejje  il  padre^  rimafe  fior» 
piato  detta  mano  deftra. 

BMifia  Tornafco  ueggendo  che  una  fua  uicini  [caglia 
ua  un  pifletto  per  offendere  fua  madre ^pietofamen^ 
te  fi  opp  Hofexi  fugli  guafto  il  uifo  di  pejiima  ma^ 
niera. 

Baltafjarro  Palermitano  per  diffendere  il  padre  pers 
dette  la  mano  deflrd.  v 

Benedetto  Luchino  di  Piftoia  per  amore  di  Antonio 
fuo  padre  Jafcioj?i  trar  un  occhio  del  capo  . 

Chriftophano  Tedaldo  ueggendo  battere  il  padre  cjuan 
tunque  infermo  fu(fe/i  puofe  atta  diffcfa  cr  ne  re^ 
fio  azzopito  di  fi  fatto  modo^che  mai  più  non  fi  rifm 
fanò. 

Cefarede  Ricardì  hauendo  guadagnato  gran  fommx 
de  danari  non  fenza  grandi  fimi  trauagli  tutti  lijpe 
fe^cr  reftò  in  farfetto  per  rifcuotere  il  padre  dalle 

mam 
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mini  Turchefchc^ 
Celio  da  Todi  ^ft  dicci  miU  feudi  per  rihduere  il  pa^r) 

dre  cFera  prigione  in  Tunigijf^  n'andò  per  coUh 

fj^efd  quafì  che  mendico^ 
VhilippeUo  Tignoccio  per  aitare  il  padre  che  fiato  era 

più  di  diece  anni  grauemente  infermo  fi  tidujfe  qua 

fi  che  ad  ejjer  mendico  ♦ 

CATHALOGO  DE  GLI  AVDACI 

ETTEMERARir«  Z 
D  r  PH  ETONTE» 

J Poeti  riprendono  la  temerità  di  Fhe  tonte  poi 
ch'egli  fi  tolfe  a  reggere  il  carro  del  padre  ^on  ejfin 
do  però  idoneo  a  tal  imprefa.Leggete  ouidio  nel  li 
hro intitolato  de  tristibvs» 

DB  I  GIGANTI» 

Hehbero  ardimento  di  prouocare  a  battaglia  Gioue  er 
difcagliare  contra  di  effo  grauifiimi  fcogli,  '^^D 

DI   S  I  N  O  N  fi* 

F«  (per  certo)molto temer ario  jpoi  che  per  fe  folo  gU 
kaflo  V animo  di  condurre  in  Troia  quella  fatai  mat 
china  apparecchiato  fempre  a  qualunque  fortuna  e* 
cor  fagli  fuffe. 

DI  THESEO,    ET   DI  PIRITOO» 

'Et  quefii  due  fono  etiandio  notati  di  temerità  poi  che 
n'andarono  aUe  irremeabili  cafe  deUe  ombre  per 
trarne  la  moglie  di  Dite^ 
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D  I  I  C  A  K  O» 

Gonpdnio  foprmodo  dcWali^  che  il  padre  Dedalo  cU  " 
pofie  gli  haueuajhebhe  ardire  di  lafciareil  mcrfjo= 
ere  uolo  del  padre^zr  tanto  in  alto  leuar finche  lique 
fatta  la  cer accadde  precipitofamente  nel  mare. 

DrMILONECROTONIA'TB» 

Ha  temerità  granie  perfuafo^cr  da  trcppo  flotta  coii  f 
fidenzaguidato^puofefi  a  fpaccare  gli  alberi ydal  che 
ejirema  rouina  ne  gli  fopragiunfe, 

D  I   B  E  L  LOROPHO  NTJE* 

Stdndo  [opra  del  cauaUo  Pegafeó  tioUi  per  mezKo  il 
cielo  liberamente  caminare, 

DI    I  A  S  O  N  B  ,    E  T  D  r  T  I  P  H  !•  \S, 

Q^efii  furono  i  primi  che  commifero  la  ulta  loro  a  i  uc 
:  ft,er  che  incomminciarono  a  caminare  per  le  uie  del  V 
mare^quai  fecondo  il  te/limonio  di  Claudiano  la  na  * 
tura  niega  cumrtdi^ 

DE  I  MODERNI^.o*i. 


Gaf^arduccio  di  Pefcia  temerariamente  puofe  a  rifchio 
non  folo  quatto  haucua  di  fuo,nui,  anchei"altruiybc 
che  felicemente  gli  riufci  la  fua  temcritL 

'Lafcio  da  canto  gli  altri  temerarixifcuopriremo  poi^ 
quando  altri  meno  ci  penferà^contentati  lettore  per 
bora  di  quello  che  ti  porgo^ 
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CATHALOGO  DE  I  TIMIDI, 

•j\X  B  T  P  A  V  RO  IX, 


V 

Vi 


DI  ARCHILOCO, 

SCRISSE  Archiloco  ejjer  molto  meglio  gittdrne 
lo  feudo  chcfoftencrmorteyU  onde  i  Lac^dmont) 
lo  [cacciarono  daUc  lor  contrade. 

D  I   CL  E  O  ff  I  HO* 

Tafja  kriftophant  un  certo  Cleonimo .ilquale  per  timo 
re  ne  gittò  lo  feudo  hauendo  a  combattere. 

D  1   TH  E  A  GE  N  E.  I 

Brapieno  di  tanto  Umoresche  del  continuo  teneua  nel 
lefue  cafe  il  Simulacro  di  Uecate,  col  quale  fi  con» 
fultaua  fempre^auanti  ch'ei  poneffe  il  piede  fubr  di 
cafa. 

DI    A  R  T  E  M  O  N  E» 

PreJJo  dei  Greci Jeggefì  di  uuArtemone^il  quale  per 
paura  no  ofaua  ufcir  mai  di  cafa.lfaueua  due  feruij 
i  quali  del  cotinuogliteneuano  un  gran  feudo  fopra 
del  capo  che  lo  diffendeffe  di  tutto  ciò  che  offeii:^ 
derelopotefJe.C:r  fe.puraccadeuaa  ufcir  di  cafa^. 
nonandauafenoninlettica:  f^i^ 

DIO.    V  ATI  E  WO, 

Per  non  gir  aUa  guerra  tagliofii  le  dita  deUa  mano  fini 
ftraytanto  puote  il  timore  che  neUe  offa  fin  da  fan* 
tiuUo gli  entrò. 

DIPISSANDRO*  1 

Staua  cofiui  in  continuo  timore  di  non  rincontrarfì  nel 
la  propria  anima. 

Va* 
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'  D  I   DIONIGI.  .  H  T  I> 

A  tdnto  timore  uenncych'ei  non  ft  uoUud  Ufcidr  porre 
irdfoi  fui  capo  ^  mu  con  i  cdrboni  dcafì  rddeudfii 

Cdp^Mf^^f^è^^^^P,^^^^  fìgUtJiqU.ìl  modo  che  hd^ 
ueudnoda  tmeré^per  tofdrloyfenzd  fmo  però,  mi 
piglUndoigufci  détte  noci  dcicft.  ^ 

DI^,.RI  UT  O  Ol  T  O  N  ^ 

fu  (per  qudnto  ho  lettoyun furfemwài  Mhene  che  hd^ 
ueudfempre  lAdrtentUdlingud^fempredi  guerra 
fdueUau<i  per  parere  beUicofo.cr  pur  era  il  più  ti^ 
mido  huomoche  mai  nafceffeMor  accadendo  un  gior 
no  che  fi  doueua  congrcgdre  un  poderofo  c(j€rcito , 
trddogmlàto  faceuanfì  de  folddti^finfe  d'ejprjì 
^àmalatOye:y  con  Vma  dette  gambe  fdfcidta  ne  u^np 
ne  in  publico  appoggiato  ad  un  bafioncidil  che  otti^ 
mamente  Phocione  fi  accorfe, 

b  I    I»  E  V  T  O  • 

Arijlophdne^O'  Luciano  introducono  un  certo  Ujliom 
che  di  ogni  cofahaueua  timore^ 

DIDEMOSTENE* 

F«  notato  Demoflene  per  huomo  pufiUinimo^poi  che 
uendo  parlare  nettd  propria  cdufdypiu  tofio  fe  ne  uol 
le  fuggire  ^che  uenerfene  di  giudi  t  io. 

DI   L  I  C  A» 

yeggendo  Uertole  ddirdto^cr  prefjo  che  furiofo  acco  -  ^ 
fidndofi  ad  un'altareymori  di  pdur%i.    '\  ^^^-^^ 

DI  TAVREA   CAMP  A*^^'^^^ ' 

Egli  fu  huomo  più  fiero  di  parole,  che  di  fdttiy  er  ha» 
uenio  prouocato  a  dneUoyCldu<^io  A  fetta  fhld^tò  Ro 
mdno  come  fu  tempo  dì  nunar  le  wtM  fi  dikguò  per 


k  « 


T  r  (t  i  B  R  O  mi. 

itimn.  ' 

E*  coftuifu  anche  tenuto  huomo  ài  poco  core, poi  che  fem 
j?rc  puofc  Id  fp^mzu  fua  neìk  fug<LEra  folitD  que 
^  fio  poltrone  di  cvdurre  iti  campo  le  uuaUe  che  hdut 
fero  di  nuouo  partorito,  accioche  fe  fufje  bifognato 
fuggire  per  defiderio  de  ipokdrini  eUefuffero  ftam 
te  alla  fuga  più  dijpofte  ^ 


ALESSAKDKINO» 

riana ,  per  timore ,  flette  fei  <mi  nel  profónde  di 
una  ciflerna. 


D  I  MAR  c'irl  i^  wóm^mmti  a 

Confiringendo  DìoclitÌ4no  molti  afdcrifkure  a  gli  ido 
li,  trouol?i  Marcellino  Papa^Khe  per  timore  dcUa 
morte  fxcrificò  di  fimulacbri  dei  dmom).  .,v 

DI    PERSE  KG   DI  MACCDONIA. 

Kotte^o-  dijìipate  che  furono  le  fue  fortune  mofirò  >^ 
parimente  l'Animo  rotto  cr  guafto,o' uiHj^immtna 
te  gittop  ai  piedi  diPauloBmUio,     ■  . 

r^H^         D  E  J  M  O  D  E    U 1 

non  uoglio  difceniere  a  pàrticoUri,  cr  chi  è  che  mn 
fappta  molti  faldati  hauer  per  timore  lafciate  le  lor 
mrdie^  rotH gli  ordita,  finto  dtefjHr  infermi  per 
m  combattere^mfcf^e  U  banàerg  neUe  fratta 

V  III 
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Quanti  principi  hanno  fatto  per  timore  deUf  paci  con 
brutte ,  cr  dishonefie  conàitiom* 

CATHALOGO  DE  I  LITIGIOSI^ 

ET   ANTICHI,   ET  MODERNI, 
DI  PA^NO^ 

FV  co/lui(dd  che  egli  nacque)  fempre  intento  dUe  li 
ti^Cr  hauendo  una fidta  perduto  una  fud  barchetta 
d  qudtine  rinconttdud  moued  litigio.Ld  onde  il  prò 
uerbio  ne  nacque^  contraftare  per.Làbdrchettddi 
Vdrnoycioc  fdr  querela  er  litigare  per  cofe  minute^ 
er  dinmo  momento. 

DIPATACCIONE. 

A  tutti  i  huoni [olito  era  di  porre  alcuna  Calunniay& 
con  quefio  brutto  guadagno  aumentaua  il  patrinm 
niOyZr  ne  nacque  paritnenti  il  prouerbio^egli  è  mag 
gior  calunniatore  di  Pataccione, 

DI  TOLEM  A  I. 

Era  una  Vecchia  di  tal  nome  chiamata ,  la  quale  men» 
tre  uifje.fmpre  agitò  liti^  ►ne  maifaceua  alcuna  fem 
ria  ♦  Co/?  Jcriue  Biogeniano. 

DI    E  V  R  I  M  N  O* 

F^*  unfemindtore  de  liti  molto  foleheyne  mancò  co  ogni 
fua  induftrid  di  por  quijlione  frd  Caftorc  er  PoOu» 
^e^l'uno  prejjo  di  l'altro  calunniando, 

DI   Hf  PERSOLO* 

Vefiderofo  de  liti, molirofii  fempre  dital  modo  che  fi  fo 
lena  dire  egli  c  litigofo  più  di  Hiperbolo. 


t  I  B  R  o   mi.  ::  3it 

«fi  'Va  NTipp  a;     t^*"  '^mtt 
Scr/«e  GcB<o  che  Santippa  moglie  di  Socrate  era  foprd 

tnodofaflidiofdjitigatrice^cr  piena  di  rimpf  occhia 
ne  menofaftidiofa^cr  quefiionatrìce  reputafi  effer 
fiata  l'altra  fua  moglie  detta  Mirro  figliuola  di 
Arifìide. 

DI  fiVRISTENE,   Et  51  P  R  O  C  L  E.» 

Scriue  Herodotto  che  fatti  huomini  er  deU^adolefcen» 
tia  ufcitiyfempre  uiffiro  in  liti  cr  in  difcordie^r 
cofì  fempre  perfeuerorono  i  lor  defcendetiti. 

DIEMPEDOCLE» 

Scriueno  molti  nobili  Scrittori  effir  flato  Empedocle  di 
tal  natura^che  non  fapeua  uiuere  s'egli  non  hauea 
con  alcuno  gara  cr  liteje  quaifoflenea  pertinacifii 
mamnte. 

DI  ETHBOCLE,  BT  Dt  POLINICE» 

5(  altramente  fra  dì  loro  litigarono  che  ne  nacque  mjoY 
te^zr  queflo  aueme  folo  per  defìderio  dt  regnare^ 

D  I   V  T  R  GINI0. 

Scriue  Cornelio  tacito  cFeifufJè  fopramodo  dif^oflo  al 
litigare. 

DE  1  MODERNI» 

ìofbchein  Carauaggio  $"c  litigato  per  una  fineflrd 
tanto  ofìinatamente  che  fi  i  uenuto  al  coltello ^So  che 
dltroue  per  un  palmo  di  terreno  fi  fono  fpefi  le  mi^ 
gliaià  de  ducati  So  che  in  giacenza  trouanfi  huomim  ^ 
ni  che  litigarebbono  con  la  propria  ombra  ♦  So  che  ^  ' 
i  Piacentini  fono  di  lor  natura  tanto  litigiofi  chi 

V»  •  •  « 
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fianno.GT  i  conticricduaUieritreyO'  quattro  atf^ 
)ninc  ftudi  per  apprendere  alitigare.  Non  è  molto 
sheuna  gentil  donna  Modonefe  chehabita  in  Fera 
f  ararmi  diffe  che  litigala  infìno  aUa  camifcia  un  ah 
{tra  in  Melano,  ma  che  dico  io  un' attrai  anzi  più  di 
uenti^mi  narrarno  d'hauerechifei^chifettey'xr  chi 
dieci  liti  in  fu  le  ^aUe,  il  conte  iDaniel  Tbedefco  d<t 
:€he  nacque  ha  fempre  litigato.  Litigano  foreUe  con  5 
joreUein  Vinegia  ^  Litiga  nel  paefe  de  Grifoni  il 
padre  col  frateUo.Litiga  nei  Monti  di  Brianza  il 
do  colnipoteMa  litigato  Qioan  Paulo  Manfronc 
>€on  la  Madre  che  lo  ha  portato  noue  mefì  nel  uctre. 
ìQuanti  anni  fono  che  la  S.  Barbar  aBeccaria  fa  li^ 
ile  bor  a  quefto  cr  hor  a  queUoi^on  ha  il  conte  ol 
drico  Scoto  per  muouer  liti  fatto  andare  hormai  in 
farfetto  alcuHl  conti  fuot  ftretti parenti  ma  troppo 
molefta  co  fa  parmi  il  uokr  narrare  le  litixhe  fono 
tra  PaUuicini^che  fono  tra  Gambarefchi,et  che  fono 
nelfangueTriuulcefca^ 

CATHALOGO  DI  QVEl  CHE  FV 

R.0NO   ti   TROPPO    LIBERA,  ET 
2MP0KTVNA  LO  <XV  A  C  X  T  a\ 

« 

D I  1  A  il  A)  K  I  M  P  H  A« 

Gì  o  V  p  gU  tolfe  la  lingua  p  hauer  iniportun((mcte 
riuekto  i  fuoi  moria  Giunone. Ouidio  nel  terzo 
4t  ,^afiifa  di  quefto  ca/o  affai  ptoUjJa  mcntione. 
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D  r.T  A  NT  A  LO. 

TU  rilegato  cr  condennato  alle  pur  ti  inf emuli  Tari  Un 
lo  p  hauet  riuckto  iftgrtti  de  gli  iddi)  a  i  morta:» 
UM  lui  in  coft  fatto  modo  fcrifji  Ouidio  ayjSKir 
dquas  in  aquis  er  poma  fugacia  captai  Tantalus, 
hociUi  garrula  lingua  dedita. 

^'  Di    DAPHITA  GRAMMATICO» 

lu  coftui  fui  monte  detto  Tborace  pofig  in  croce  p:r  ef 
ftr  [olito  ài  per fcguitare  i  Kc  cofuoi  maldicenti, 
X2r  rabbicft  ep/g^4moii. 

dianasarccu 

Anacreontc  Cipriano  per  la  cofiui  sfrenala  linguaio 
.  fece  peflafe  in  un  gran  mortaio* 

PI  CAtlSTÈNB* 

Vokndo  troppo  licentiofamente  faueUart ,  con  Ale/fan^ 
drv.effòlocondennò  alla  morte  jZT  quefte  fono  lepa 
fole  ch'egli  gli  diffe  ad  Aleffandro  s  x  d  e  v  s  e  $^ 
largiri  debes  beneficia  mortalil^tis, non  fUa  eripere. 

DI  A  Kc  H  ILO  C 

i  Lacedemoni)  abbrugiarono  i  libri  di  Archiloco ,  foló 
per  la  fua  licentia  nel  faueUare ,  cr  lo  sbandirono 
dalla  città,  accio  che  non  aucUnaJfe  altrui  ccnfi  ma^ 
la  lettione. 

DiANTIPnoMEi 

tìimandando  Bionigi  douefi  ritfouaffe  il  miglior  bron 
ZO^Antiphone  sophifia  rifpofe effer  in  Athene  il  mi 

.  ^tiorcy  doni  Armodio,  cr  Ariflogitone  tirannicidi 
haueuano  le  lor  fiatoue^uolendo  tacitamente  fignifi 
care  effet  t^ionìgi  degno  d' effer  amazzato  da  citta^ 
tadinifuoik  La  qual petulante troppo  libera  lo 
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guucitìgli  riuf d  a  pejimo  fine, 

DI    SVSARIONB,  DI  MACNA,  DI  CRATJ 
NO, DI   ARISTOPHANE,  ET 
DIEVPOLI, 

"Eurono  Voeti  Greci, con  tanta  Ucentia  morderonoi 
uiti)  de  mortali  the  fu  di  necefità  ordinare  una  legge 
che  li  rajfrenajje.oratio fa  di  lor  mentione  cofi  di^ 

tendo   EVPOtIS   ATQ^VE   CRATINVs  Arìm 

ftophanesqi  Voetx  Atque  alij  quorum  ccmedia  pri 
fca  uirorum  eftySi  quis  erat  dignusdefcribi.quod  ma 
^     iusaut  fur,  Quod  mcecus  foret  aut  ficarius^aut  aUo 
qMfamofus,multacumlibertatenotabdnt, 

DI  MEVIO  POETA, 

tieBbe  cojlui  ardire  co  fuoi  uerft  dilacerare  la  fami 
de  i  Scipioni  er  de  i  KeteUi^c^  per  ciò  Metello 
conunuerfo  gli  rijpofe.  dab  vnt  malum  Me* 
teUi  Meuio  Poet<£.finalmenteper  la  fmoderatalicen 
tia  il  Trumuirato  lo  puofe  prigione,  ■  ".'tv 

D  T   G.    M  E  M  M  I  0> 

Audace  cr  licentiofo  molto  nel  parlare  fu  G.  Mem^^ 
mio  i/pecialmente  uerfo  di  Qefare  dandogli  pel  co* 
po  del  cinedo. 

D  I  T  U  f.  O  C  R  I  T  O    C  h  I  O, 

AntigonoKetuccifeperhauerlo  troppo  liberamente 
motteggiato  alludendo  aU'effer  priuato  di  un'oc» 
chio .  Legga  Macrobio  chi  uuole  intendere  la  eoa 
fapiu  di/lefumente  che  hóra  non  fcriuo , 
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DI   L  A  B  I  E  NO. 

Bya  có/ìui  [olito  di  mordere  er  di  lucer  are  ogn'uno  er 
per  tunto  fu  egli  detto  perfoprd  nome  rabbia^ne  mi 
cò  il  debito  fupplitio  uUa  fua  loquacità  cr  arfi  furo 
no  da  gli  auuerfxri)  tutti  i  fuoi  libri. 

D  I  M  O  M  0« 

JSonppuotemditroum  oprd  akuna  fi  perfetta  che 
Momo  non  U  riprendeffe^riprefe  una  fiata  la  pan» 
toffola  di  venere  fatta  da  VrajiiteU^'xon  potendo  ri 
prendere  effa  Venere. 

DI   OS  C 

Era  nàto  còjltii  atldinaldicentia  cr  alle  calunnicene  mai 
trouoj?i  huomo  alcuno  di  tanta  perfettione  che  dada 
fua  lingua  ferito  non  fuffe.  Vanne  mentione  Seneca. 

D  t  MEDIO* 

tu  uno  de  gli  aiutatori  di  Aleffandrojiicentiofo  nelf4 
ueUare  al  pari  di  Cemochare. 

t)l   fIMAGENE  HISTOKICO» 

T>iedegli  il  cuore  di  ofcurare  con  fue  parole  la  gloria 
'  di  Auguflo  cr  di  tutta  la  fua  famiglialo'  non  dime 
no  fu  fi  benigno  Vomperadore  che  di  lui  altra  uendet 
ta  non  prefe^  faluo  che  di  uietargU  che  più  non  gli 
ponejfeil  piede  in  cafa. 

DI   STATE  Rio» 

A  tempi  di  M.  TuUio  peri  fuoi  mordaci  ragionamene^ 
ti  fu  condennato  neìla  tefla. 

DI  THEONE* 

Voeta  fu  di  rahbiofa  locjuacità.cr  di  una  maledicentia 
intoUerabilecr  ne  nacque  il  prouerbio  ttffer  rofo 
da  Theonino  dente^ 
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DI  H  I  P  f  pl^.A^TQ» 

fu  fcrittore  di  ìdmbi  pieno  di  dmuritudinCyCr  di  mor^  -y, 
'^^dcit^  di  tal  modo  che  ne  andò  in  prouerbio  come 
anche  U  mordMM^^i  zoilo  fcc€  luogo  al  prouerbio. 

'       I    E  S  O  P  O, 

Andoffene  coflui  in  Delpho  or  con  fue  mordaci  fauolet 
te  prouocoj^L  l'odio  CT  U  maliuoglienzd  di  quella 
catione,.  VH^-Ttti'^ 

DE  I  MODERNI*  o 

Et  the  accdie  dir  dei  Moderni  fdpendofì  Unto  grande 
ejjer  hoggi  di  quefto  morho  che,f:(f$r^fiiM1f^.p^fi  P«P 
'Me  con  fiugnulateyne  con  mazKdte^ipn  mUe  altri 
j^Auagli.  B  eato  uerament^ì^^qlifi  fbe  ttof^,  pffca  p^r 
((jtffUtq  modo^nia J?<^ÌJmp<ik^.  ffi  uunciaivpitiQ  *  i 

CATHAL^OGp  DE  GLI 

A  ST-VTl»  )•  !  ,hV<1ÉÌ 

D  1   I  S  M  EN  I  A»  ' 

IS  M  E  N I  A  Thcbano  fendo  ito  per  legato  al  Re  de 
Perfiani^cr  fapendo  che  fecondo  dcoftume  dicjueUa 
natione  non  poter  fi  da  loro  alcuna  cofaimpetrarefc 
non  fi  ador  afferò  giunto  al  ccf^etto  regale 
induflnofamente  cadere  ii^mano  VaneUo  accioche 
raccogliendo  parejje  d'huuerlo fecondo  tufanz^  ^i<^  i 
rato. 

<  • 


L  ì  B  R  O    UH.  ^  |i7 

DI   MESONE  ASTROLOGO» 

Douendo  dndare  gli  Athcniefì  aWimprefa  di  Sicilia^ 
Mefonc  per  fchiudre  non  fo  che  iìììprefa  che  l'era  co 
meffa^dftut amente finfc  i\jfer  impazzilo. 

Dt    P  A  P  t  R  t  6   P  R  E  T  E  S  T  A  T 

'Effendo flato  condotto  dal  padre  in  Senato^cr  hauendo  . 
udito  aktwe  cofe  fecrcte  fu  dimandito  daUx  ma^ 
dre  di  che  (ì  fuffe  raggionato  nel  Senato yO'  ^gH  P^^ 
liberar  fi  dcUe  importune  ditnande  della  madre  die^ 
dele  ad  intendere  che  fi  fuffe  determinato  che  eia* 
fcbeduno  poteffe hauer due mogli.Legete GcUio^ 

Temendo  ì  principali  deUa  cuti  di  Athene  da  -  fe  fìeffo 
in  uarie  parti  del  corpo  fi  afjìiffe  er  ftranamente  of 
fefe^  Vcnédo  poi  in  publico  lamentoj^i  d'effer  flato  di 
tal  maniera  ftratiato  da  principali  cittadini  cr  con 
citò  contra  di  queUi  la  plebe  perche  lo  ueMicaffe  • 

DIPHRINE» 

'Bella  aftutia  usò  Vhrine  uerfo  di  ApeUe  per  haucrne 
la  pia  beWopra  ch'egli  haueffe^jinfe  coflei  che  arfa  : 
fufji  tutta  la  bottega^  la  onde  pieno  di  sbigotimai^ 
to  diffe  pur  che  faluo  fu  il  Cupidine, d'altro  non  mi 
do  cura.atl'hora  Phrine fi  rifolfc  di  chiedergli  il  Cu 
pidine  fendo  pofto  in  fua  elettione  di  hauer  queU*o* 
prd  che  più  li  piace ffè. 

DI    SCILLI  JICrONIO» 

Tu  per  aftutia  molto  iUuflreyCr  nel  tempo  che  Serji 
traudgiiéud  la  Grecia  col  ftarfì  fotto  acqua  taglia 
ua  le  funi  er  k  anchorc  delle  naui  nemiche. 
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OI  LADISLAO   RE    DI  POLONIA* 

Conjlrinfc  Crdcouia  fendo  aijidiatd  a  rèderfegli^^  m 
jirò  d'hauer  infinita  ueUouaglia  bruendo  fatto  co^ 
prirè  i  nionti'  di  farina. 

DI   THEOPOMPO  LACEDEMONI©» 

Cambiò  il  fuo  habito  con  U  moglie  er  cofi  ajlutamenm 
te  n'ufci  di  prigióne. 

DIPIRKHAl^DRO» 

Vreffo  di  Arijlophanefafii  mentionedi  coftui  comedi 
huomo  dftuto  mot to  cr  malitiofo. 

DI    CEB^ARE  PERSIANO» 

Gid  ui  furono  fette  Maghi  Perfianiy'qudli  morto  che  fu 
Cambife  conuennero  infìeme  che  colui  rimanefje  Re  ^ 
il  cui  cauaQo  alnafcerdel  Sole  haueffe  prima  ani^ 
tritOy  CebarecauaUariccio  di  Bario  puofela  mano 
infra  le  cofcie  di  una  cauaUa^  cr  poi  accofloUa  al 
le  narigi  del  cauallo  di  Dario^donde  primo  fu  udì^ 
to  anitrire^cr  coft  Re  ne  diuenne. 

D  I    H  E  V  C  R  A  T  E» 

Non  hebbe  a  tempi  fuoi  pare  in  ajlutia  ^fempre  heh 
he  qualche  cautela  per  fuggire  da  chi  in  bugia  o  in 
fraude  Vhaueffe  uoluto  cogliere^ 

DICA  NT  H  A  R  04 

Era  pnffo  degli  Athcniefìrépiitàìó  un  folenne  cr  dftu 
to  barro  era  tutti  laccoccauaper  accorti  eh' efii 
fuffero. 

DI  PHRINONDA» 

Ariflophane  fa  di  cojlui  mentione  come  del  più  malitio 
fo  che  ne  tempi  fuoi  f uff  e  cr  tienlo  per  lo  ptu  fotti 
le  artefice  di  compor  bugie  che  mai  nafccfie  di  tal  ma 
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io  che  per  longo  tempo  tutti  ipiu  mdlitiofi  cr  fcd 
triti  erano  chiamati.Fhrinodi^ 

DI   VLISSE   ET   DI  SISIPHO» 

Vreffo  di  Omero  per  aftutifóno  deferi tti  visiva  v,$ 
m  terris  quo  non  aftutior  altera 

^  DICIPHISODORO^PANTALEOME, 

ET  HAJK E  A ♦ 

Vijjèro  cjuefli  mdriuoli pnffo  di  Alefjkndrid  er  rcfje 
roloruitdnon  con  altre  arti  che  col  trf^ffare  hor 
quejlo  hor  qucUo.  ^  ^  ^ 

Scrilie  QeUio  che  per  maneggiare  i  folddti  afuo  moJo, 
'  fmpre  fingeua  nuoue  letterCynuoui  fogni faceua in 
tfo^ucendg  ati^he  foiiente  U  [alfa  religiotic.^^      ^  ^ 

Dì    DIONIGI   TI  R.  A  N  N  O  • 

Aflutimente  uccellò  un  citharedo  connon.  dargli  nuUd 
per  viercede^anzi  gli  djje  che  fe  egli  col  fuo  fuono  ha 
ueua  deUttato  luiycVeffo  parimenti  coìi  la  fperanza 
deU'haucre  la  defiderata  mercede  haueua  foften^ 
tato  lui. 

DI  HI  P  E  R  B  O  LO» 

TU  per  dftutie  er  per  fraudi  famopf^moy  era  folito  di 
farediUe  lucerne y^iir  niefcolaua  U  pioné 0,1^0 
me  accioche  più  pefando  maggior  predo  ne 
portaffe. 

DIA  N  t;  o  n  I ' 
Afluto  mojlroj^i  Antonio  qiiando  egli  intro  in  Athene 
uccellando  chi  lo  lofengaua  t}gn  fenz^^  danno  dd 
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loftngdtore  ♦ 

DIGIVL10CESARE4 
ì^eUe  fuc  ejpcditìoni  aftutij^imo  fmpre  mojlroj?i^  itnp^ 
roche  mai  conduffc  l'efjcrcito  per  luoghi  infìiioft^  ' 
che  prima  non  f^p^jj^  U  fitp  di  quelli ,  ne  uolle  tra* 
paffare  in  Britannia  che  ueduto  non  bitueffe  il  dife^ 
gnodeWlfola^del  porto.et  altre  coficonfider etto  no 
hwejje  utili  per  tdimpr^fa^ 

DI    C  I  R  0# 

yenendogU  aU'oncontro  i  Màffageti  lufciò  loro  i  padi^ 
gliontin  preduy  aaioche  di  cibo  cr  di  beueraggia 
aggrauatigli  potefjè  poi  alVimprouifta  ajjaglire  et 
uccidere  fi  come  auenne. 

DIANNmALEt 

liauendo  dffaglito  Va^rmata  Komana  puofe  di  molti  fet 
penti  in  alcuni  udfì  di  terra  cotta^  quai  fcagliò  poi 
nerfoi  nemici  che  ad  ogni  altra  co  fa  fuor  che  a  que 
fta  pcnfauancicr  co  fi  da  fubitana  paura  oppr^pfu  \ 
tono  da  lu  i  in  fuga  riuolti. 

DI   ALESS   .         Ilo   TERZO  PONTEFICE» 

4ilìutmente  con  habito fcruile  a  vincgia  ne  uenne ,  e( 
cofi  libero/il  daUe  ntanidi  federico  imp . 

m  BÓEMONDO. 

fu  frateUó  di  Ksécrto  Re  di  SiciUia^O'  ritornando  dal  ■ 
lae^editme  Gerofolimitana^CT  e/fendo  alìretto  di 
pafjare  per  la  puefi  di  Alej?iv  imperatore  fuo  nemi 
co.fecefi  portare  in  un  cataletto  a  guifa  di  merfa^ 
QSr  cofi  aampò  k  for:^e  dei  nemici^ 

Deimodcrjìi^ 


% 
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Trdgli  dfluti  da  me  conofciuti  pojjonofi  mouerm^  ' 

¥rancefco  Sforza  Duca  di  Melano^ 

Girolamo  Morotio  Mìlanefe. 

Il  Marchefcdi  Meregnano  Milanefe. 

Vincenti  TcrigerodaTeio. 

Vlercole  Salice  Grifone^ 

Agoflo  Salice  Grifone. 

N  icolò  Guizzar  do  da  Tei$ 

ferrante  AueroldoBrefciano. 

Il  ConteCamiUoCauriuoloBrefciano. 
francefco  Turchi  Luche fe, 

Gioambattifta  Schizzo  Cremonefc^ 

Chriftophoro  Stanga.  ' 

Vejpefiano  Stanga  Qremonefu      .  ^ 

Galeotto  Picco  Conte  della  Mirandola.' 

Il  Dottore  MaccafuoU  Milanefe. 

Il  Dottore  Michele  Benuenuto  Cremafco. 

llContediCouoCrcmoncfe. 

CmiUo  Plautio  Pezzoni  Dottore^ 

CATHALOGO  DE  GLI 

INGRATI, 
DI  THESEO« 

Abbandono'  coflui  neWlfola  di  Sia  Ariadna 
figliuola  di  Minoffb^per  la  cui  opra  era  ufcita 
del  laberijìto. 

X 
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D  I  M»  ^  PORTIO  CATONE* 

'Erdftfdttdmcnteingrdtochc  tutti  i  fuoi  ferui  fdtti 
cìftYdìio  uccchi  ddud  d  ucndcn  d  guifd  de  cdflronL 

Di    CRESO   RE   DE  LIDI, 

hjjcnìo  ftdto  utìd  fidtd  uinto  dd  Ciro  Re  de  Perfwìi^U 
hdtmtone  pitnd  perdonanzd  ingrdtdtnentc  m^aUrd 
uoltd  prouocoUo  dUt  drmc^ 

DIPHARNACE*  r 

I 

,  Qìlefto  è  queUoFhdrndcechcfu  riceuuto  nettdmicitid 
dd  Pompeio  er  che  hóbc  drdin  di  mcmr  guerra  d 
Mitridate  il  pddre. 

DE    I  ROMANI* 

Grdn  fegno  di  ingratitudine  moflrdrono  quando  chid^ 
mdrono  in  ragione  er  sbandirono  Scipione  dandogli 
colpddinon  hauerpojìo  neW erario  tuttofi  danaio 
che  tratto  s'haueua  di  Afta^v  non  guardarono  che 
[ottoni  fuo  gonfalone  fofjè  fiata  foggiogata  Vhffri^ 
ca  cr  fuperdto  Asdrubile. 

DI    VLADISLAO  POLACCO. 

\  Korto  che  fu  Matthid  fuo  manto  tolfe  per  conforte 
er  per  Re  vladislao  figliuolo  di  CaZdmiro  Re  di 
Folonid^idlqudleinhrieue  Jpdtio  di  tempo  fu  n* 
pudiatd.  r 

DE   I    FIGLIVOLI   Di    LODOVICO  PIO. 

tu  figliuolo  di  Carlo  lÀagno^cy  hebbe  fi  ingrati  figli 
^fiU     lo  puofe  ro  prigione. 

DI  THEODOR  O. 

QUcfio  fu  quel  Theodoro  che  amazzò  Amalafuntd 
Reina  de  Gotti^qual  cffa  fi  haueua  detto  per  con» 
forte  del  Regno. 
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DI  OI  VSTINI  ANO  IMI», 

Iteuerebbe  cojlui portar  corona  degli  ingrati  poi  che 
traffe  gli  occhi  a  Belifario^per  lo  cuifiupmio  nulo 
re  er  marauigliofa  induftna  haueua  uinto  i  Verfid^ 
min  oriente  t  Vandali  m  Affricata- i  Gotti  in 
Italia, 

DI  DEMOPHOONTE,  O 

Abbandonò  ^uefio  ingrato  PhiOida  er  condufjèla  ai- 
impicarft  per  lagola^del  cui  albergo  haueua  fidi'» 
meflicamente  ufato  ritornando  daUa  imprefa  Troia 
nac^effendo  capitato  in  Traccia, 

D'I  lAfONE. 

queflo  porremo  meritamente  fra  gli  ingrati, poi  che 
fi  mdlamente  trattò  Medea  per  lo  cuimczz»  haues 

uafi  guadagnato  il  ueQo  d'oro  cr  campato  dall'ira 
del  Dragone, 

DI  SANTIO    (U'ARTO   RE    DI  SPAGNA. 

Occupò  il  Regno  al padre.cr  ritornando  di  Alema^  * 
gna  lo  efclufe  daÙ'antico  Regno, 

D  i  iWBic.feWajlbi'^'»'-     •iit^fe    4.  .-J* 

¥uRede  Baci  cr  uinto  da  Traiano  cr  daUui  impetra 
to  perdono  un  altra  fiata  im  fenza  macchia  di  m» 
gratitudine  lo  prouocò  alla  guerra, 

'     ■■  D  I   F  R  I  S  CO. 

Leggo  ch'e  fuffe figliuolo  di  Azzo  prencipedi  ferrare 
ra,puofe  coflui  il  padre  in  prigione  cjr  ue  lo  fece  mo 
tire  folo  per  hauerfi  di  nuouo  prefo  moglie. 

DI    POMPILI.!  O. 

ZZÒcofluiil  capo  a  Marco  Tullio  non  rifguir^- 
dando  che  in  una  caufa  capitale  gli  fuffè  flato  da 

X  ij 
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tuidiffefo^  j 

Ne/  tempi  àtUt  guerre  ciuili  trudi  il  padre  qu4l  era 
dal  triumuirato  con  fomma  diligentia  ricercato  ^  cr 
quefio  fece  per  godere  i  fuù  beni.  ^ 

D  I   D  A  R  1 0« 

Confultojii  già  Vingrdto  figliuolo  di  far  morire  il  pa* 
dre  Artafcrfe.dal  quale  amoreuolij^mamente  era 
ftatofalutatoperRe. 

Fece  morire  il  padre  in  prigtotiè  che  pur  Henrico  chia* 
moj^i^dal  quale  fu  fempre  ben  trattato. 

DI  ALPHONSO   PRIMO  RE  DI 
P  O  R  T  V  G  A  L^LfO* 

tuofela  madre  in  pregionc  foloper  hauer  tentato  di 
rimmtarfì^ 

>  D  I   P  H  R  A  A  TE, 

Non  fi  dee  co/lui  porre  fra  gli  ingrati  hauendo  amaz^ 
zatoorodefuo  padre? 

DI   BERNARDINO   ET   DI  HOSTASIO, 

furofwfrateUicr  Signori  di  R.auenna,Gr  ft  ingrata^, 
mente  po  rtaronft ,  chepuofero  il  proprio  padre  in 
prigione, 

DI  ROMANO   (rx    PIV  GIOVANE.) 

Scaccio  da  fe  la  madre^  cir  ejfa  per  gran  cordoglio  del 
l'ingratitudine  del  figliuolo  mori . 

DI    MICHE  L.E* 

Farlo  bora  di  lAichele  Qalaphate  ìmperadore  che  JpOi» 

irloòUma^ìMrl 
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gUòlttittitclre  Zoe  deU'imperio, 

'  DI  MI  CHetB  TRAVIO. 

Vccife  Lione  imperadore  dal  quale  era  fiato  ornato  di 
molte  beUe  dignità, 

DIDIOMEOE. 

Beflrutta  che  fu  Troia  tornando  nella  patria  per  uio» 
lenza  da  umtifu  trapportato  in  Libia  ydoue  il  Re 
Lieo  facrificaua  gli  boriti  a  Marte,  Calme  figlino 
la  di  Lieo  innamoratafi  di  Diomede  lofalub  er  Vin 
grato  (prezzando  chi  gli  haueua  dato  falutefe  n"an 
•dò  cria  fanciulla  per  dolore  sUmpefe» 

DJ  CALPHVRMIO  CRASSO, 

Abbandonò  l'ingrato  Balfaccta  nobile  fanciuUd ,  pel 
cui  mezzo  in  Mafiilia  haueua  campato  la  morte, 

■  '«O  I    S  E  R  S  £* 

lìaueua-riceuuto  tante  cortefieda  Vithio  Bithinio ,  er 
non  dimeno  gli  fece  fegare  il  figliuolo  pel  mezzo . 

DI  TACIO.         . ,  li  tti  • 

Tacio  Re  de  Sabini  fece  fcpelire  Tarpeia  uiua  pel  cui 
beneficio  haueua  ifpugnàfb  ifCapitóiio  . 

i  OIALESSANDRO  MAGNO. 

Scordatofi  il  latte  che  da  Hetlartica  fua  balia  hdueua  ri 
ceuutQ  amazzoUe  dito  il  figliuolo, 

éV-^V  D  r   M  A  RT  I  A. 

Era  concubina  di  Commodo  ìmperadore^cT  ?t({6ùi  era 
amata  er  uezzeggtata  molto ,  cr  pur perfue  infi» 
die  fu  mazzata.  '  ^ 

DI   CO  NST  ANTINO. 

Scriuo  di  Conflantino  figliuolo  di  Lione  imp.che  fcuc* 
ciò  daU'imperio  Irene  U  madre, 

tu 
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DI    ISACCIO   ANGELO    I  M  Pj  Oi^'f: 

lEu  priuuto  de  gli  occhi  da  AkJ^io  fuo  fratello  qual  tffo 
huueua  rifcofjo  dalle  mani  turchefche.  Fu  poi  il  dèts 
to  Akpio  amazZ(itoda  i^urzilpho  huomo  ignobile 
ma  molto  da  luifauorito  cr  t/Jaltato. 

DI  ENEAr 

Se  Virgilio  racconta  il  mo  notabile  fu  tingratitudi^- 
ne  di  Enea  uerfa  Bidone  dopòfi  benigno  albergo  et 
ti  A  f  ?rf^/^  offerte^,  deUe  proprie  npzz^- 

DI   C£^  A  R  è  *  TI  BER  I  * 

?f  r  inatto  di  tre  anni  ch'egli  flette  abfsnte  metre  uiuc 
ua  la  madre  una  fola  uolta  uoUe  uederla  cr  fauellar 
ySe  in  brieue /patio  di  tempo  sbri^ndofcne  molte  aU  . 
trefcortefic  leusò  dopo  lamorte^  r.^«wc»i*rli» 

DI   THR  A  S  IM  ONDO»  , 

Scriuepa^h  Di4copoj,h^  coflui  rafe  per  di/prezzo  cr  i 
per  ignominia  il  capo  a  Pharoaldo  fuo  padre  et  Du 
cadi  Spoleto*    .  .  I t 

D  t   H  E  R  C  O  t  E» 

Narra  tinterprete  di  Berofo^^che  Hercole  uccife  Lino  . 
fuo  precettorejolo  per  ejfir  flato  da  lui  riprefo  di 
^tarditi  dHngegno,  ^ 

DI  Paride*  iTMailfclI 

ingrato  fu  uer  Menelao  menando fent  la  moglie ,  daU 
i,^ale  era  flato  fi  amoreuolmente  albergato, 

DEG[IATHENI£SI« 

Ingrati  furono  contra  di  mlciade  facendolo  morire  in 
prigione  in  ricompenfa  de  triumphi  lAaratonij^coft 
anche  furono  ingrati  uerfóAriflide  {il  giuflo,) 
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OElIfRACOSANr, 

Kìcuperarono  per  opra  di  Dione  la  liberti^  cr petto 
slfandeggiarono  ,er  finalmente  uccifero. 

DE  l  MODERNI. 

Ardifco  iire,non  trcuarfi  ho^gi  di  ne  hucmo,ne  donna 
rfh^  ingrata  nonfia,cgn'uno  hiafmà  (jUefto  difetto, 
y  cr  mmo  fe  ne  fa  guardare:^  emmi  tanto  nel  cuor 
sfitta  cfuefia  opinione  dell'ingratitudine, cioè  che  eU<t 
habbia  occupato  tutti  i  pftti  de  mortali ,  che  altro 
.  .che  mera  ingratitudine  non  a/petto  da  chi  al  preferì 
te  feruo  co  tuttofi  cuore,  et  amo  più  che  me  ftejfo^ei  ^ 
honoro  come  un" Idolo,  ; 

Il      CATHALOGQ  DE  I  GIVSTI. 

•»  .V-  ^fT 

■■  .  »  I 

D  I    R  I  PHE  O» 

VIRGILIO  nel  fecondo  della  Eneida.  canta  deUd 
cojlui  giuflitia  in  coft  fatto  modo^  c  a  d  i  t  bt 

^ipheus  luiii^mus  unus  quifuit  in  teucris,cr  ferm 
uantij?.  (equi, 

DI  è  A  X  ESO, 

il  medefmovirgilio  celebra  per  giuftijitmo  nel  patfe 
,.ltalianojun  certoGalefo^ 

DI   EM  AT  THIO.NB; 

Ouidio  nett'ottauo  delle  Trasfcrmctionl  fauétla  di  co» 
ftui,  cr  cofi  dice  Emathipn  «qui  cultor , 
timidusjfi  Deorm,  il  mede  fimo  nel  fefio  parlando 

X.  •  •  • 
mi 
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di  Erittcone ,  coft  fcrìffè.  i  v  s  t  i  t  i  a  dubiUin  tjl 
i,  M<ilidis  ne  potentior  amis^ 

DI  H  ERME  TE  EGITTIO» 

fu  huomo  di  tanta  equità  crgit^ftitia  ^  che  per  non  de 
fraudare  il  uenditort^fempre  compraua  più  caro  di 
qUetó  che  iluenditore  ijìimaua^ 

VI  BOCCHiRi^  ' 

EM  Re  degli  Egiti)  yCr  nel  giudicar  le  liti  era  tenuto 
di  lì  incorrotta  giufiitia  che  quando fi  uoleua  dire 
di  alcuno  fommamente giuflo  y  lo  chiamauano  Boca 
cbiri.Coft  Jcfitìè  Suuida, 

llpiu  giujlo  non  uiffe  mi  fra  tutti  i  Centauri  cr  di  lui 
fu  da  un  Voeta  in  cofi  fatto  modo  fcritto  ♦  H  i  c 
ERiT  iLLE  pivs  CHI K o iuftif?imus^Omnes 
int&  nubigends.cr  magni  doctor  AchiUis . 

DI  ARISTOPHANE» 

Vdrlo  hora  di  Ari/iophane  Meffcnniocr  non  di  queUo 
che  fu  fcrìttore  di  Comedie^fu  egli  di  tanta  equità, 
che  UCCI fe  alcuni  fuoi  cari  amici  per  hauer  uoluti 
uiolare  alcune  fanciulle. 

DIMAR7SDILAODICEA* 

AnnoueroJ^i  ne  fuoi  tempi  fra  i  Vhilofophi.o*  degno  fu 
anche  di  effer  annouerato  fra  i  più  giufti  di  quella 
età  neUa  quale  uiffe.  Fu  non  meno  di  lui  giufto  Za 
leucojhuomo  tenuto  molto  feuero  da  chi  ben  contem 
piò  le  fue  attioni. 

t>l   PHIL  I  P  PO» 

muendoVhilippo  negligentemente  data  la  fententid 

contra  di  un  certo  mcheta  rautdutoft  dd  fuofat 
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lo  nonguaflò  ciò  che  hduea  fententiato  ma  effo  come 
amico  del  giujlo  uoUe  quella  pena  patire  che  a  Ma 
cheta  uoleua  fufjè  data .  BeU^atto  di  giuftitia  usò 
anche  il  med^fimo  Philippo  ucrfo  di  Crateta, 

DI  ARISTIDE* 

Per  la  incorrotta  equiuqualfempre  usò  meritò  d'ha 
uere  il  cognome  del  giufio  prefjo  gli  Athenicp^ue 
uoglio  tacer e^che  fendo  addimandato  che  cofa  fujje 
giullitia^ei  rif}>ondcf[e il  non  dcfidcrar  l'altrui. 

DI    BI B  L  1  O» 

Harrafi  efjer  cojlui  fiato  di  tanta  integrità  er  aftinen^ 
zayche  ritrouando  per  la  flrada  alcuna  cofa  fenza 
toccarla  fe  ne  paffaua^^ 

DI    PHILOSSENO  POETA. 

Trouo  ch'egli  fuffe  di  tanta  integrità  di  animo  che  più 
tofio  uoUe  effer  rimenato  alle  fcdine^donde  le  pie^ 
tre  fi  cauauano  che  approuarecontrail  giudiciodel 
Vanimo fuo  i  ucrfì  di  Dionigi,  y  4r^^v\\^  n 

DIBIANTEPRIANEO* 

tu  tale  la  fua  integrità  nel  giudicar  le  caufe  che  a  lui 
erano  rimeffe^che  ne  fece  luogo  al  Prouerbio^p  k  i  b 

NENSI  P  OLL  E  R  EVI  VS  T  I  T  I  A^  ^ 

d'a  L  T  R  I   A  N  T  I  C  H  It 

Turono  reputati  giupij?imi,z!r  integerrimi. 

trodico^cr  AleffandrOy  Seuero  ìmp.  Hquale^mai  non 
uoUefare  alcuna  tegge^che  ueti  giurif^eriti  approua 
ta^rimanon  l'haueffero.  Chipiudiffufamente  uuol 
federe  lecofìuigiufieoperationijega  Lampridio. 
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DI   ORSO    VRSINO»  t'^'^A'^ 


Orjo  conte  di  Nola [u  giù  jlif  imo  [opra  tutti  gli  huó^ 
mini  deUdfud  tti. 

DIMICERINO, 

ScriueìlerodotOyChe  Micerino figliuolo  di  Cfcope  di 
ecjuttìyC^  di  giufiitia  fuperajfè  tutti  i  Re  dtU'E^^ 


gttto. 


DI  SCYTHE» 


j  -  kfimo  ìf^dotto 

che  Dario  il  giudico  più  giujlo  huotfio  ch'egli^hd» 
uefje  md  cono  [cinto  afferma  anche  il  med^fmo  aut^ 
tore  ejjerci  flato  un  Glauco  Lacedemonio  figliuolo 
di  Epicideydi  tanta  integritìyche  per  uederlo^  CT 
per  udire  ifuoigiuditij^  molti f or aftieri  ne  ueniua*  2 
no  a  Sparta. 

Giuflofu  rcputatoTitto  Manlio ^^hiflo  Auguflo  (fejt 
pò  credere  a  SuetonioJ^raticjuiUo^giufli  CamiUoyTd 
bricio^^  Catone  ^giuflo  anche  fu  PhocioneC fc  il  uero 
afferma  Plutarco) giufii  Timoleonè  ConnthiOy  CT 
Cambife, 

DE  J  MODER  NL 

Gli  huom  'ni  giufli  da  me  conofUuti  fono^ 
Marino  Caracciolo  Cardinale  napoletano. 
Il  Conte  di  Monte  l'Abate  il  S.  Gioan  Iacopo  Lonardi.  { 
1/  Barbauara  prefidente  di  Melano. 
Pietro  Paulo  Arrigone  Senatore  Milane fe. 
Benedetto  Agnello  nobile  Mantoucno. 
Gioanbattìjla  Schizzo  Senatore  ^     di  putrid 


ère^ 
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monefe, 

Egidio  Bojp)  Senatore  cr  milanefe. 
Hanefìo  philidone  Senatore ^ay  Piacentino. . 
Vincenti  di  Gobbio  Senatore^ 
Uicolò  BeUono  Senatore  er  Mon ferino. 
Bernardo  Zane  nobile  Vinitiano. 
Pomponio  Triuulzo  milanefe. 
Marino  CauaUovinitiano  cralprefente  Capitano  di 
Brefcia^ 

Marco  Antonio  Amutio  Yenitiano^  cr per  la  K^puhli 

ca [uà  Ambafciatore  a  Cefare. 
Bernabò  dal  Pozzo  piacentino. 
Alcffandro  viiujìino  piacentino     Boi  tare, 
li  Conte  Paulo  Scotto  piacentino* 
J^odouico  Picco  Dottore  er  di  GazK^olo  prcfenU 

-habitat  or  e. 
Marco  Antonio  Caino  profeffbre  di  leggi 
'Emilio  ferretto  profefjore  di  leggi  in  Auignone^ 
Vaulo  Giuftiniano  Vinitiano^ZT  Abbate  di  Bufco^ 
il  Conte  Conftanzo  Landi. 
Bartolomeo  capra  Dottore  cr  milanefe. 
Simone  Zeno  nobil  vinitiano. 
Lodouico  Barbifono  Dottore  er  Brefciano. 
lacomo  Chizzola  Dottore^cr  Brefciano. 
Annibale  Martinengo  Dottore^CT  Brefciano^ 
VrinciuaUe  Barbifono  Dottore^  cr  Brefciano^ 


S3i       D  E  I  C  ATH  ALOG  I 
'  CATHALOGO  DE  GLI 

INGIVSTI. 
DI  T  A  R  Q^V  I  N  I  O. 

TA  R  Q^vi  N I  o  l'ultimo  de  i  Re  Romdnifu  mot 
to  ingiufto^cr  feame  non  lo  credcteyCredctclo  ad 
Ouidio  che  di  lui  in  cofifdtto  modo  fcriffe  nd  primo 
de  fuoitafti*  v  lti  m  a  tarq^viniys  Rom4 
ìicc  gentis  hdkbdt  Regnrf, 
V/>  imuftus  forti$  ad  arma  tmen. 

Ceperat  hic  alias, dlias  euerterdt  Vrbes^ 
Et  Gabios  turpi  fecerat  drte  fuos. 

D  I    E  M  I  LI  O* 

SiàccioidlKcgno  mmitoreilYrdteUo  cri  piccioli 
nipoti  fece  gtttdr  nel  Teuere .  ¥d  di  ciò  fede  Qui* 
dio  nel  terzo  de  i  Ydfìi. 

Efjenio  ammonito  cFcifì  uoleffe  dimofirdre  nel  giudi* 
^^car  giuflo.c^  equale yfecefene  beffe, cr  diffe.Gudrdi 
miDio(^hemntrepojJoyionon  fduorifca  gli  amici 
miei  in  tutte  le  co/è  che  mioccorreno. 

VI  P,A  NI  S. 

lu  Re  di  Calcide  fi  ingiufio  nel  giudicare  cVei  pre 
feriRcfwdo  a  nomerò  fi  come  anche  mda  preferi 
la  rozzd  cduzone  di  Pdn  al  cantar  di  ApoUo^  i 

DISISAMNE» 

Queflofucjuel  giudice  che  fu  per  l'ingiuftitiafudfcor^ 
ticdto  ddCdmbife^il  cui  figliuolo  chidmoj^i  Otthd» 
ne.Leggete  Herodoto^  ^ 
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DI    PILATO»  f 

Tu  prepdente  di  Gierufalmme^cr  per  non  cafcare  nel 
Voffefa  di  Cefxrejngiuftmente  giudicò  U  caufa  del 
Saluatore  del  mondo,  t  •■ 

DE  I  MODERNI. 

(      ■  '. 

Kiferboquefìd  pdrfe  Aàdlrbìmpb.àcnón^é^^^ 
no  tdtiti  inUrdettÌM  fi  chiuderà  U  bocc4yne  fi  «ic* 
feri  che  Ihuomo  non  fcriudU  ueritd.Lafaft  ftdre 
di  peccdre ,  er  non  ut  fdrdnno  riprenforL  ^  v*^'^'^  -  - 

CATHALOGQDE  P^^rà    £)  if  Ò= 

RI,  SPERGIVRI,  ET  DISLEALI* 

•  •  '  -  -  -  .      •  * 

DI    LAOMCD  O^N  T  E* 

NO  N  /w  Ldomedonte  diskdle  poi  che  d  Nettuno  et 
dd  ApoUo  denegò  Id  pdttouitd  mercede  per  hduer 
edifìcdte  le  murd  di  Troid.Virgilio  nel  quirto  cofi 

/cnjj/e  LAOMEDO  NT  E  ^   SENTIS  PEKIVRIA 
C  E  N  T  I  S. 

DI   METIO  SVFFETIO^ 

Bffendo prcfjo degli  Albdni cdpo di queUd  ndtione^chid 
mdto  dd  Kontdni  infoccorfo  contrd  lidendti  umne 
p  rifletto  deUdfdttd  lidnzd^md  quUo  fu  tepo  di  n  e 
Vdr  le  mdni  eife  n'dndò  dUi  nimici  loro^ey'  per  quo 
fio  TuUo  Uojlilio  confeguitd  che  fu  Uuettorid  gli 
diede  il  meritdto  fupplitio. 


* 
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-DI  THESEO* 

Terjidofucojluiy^  per  ciò  di  lui  fcriljt  Ouidio^  per 
piDvs  jiEGiDEs  Ducentid  fila  Secutus .  Arida- 
dridpreffo  di  CdtuUo  fdtdkimtttiudcontrd  Idper 
fidlddìThefeo^  siccine  me  vdtriis  dbductm 
perfide  db  airìS  ^eVfide  deferto  tiquifU  in  littore 
Thefeuf 

dTcvrione. 

Ejfendo  nemico  molto  di  Cefdre  per  dlcund  fommd  de  • 
ddndri  douentò  fuo  grdn  difenfore.Lucano  di  que 
fio  fd  fede  cr  Virgilio  liei  feflo  iti  cofi  fdttó  modo^ 
/cri)f/&' V  E  N'DT  D I T  hic  duro  pdtridm  Dominumq; 
potcntem .  impofuit fìxit  leges  pretio^dtq;  refixit^ 

■'V^-^'  D  I   E  N  È'Ai'^f^^D  I  a¥t  E  M  O  R  E  • 

Accorddnfi  tutti  gli  Hiftorici  che  Troid  fujfe  dd  que:^ 
fti  traditi  cr  datd  in  poffdnzd  de  Greci  er  in  gui^ 
derdone  del  tradimento  fu  lor  concedutd  Uberd  fa^ 
culti  di  undarfene  doue  lor  pidceud. 

DI   ANNIBALE  FIÒtIVOLO 
DI   ASD  R  VB  ALeV  ' 

Viflruggendod  fuo  potere  mUd  prima  guerra  Affrica 
na  Vltdlid  fotto  prete/lo  dì  pdce  chidmo  a  coUoquio 
^  Cornelio  Afmd  confale  cr  poi  tuccife. 

D  I   G  N4    D  O  M  I  T  I  O» 

■  ".»-- 

Sotto  preteflo  di  parlamento  inuitò  a  fe  con  moltd  be^» 
nignitd  Bituito  Re  de  gli  Aruerni^CT  poi  legoUo  , 
cr  ne  lo  mdndò  d  Komd. 
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DI   FLAVIO  FIMBRA« 

Con  grdnfdjìtd  corruppe  Vefjèrcìto  crfice  dmuzz^^ 
re  Yderio  IcUcco. 

D  I   M.    t,    D  R  V  S 

Dd  denari  corrotto  tradi  NLagulfa  principe  deUa  Mau= 
ritanici  qud  s'hdueua  riceuuto  ad  dbergo. 

DÌ*VÌÌ*    MJl'GGlO   ET    DI   U    F  A  N  K  1  O. 

Furono  mandati  per  ambafciatori  da  uitridate  4  Ser 
torio  jCr  ef?i  ne  andarono  al  popolo  Komano. 

^       l   P JE  K  PENNA    CO       ^  L  E.  'Xf^ 

Seguitando  cofluì  le  parti  Mariane  umazzò  quinto  Sef\ 
torio  col  quale  haueua  flretta  amifid  er  amazzoUo 
fra  le  uiuande  ftando  neUamaggior  fegurta  che  fìar\ 
fi  pofJayCr  q^^fto  fece  per  godere  folo  dell'imperio 
in  ij^agna. 

DI  AVLO   POSTVMIO  ALBINO» 

"Effendo  mandato  a  debellar  Giugurtaper  denari  cor^  - 
rottOyfcce  una  pace  bruttaci  indegna  del  nome 
fuo. 

DI    TOLOMEO  GIVDEO; 

Ttu  figliuolo  di  Abobo  emr  conuitò  Simone  principe  de 
Giudei  con  due  fìgliuoli^quai  per  cupidigia  dt  regna 
re\  uccife. 

DI   ZOPIRO  PERSIANO* 

Bfjendo  fiato  da  Babilonij  benignamente  raccolto^non  ' 
hebbe  alcun  riguardo  di  tradirgli    dar  la  città  in 
preda  a  Dario  lor  capital  nemico* 

DI  BOLESLAO. 

Trouo  ch'ei  fujje  il  terzo  Re  de  Boem/,er  che  fingen^ 
do  dt  uoler  uenire  a  parlamento  con  Mofconc^Kc  di 
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Voloniu gli  truffe  gli  occhi; 

DI  CALLlCRATE, 

'  Viffe  egli  in  gran  familiarità  con  Dione  Siracofano^ 
cr  poi  per  fuo  tradimento  fu  cagione  chei  moriffe. 

DI    COCCA*  LO   RE    DI  SICILIA* 

Sotto  prete/lo  di  amicitia  inulto  Minos  Re  di  Creti  il 
quale  perfeguitaua  Dedalo  CT  poi  a  tradimento  fuf 
focoUo  ne  i  bagni. 

DI  GRIMOALDO* 

hra  figliuolo  di  Fipino  uccife  Dagoberto  figliuolo 
di  sìgiberto  fecodo  fendo  fiato  raccomodato  alla  fua 
maledetta  fede  ^cr  tion  per  altroché  per  ufurparfì 
il  Regno  di  Aufìrafia. 

D  I  H  E  I  E  N  a; 

Scriue  Virgilio  che  Hclena  fendofì  dopo  la  morte  di  P*. 
vis  maritata  con  Deiphobo  mentre  dormita  aperfe 
le  porte  a  i  Greci ,  CT  diedelo  loro  perche  l'ucci^ 
deffero. 

D  I    I  O  L  A. 

F«  fcudiere  di  Alefftndro  er  non  guardando  punto  ai 
molti  benefici]  riceuuti  anelenoUo. 

D  T   M  IRTILO»  .  . 

Scriue  Seneca  in  una  delle  fue  Tragedie ^che  Mirtilofu 
traditore  di  Hippodamia,  dbceptok  domi» 

Ni&MYRTlLVS» 

d'a  ltri  hvomini  perfidi» 

Verfidofu  Settimuleio  uerfo  Titto  Gracco, 
Ver  fido  fu  Ciliconc  mlefio^uerfo  mieto  fua  patria  : 
Lafterie  uerfo  Olinto,  Qleomene  contro  gli  Argiui^ 
Vhrinico  contra  i  Lacedemoni) ,  Euribato  contrd 

Ciro, 
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Ciro^Sciechia  medico  uerfo  Carolo  Cdtuo  fuo  Signo 
n;tì,(iTpdgo  contrd  AftiagcTraditore  fu  ttUndio 
Milo  contrd  Id  citù  degli  Epiroti^Aponio  contrd  p:<x) 
SdmijiYlijJè  ucrfo  Cdlipfo. 


DE  1  MODER  NI. 

Giodn  Gdkdzzo  Ducd  di  Mddnofinfc  di  uolcrfar  U 
debitd  riuerenzd  d  Bdrndbd  fuo  fuocero  cr  poi  può 
fclo  prigione. 

DI   BERNARDINO  CVRTIO* 

Hdueud  neUe  fue  mdni  il  cajleUo  di  JMieldno^mdncò  di  fc  ^ 
deo'diedelodFrdncefu 

Giouinijnedico  di  Pdpd  Adriano/ece  fembidnte  di  uìft 
tdre  Mejfcr  Piero  de  gli  tìippolitty  cr  poi  Vuccift 
ddndogli  due  pugnaldte  nel  petto.  -, 

Honpdjfdrò  più  oltrd  per  hord^tofto^tofto  ftfcuoprirS. 
noi  trdditori^et  dnche  Jperc(fe  ben  uidouef^ilafcix 
re  ti  cdpo)mdnifeftdYe  al  modo  und  donna  difdngue^ 
chidro  piend  di  Jpergiuri.c^  di  bugie.  i 

CATHALOGO  DE  I  PIV  fU 

FEDELI, 

o 

DI    ATTILIO  REGOLO*  ^ 

VOLLE  egli  più  tojìo  ritornm  d  àurifupplit^  . . 
,      apparecchiatigli  da  Carthaginefi  che  uiolare  U 
data  fede»  SiUio  nel  fefto  ne  fa  chiara  mentione 

INFIOIS  SfiRVASSJB  £l  O  E  M   M  E  M  0  It  A*-  y 
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irBREPONIS* 


> 


or  PENELOPE. 

Grdnfede  ferbò  qutjld  donna  a  vlijjè  fuo  marito, 

DI   ZO  PI  R.O. 

Semai  feruidore  alcuno  moftrof?t  fedde  al  fuo  Signore, 
mojlroj^i  Zopiro  nobile  Vergano. 

DE  I  MODERNI  •  t> 

Stephano  Kufconc  fu  più  uolte  tentato  di  affaj?mm  un 
gentil  huomo  Trentino^ne  mai  per  largo  prezzo 
che  offerto  glifuffè/ì  puote  indurre  a  ciò  fare 

Vedekfuil  Conte  Giulio  Landò  uerfoil  Duca  Vier 
Luuigi,  ne  lo  potè  rimouere  dalla  fua  f edelti  il  gra  .  j 
àe  amore  ch'egli  por taua  al  nipote  benché  fia  fiati 
poco  gradita  la  fua  fedeltà.  * 

Giannetto  da  Imola  fendo  feruitore  di  una  bcUij^ima  Si^  ^  l 
fftorafu  da  ricchi  amatori  più  uolte  tentatoM  ha-o 
nere  alcuna  commoditkima  iiana  fu  femprétbtal  ten^ 
tdtione^ch'ei  /lette/aldo  come  colonna.  > 

fedeli  neUe  promeffe  Sonomi  paruti. 

Il  Tofo  de  Tofi  miUnefe ,  ^ 

TomafoBuonuicino.  ,^ 

Oftauiano  Terrario  Philofopho.  Girolamo  Spagna. 

Aleffandro  Lione  Vinitiano^Yr ance fco  KoborteUo. 

Il  conte  Conjianzo  Landi  Signore  delle  CafeUe. 

il  Conte  Gifmondo  d'Arco.  •    \  # 

SebaflianoGraui  Dottore.  ^ 

rrancefco  Carrettona  dottore. 

Clemente  Valuajfori  dottore  q;' Bergamafco^^ 


L»f  g  R  O    il  IL    '       3ì9  - 
Pier  iTMcefco  KuoUgioum  di  gentil  l^irito. 
GiodnBattiftd  Schizzo  Senatore  di  Cejare nello  fiato 

àimlano.  ^èf^  : 

fedeli  nelle  promejfe  fonomiparute  Vinfrafcritte  done. 
Margherita  de  gli  v berti  Mantouana. 
Lucretia  Cuoca  ferrare fe, 
Camilla  Cauriuola  Brefciana. 
Catherina  Ir  ego  fa  Contejja  kuogaìra. 
Giuda  Triuulza  Marchefa  di  Vigeuano. 
hippolita  Gonzaga^  . 

Maria  Cordona  ^  ; 

UXornelia  Viccol'huominL  - 
ViolanteGarlona.  : 
Violante  SdnfeutrinL 

Hippolita  Palauicina  S.S^-  ^'^'^  P^m.  v  . 

Catherina  VifconteL. 

Traitcefca Carrettona.  ,v  v'C£ 

ifabeUa  Mainoldamantouana^ 

D.  Catherina  Colonna  Gonzaga.  • 

Lucretia  da  Efle  Signora  di  Coreggia, 

ifabeUa  er  D.  Lucretia  Gonz^^ga  da  GazKi^olo. 

CATHALOGODEI  FORTVNA* 

ti,   ET  FELICI*  "iHIMIU  i 


polickate; 

ER  A  Tiranno  dei  santi)  cr  hebbe  tanta  felicita 
che  mai  per  tuttofi  tempo  di  fua  ulta  hebbe  alcuna 
^^inima  cagione  di  efjèr  tri  fio  et  dolente, egli  é  ueró 
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ih     fint^  d  fuppJlo  in  crqc^ .  ,osi  H  o . ,  .  ^^XA  ^ 

^  .,1  DI    GIGE»  j^p.^.  y 

rw  Re  dfe  Lidi  poffidete  una,  gemmi  di  tanta  uirtu 
che  lo  faceua confcguirc  tutto  qucUo  ck^i  più  dcfi^ 
deraua. 

DISENOPHILOMVSÌCÒ»  ^ 

Vijfc  i So,  annifenza  mai  fentirc  alcuno  incommodoo 
pur  un  duol  di  capo  (^fciluero  pero  c(j4cconta^^^^j 


Flinio.) 

,   DI   f^I  ÌLGO  K  a 

«no  e/te/Jb  gtorno  coronare  due  figliuoli  nei  giuochi 
^     Olimpici,  Coft  fcriue  J^^TulUo  nel  primo  delle  Qui 
ftioni  Tufcolane. 

D  I  M  A  R I  ^ 

Dopò  Veffer  fiato  fette  fiate  confole  mgri  nefk  fue  cafc 
uecchiOyCofì  fcriue     Tullio  nel  terzo  della  nxtu^ 
y    rade  gli  iddi). 

DI  THlMQTHEp   pyqA   Dlf  G.L,;  ^ 
ATHENlfiSU 

T  3  a      .  .  ^  J  A  H  . 

DÌ  td  mimerd  gli  rife  Ufortutiiii  in  hoccd  che  in  tutte 
le  guerre  ch'egli  intrdprefeyfcmpre  ne  riportò  faci^ 
le  uettorididUdcuiprof^eri^  pQrtdn^  inuididgli 
Emuli  dipin  fero  wid  f or tuttd  chemnddud  le  cittì 

mggeiidofrdfs.ftQffo  ,/<  donnmdo.  ioprcniq  leci.t'^ 
t4  che  penjdte-  mi.  ée  d^bM  f4X'  qmt)^  4<lJÌ9jm<. 


I 


I 
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'  '  DI   A  tC'iMÒ',  '  '     -  ' 

Mentre  coftui pgnoreggiò  ai  Lidi  godette  una  perpcn 
^-ìoud  iranqUiflità  &  bebbe  qudite  riccf^ezze  et  uòUe^ 

DI    AGLAO  PSOPHIDIO. 

Douemo  credere  ad  Apollo  che  difje  ejjer  coJluifelicij?i 
'  ino cjuMìMque'  'hMtaffè  in  un  ftfelfo  ^cdntonceUo 
deìT Arcadia  contento  de  i  frutti  di  un  fuo  picciolo 
podere. 

DTDATILlO> 

Vijje  Bdtilio  preffb  de  gli  Atheniefi  fi  grandamente 
fortunato  che  ogni  giorno  gli  accrefceua  qualche 
honore. 

D I  A M I  N  o  c  t  tì^m«^m^^ 
ScriueUerodoto  efferci  flato  uno  Amz>ioc?f^'3^^He//di^ 
il  quale  fcauando  la  terra  troub  molte  coppe  e2r  mot 
ti  belli  uafi  d*oro  che  furono  de  Perfiani. 

D  I    !♦    S  y  L  t  A*^ 

Ter  la  fua  molta  buona  fortuna  meritò  di  effèr  detto-  ' 
felice. 


DILAMPEDO» 

Vuole  vUniocheamotta  felicita  fi  attribuifca  che  Lam 
pedo  Spartana  fuffe  nata  di  Re  moglie  di  Re  er  ma 
dre  fmilmente  di  Re. 


DIBERBNICe» 


Vlinio  la  reputa  felice, concio fia  cofa  cVeUa  fuffe  figUuo 
la  foreUa  cr  madre  de  gli  Olimpionici. 

et  <i.    M  B  T  E  1 1.  O  . 

Acojluiauuennctuttoijuetto  ch'ei  iefiderò  che  fu  di 
efjère  ottimo  guerrìere,ottimo  mtóre^et  fortipm 
Imperatore» 


•  •  « 
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DI   ANTONIO  ,C  A  $  T  O  R  H. 

Hdued  compito  il  centcfimo  amo  difud  uitdy  er  non 
hducd  muifcntito  alcuttd  offefd  nd  corpo jnc  dlcun 
ddnno  neUd  mmorid. 

D  r   B  M  NI  P  P  O» 

luKt  degU  Argiui  dijmirdbil  felicita ,  il  cui  elmetto 
portauafì  preffo  ic  Greci  fotennemente  per  U 
citttd» 

«  «  i  ... 

DE  I  MODERNL- 

.     .     .■  . 

G I  o  A  N  MARIA  di  Mote  hord  Vdpd  Giulio  terzo* 

Cofmo  de  Medici  "Ducd  difitJenz^^  ^^^'-^-^ 

CbriflophdrQiiddrmÌ0Cdrdin4^diTrentg^:^^^^^ 

OtthoTruxesCdrdindledi  Auguftd. 

Innocentio  detto  il  Cdrdittdle  di  Monte.     va  i^vt.  a 

1/  commendatore  Couos. 

ll  Grdnuelo^cr  il  Vefcouo  di  Ardzzo  fuo figliuolo:, 

Giodnìdcomo  de  medici  Murchefe  di  Meregndno . 

Cefdre  dd  Napoli  ^  ^  ^  ^  „  . 

Alphonfo  d'Audlos  Mdrchefe  del  Va  fio. 

Antonio  dd  Leijua  vr-  » . 

D  ♦  Yerrdnte  Gonzdgd 

il  Cdr  dinaie  Ddndino 

iL  Conte  Mdjfimiliano  Stampa 

Il  CduaUier  Cicogna 

LdurdEuftochid 

JfitbeUd Arrigottd  ^ 

Mddammd  Id  Sinifidlcd 

LdDucheJJddifirenz^ 


/  7  L  I  B  R  O    UH.  ?4J  - 

La  Runa  nuoud  de  Polonici 

CATHALOGO  DE  GLI 

ohi  J  N  P  B  1,  I  CI, 


» 

1 


D  I  E  D I  p  ;j 

l 

M.Q  1^  j.o  che  gli  fu  ilpdiremefcolofficonìdmat 
dre  cr  ne  nacquero  alcuni  figliuola  quali  fr^i  lo 
j'ofi  amiZKàrono.     /^q  l 

DI    FR  ♦    B  V  F  F  A  LO 

l£r4  cittadino  Komano.crco  propri  cechi  uidde  due  fìm\ 
gliuoliche  fra  di  loro  fi  amazzauano.  due  altri  ne 
Hid€  per  amutinati  er  per  ceffi  ddUa  fcure  per  cotti  / 
mandmmento  del  magi flratoM^ altro  nhebhe  doli 
rjfi  cuitnani  uidde  amazzare  la  matregna  crappref  : 
fo  uide  la  figliuola  che  aUa  pr€fenz<^  del  tnarito  j^rc 
^eilueleno.  > 

■  i  ^ 

m 

DEI  MODERNI.  'j 

t 

GioANPAVLo  uanfrone (jilgiouane) ne pucte rime 
4iarc  aUe  fut  infelicità  tkla  parentela^conU  xafit\ 
<ionzaga,  ne  la  feruitu  con  la  Kep.  vinitiana, 

ììort enfio  Landò  infilici  in  tutto  quello  che  ttnta  di  ao 
ter  faremo  dire. 

ChriftophoroPetreiofu  sfortunato  per  la  morte  dei 
fuoi  più  cari  parenti  atnici. 

lacomo  Bonfudio  daUa  riuiera  di  garda  Poeta,  cr  or  A 

X  iiii 
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tore^teminò  col  fuoco  la  uita fua  mentre  fmi  fi  gi 
ud  dcquijlando. 
l^odouico  da  Cheri  il  primo  di  ch'eiprefc  moglie  mori 
haucndola  ejlremumente  defiderata. 

A  Giofepho  da  Piftoiddifauenturatamentefucceffecio 
che  tentò. 

Due  fratelli  del  Duca  Alphonfo  lEjlenfe  per  lunga pri 

gionia  infelici  gli poffo  chiamare. 
Giouanni  Cotta  uiie  in  un  medefmo  giorno  la  m^rte^^ 

de  fei  figliuòli,  i\  m  \  ' 

Le/fo  Fontanella  per  litigi  perde  una  f acuita  girdn^ 

dijìima. 

Alìprdhdo  da'  Durazzo  mori  quando  tgli  comntin^h  i  ^ 
fiorire^ 

Oldrico  Montagnanauide  la  morte  del  padre deUd 
"^'madrt  in  uno  ifteffo  giorno.  .^Kt**tnM« 
lederico  Cre/po  uide  di  ueleno  morire  in  ij^atio  di  due 

\giorni  tutta  la  ftìd famiglia  che  grande  era. 
Giulio  da  Siena  non  potendo  fofferire  che  il  padre  fufjc 

dUegro^amaztoUOitanta  era  Vinfeliciùdicojlui. 
Giouanbattifta  Cdrfóimpadetììiflimo  di  qualunque  ftd 
to  nel  quale  uiffe^aUa  fine  fu  pofto  in  un  facco ,  CT 

■  annegato  nel  mare.  \:)*irt^  m  o  ^  m  a  o  i  !> 
Angioletto  Afcolano  inudghito  di  un  bel  fanciullo  hèn 

potendolo  condurre  atte  fue  uoglie^gli  diede  deUe  /e 

■  Hie^  di  che  pentito  f^  ft^ffo  mazKo  ^ 
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C  ATHALOGO 

PER.    SE  STESSI 
SI   A  M  A  Z 


Il  I  I.     >  »  34^ 

DI  QVEI  CH  E 

Iti  VARI  MODI 
Z  A  K  O  N  O» 


D  I   L  ve  R  ET  I  A   R  O, 


•  V  c  R  E  T I A ,  che  fu  un  raro  lume  <ielf<t  Row4o 
j  tìA  cdfliùjnon  potendo  [offerire  pitienteménte  dì 
effsr  ftdtauioUtddctunuioknto  vinf'^m^  TirAn 
-noyfefìejjauccifejdcuimortefupoi  uendicaU  dal 

popolo  Romano ^ 

blLVCRETlO." 

P»  Po€W  di  fommd  eccellenza ,  cr  aUe  cofe  ndturdli 
deditìjiimo,  non  hauendo  a  pena  finiti  i  quarmUn* 
niprefeuna  hemnd<t  am<itoria,perUqu<ileinfuro 

re  ftriuolfe  cr  '*'^^if^* 

DI  M».   B  R  V  T  p» 

lioUfu  uno  di  quelli  che  amazzarono  CefareM  effen 
do  dd  AuguftOjCr  Antonio  eff)ugMto,dcj^erdto  del 
U  uettorid  fi  uccife/endo  di  trenta  anni. 

Chi  brama  ueder  l'hifioria  più  dtffufdyuadafenea  P/« 
tarcojihHui  laritruomra  copiofamente  defcritta, 

DI  PORTI  A, 

-Erafìgliuola  di  Catone,  erudita  la  morte  di  Bruto 
fuo  marito,morto  prefjh  de  vhiUppi,chiefe  un  coU 
Mo  p  ucciderfuU  che  fendogli  negato,  inghiottì  gli 
àcceficarboni.crcofi  con  dtfufata  maniera  di  morm 

tcfinifuauita» 

DI  C,  CASSIO» 

Augullo,crAntonio,glimojferogHerra  er  egli  con» 
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giunfe  le  forz^  fue  coticjueUc  di  Bibclo^m^iucggens . 
do  uenir  meno  U  forze  fue  cr  aumetUurjì  quelle  del 
nemico^per  fejlefjofì  Ui:^ife^  hcru:he  altri  uogliano 
ch'egli  fi  facejje  mazziere  da  pind^iro  fuo  Uberto. 

DI    M^.  ANTONIO» 

Bjfendogli  ftdtafalfameiite  rijfmta  U  morte  di  CUo:^ 
patra^dagrun  dolore  uintóyditdefì  del  pugnale  nel . 
petto,  deUacoftui  morte  ^uulo.  Orofio  dijlintmen  i 
te  ne  fauelld:,cr  Suetcnio  altrefi  neUd  tiita  di  A  ugfc 
fio  con  Eutropi  er  Vlutixrcgi  che  ne  fcrìjje  U  prò» 
pria  uita.  v  ^ 

DI  ^  t  E  O  P  AT  H  A*, 

lAorto  che  fu     Antonio  fuo  marito  intedcdo  che  cUd  ^  i 
fuffe  riferuata  al  triumpho  di  Auguflo.per  fchiua^ 
re  cotale  ignominia  por  fe  le  braccia  a  gli  Ajpidi* 

Vlutarco  molto  diuerf  unente  racconta  cjuejlo  fatto:  md 
chi  ne  mole  effeyf  meglio  informato  lega  il  xxi.  al 
Jerzo  capo  di  Plinio.  ;ji5anu4i\ii^!l 

DI    NEERA,    ET   DI    C  A  R  M  I  O  N  A»    ^  ' 

Scriue  Pluturcoycht  KeerayCrCarmma  lequali  erano 
{fanti  di  Cleopatra yimitafjero  la  padrona,  CT  per  fc  , 
fteljefiuccidejfero. 

DI    CATONE    V  T  I.C  p  N  $  E   (l  L  MINORE») 

ì^on potendo  fop por farcyche  Icmpeioda  lui  fauoreg  / 
gìato.cr  feguitatofuffe  flato  uitito  da  Cefare ,  let  a 
to  ch'egli  hebbe  il  phedone  di  Platone yche  tratta  del 
la  immortaliti  delTanima  ^appoggiatofi  aUa  prQf 
pria  f^ada  trapafjoj^i  il  petto  cr  ne  moria, 

PJt  e  A  a  B  O  N  E* 

La  ccfiui  perpetua  leggierezz^/^^^  ^he  con  uolunti^ 
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r  ria  morte  fi  traheffi  fuori  della  Seueritade  fuoi  cìt 
tadiniyCr  perche  due  ue  ne  furono  di  un  mede/imo 
nome  cr  tutte  due  grandi  o^^tori  ^  non  faprei  dir 
qual  fujje  quello  che  fi  fj^ontane  amente  abbandona^ 
fe  la  Ulta. 

DI         GR  A  S  so» 

Leggo  djeifuffe  fratello  di  Graffo  Voratore^ZT  che  ha 
uendo  feguitato la  fattione  di  M<irio  per  nonuenis 
re  «efife  terme  de  fuoi  nemici  fe  fieffo^  uccidejje, 

DI    P.    LICINIO  CRASSO* 

offendo  confole  contra  Arifloaico figliuolo  di  Eumene^ 
ueggendo  rottoVeffercito  fuoper  non  andar  prigio 
ne  prouocò  un  Barbaro  che  di  uita  lo  pnuaffe. 

D*À  LTR.I   MOLTI   CHE   il    AMAZZARON  O^r 

Claudio  KegilianOf  Cornelio  Merula  Flam,endiale^Do 
lobetla  CefarianOyVL  Fimbria  Licinio  Macro  Tis 
lAanUo(il  luri/perito}  L.  SiUanoyC*  Martio  G. 
Norbano,  Oppia  V efiale  ìA.  Vlautio ,  Pomponio 
Attico  con  la  fame  fi  mcife^T  aurea  ìubéUio.  Fani  > 
nio  Cepione,  Yeflo  amico  di  Dcmitiano  \  Cornelio 
Gallo. 

SiUio  Italico Poeta^Sophronia  Romana  Nerone,  otho 
ne  Imperatore  Vetreio  capitano  di  Vopeio^Labeone 
MarfoyGordiano(ilpiu  uecchto,)Galerio  imp.  Pa^^ 
pirio  Komano^p,  Catieno fi  arfe^M.  LoUio  ft  auc 
lenò^CatuUo  Luttatio  Oratore pfuffocò  con  ilcar 
bone  Moreftero  liberto  di  Agrippina^Portio  latro 
ne^Labieno  Poeta^Meffalla  Coruino  per  fame  fi  uc 
cife^Longino  Ambafciatore  di  Adriano  Imp,  Sabi^ 
na  imperatrice  Floriano  Imp.Giuliano  imp ,  Dio^  ^ 
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cl€tidno^^^dgualcia^Dec€ìmo^ll  padre  di  Licinio^ 
Cechu  con  roppio fi  ucci fe, Empedocle  pottd  SiciU 
lunogittoj^i  mlTEthna ,  Sardunap^Uo  de  gli 
"  Afmjginoju  nel  fuoco  con  le  fue  più  carecofe^ 
CUombroto  di  Ambrdccid  (ì  precipitò  ^Jinntbdlefi 
auelenò.Asdrubdle  fi  gittò  nel  mezo  delle  fidtnme  , 
Arijldrcogrdmmtxocolnon  ntdngidrefì  uccife^' 
CdUno fi  drfe,Cleomene,Dinocrate^cr  Demojìene 
fi  ueUndrono. 

DE  I  MODERNI  CHE  SI 

Nicolo  Vdldtino  Luche fc per  dtnorefi  uccife* 
MdrcoCdtidUo  Anconitano  per  defiderio  di  immor* 
tdlitL 

VhiUppo  StrozzKfe  il  ueromì  fu  detto  )  per  moftrar 

fortezza  di  petto. 
Cdndido  dd  Qcfend  per  dmore^ 
Agojlo  Tomacetto  per  dmore. 
Ciridco  Spdgndolo  per  dtnore, 
Alonfo  Veradd  per  ndn  rlueìldrei  commefii  fegreti^ 
Diego  Vdrcs  per  difperatione^ 
Martino  di  Conca  per  timore. 
Pietro  BifcdgUno  per  dmore. 
Sdntio  Salamanca  per  amore. 
Vhilippo  Toìedano  per  timore^ 
Gioanni  tìdudrefe  per  dolóre. 
Alonfo  Feloda  da  Salamanca  per  diJ}>eratione^ 

Anello  napoletano  per  pazzi<^* 


LIBRO  ini, 

Terrdniicco  napokf  ano  per  amore». 
Taulino  Luthefetto per  timore  de  fuoi  nemici. 
Vincenti  da  Gaìlicano  per  non  effer  prefo  dal  bargetlo 
M  arttno  dal  borgo  di  ualle  di  Tarro  per  auaritia, 
Auadiocalaurefe. 
Ambruogio  da  Torno  per  auaritia. 
Vn  Bologne fe  della  fattione  de  fe ganti  per  dolore. 
Biffano  da  monte.cuccuDo  perfugir  l'ira  de  nemici. 
Cecco  da  Biffano  per  pazzia, 
LodouicoBufca  per  dolore, 
Gabriele  L  andriano  per  pazzi<L 
relice  detto  Trauaglino  barcaiuolo  per  paura, 
Vompeio  de  i  petrontj  per  befiialita  di  unhumore  ma^ 
mmonico  che  lo  prefe, 

IL  PINE   DEL   Q.VARTO  LIBRO» 

TAVOLA  DI  CICCHE 

SI  CONTIENE  NEJL  Q^VINTO 

LIBRO  DE   I  CATHALaciJ 


tnogk. 


E I  padri  che  ucci  fero  i  figliuoli, 
Be  i  figliuoli  che  ucci f croi  pddri\ 
Bi  quei  che  uccifero  i  fratelli  er 

le  foreUe. 
'Dette  mogli  che  uccifero  i  mariti. 
De  gli  hucmini ,  che  uccifero  le 


3SO 

D(  (juei  che  furono  dalle  acque  fomnterft. 

T>i  quei  che  furono  aniìzz^ti  er  Idcerati  dd  CdudìlL  * 

T>i  quei  che  furono  mxzz^tt  da  ferpenti. 

Di  quei  che  furono  guafti  da  porci  feludggi . 

Di  quei  che  furono  morti  da  lioni. 

Di  quei  che  furono  amazzati  dai  cani. 

Di  quei  che  furono  folminati  cr  dal  cielo  percoj?i. 

Di  quei  che  morti  fono  in  croce  fi  uogliamo  dire  in  fu 

Di  quei  che  kortifono  difame^^  difete. 

Di  quei  che  per  fuocFtermirtar  oncia  uita  loro. 

Di  quei  che  furono  precipitati . 

Di  ^udche  morii  fono  per  cader  giù  daUe  fcaUe. 

Di  quei  che  fono  rimajli  afforbiti4aUa  terra. 

Di  quei  che  fono  fiati  morti  per  ueleno. 

Di  quei  che  morti  Cono  repentinamente  o  con  poco  in^ 

teruaUo  di  tempo. 
Di  quei  che  morirono  fra  le  braccia  ìeue  lor  amate 

donne. 


Di  quei  cui  diede  morte  il  troppo  mangiare ,  er  il  fo- 
uerchio  bere.  \\ 


Di  quei  che  furono  Upidati^^  ddxadutf^ri  rima^ 
fero  fuffocah. 

De  ifìrangolati  er  ifuenati.  . 
Di  quei  che  lono  fiati  faettati.  ^ 
D(  quei  che  fono  morti  nelle  pregioni. 
Di  quei  che  molto  laboriofì  furono  y  cr  d  uarie^  arti  fi 
diedero. 


3!t 


AL  VIRTVOSO  SIGNOR 

IL  51GNOR  DIO-NIGI 


^  ,  ,^  MAGGIO* 


1 


N  C  H  O  R  A 

che  al  uojlro  man" 
luetifiimo  animo y  et 
henignij^ imo  inge^ 
gno^non ficonuenep 
Je  Utiìone ft  acerba  ^  e?"  che  di  fi  fune" 
fic  co  fe  trattafje^non  dimeno  conofcen 
do  io  che  queflo  mio  quinto  hbro  de  Qa 
thalogi  feruiua  molto  alla  intelligenza 
della flarid  della  qualefludtofo Jìete^a 
uoiVho  uoluto  confacrare ,  egli  farà 
firfè  un  temperamento  della  molta  dol 
cezza  che  ne  II  animo  Iddio  ui  infufè^et 
farà  fede,  al  mondo  che fono  nel  nume* 
ro  de  iuo/lnaff-ettióiidti. 
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IL  QVINTO  LIBRO 

DE  I  CATHALOGI  NVOVA» 

MENTE  COMPOSTI  A  VTILITA 
DE  I  STVDIOSI. 

CATHALOGO  DI  <ÌVE  PADRI 

CHE   AMAzWÀRONO   I  LOR 
HGHYOLI* 

DI  IDOMENEO» 


V  figliuolo  di  Deucalione ,  er  Re 
de  Crctenfi^^  huucndo  fatto  uoto 
di  facrijicare  il  primo yche  ternana 
do  da  Troiagli  fufjt  uenuto  dU'on 
controy  per  forte  incontrcJ?i  neUx 
fìgliuolayZS'  quella  per  facrificarc 
di  propria  mano  ucccife. 

D  I   D  A  R  I  0« 

Viffè  Re  de  Perffaììiyér  uccife  Ariobarzan  fuo  figlino 
lo  per  hauer  egli  promeffo  ad  Alefjandro  di  ordire 
tali  infidie  al  padre ^che  negli  nafcerebbe  morte.Co 
ferine  Plutarco  nelle  fue  paraleUe. 

\ 

DI  EPAMINONDA    DVCA    DE  THEBANU 

Amazzò  coflui  StefmbrotOydr  folo  per  hauer  combat^ 
tutofuor  del  fuo  commandamento  contra  i  Lacedc 

moni) 
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monijybenche  ne  riportdfjè  mt tori fece  cfuefto  ijlef 
fo  Manlìx)  Torquato  per  bauer  il  figliuolo  combat  - 
tuta  contra  i  Sanniti. 

DI  BRVTOt 

Ariftide  Milcfìo  prefjo  di  Plutarco,  narra  che  uolen» 
dolo  il  figliuolo  tradire^poicbefu  da  Romani  ìfcac 
ciato  con  lefue  maniVuccife, 

DI  CASSI 

Scriue  Vlutarco.che  cafiio  fendo  banderale  di  ulta  prL 
uajje  Bruto  ilfigliuolo^perhauer  egli  uoluto  aprir 
le  porte  a  Latini  mentre  con  efii  combatteuano  i 
JLomani. 

DI  AGESILAO» 

Quando  i  Verfìani  infefiarono  la  Grecia yPaufania  ca^ 
pitano  de  i  Lacedemoni), tolfe  da  Serfe  cinquanta  tx 
lenti  d'oro  per  tradir  Spartajlche  nfapendo  Agt 
fìlao  (il padre)  lo  inchiufe  nel  tempio  di  PaUa ,  CT 
fecelo  morir  di  fame  ^  x 

DI  MEDEA» 

Vccife  Dindimo,,cr  Thejjandrofuoi figliuoli  generati 
da  Gidfont.  Virgilio  a  quefto  cafi)  rifguar dando  fcrif 
fc  nelVottaua  Egloga*  s  ^  v  v  s  amor  docuit  na 
torum  fanguine  matrem  commaculare  manus. 

^      DI  atamantb  re  dithebe» 

offendo  cofiui  ripieno  di  furore^uccife  Le^trco^er  Ew=i 
ricleafuoi  figliuoli, credendo  fufpro  due  Lioni.'Del 
cofiui fiirore  firiffero  Ouidio^Claudiano,  cr  Statiù 
V  Ma  napoletano. 

Z 
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DITA  NT  ALO» 

Regnò  neUu  VhrigUy^  hauendo  riceuuto  ad  albergo 
gli  Iddijydiede  loro  a  mangi  are  Pelopc  cotto ,  er  in 
più  pezzi  diuifo^per  fare  ijperienza  detta  lor  Diui 
nitd.  Seneca  netta  Tragedia  intitolata  t  h  i  e  s  tb* 
fa  di  quefto  abhomineuol  cafo  chiara  mentione. 

D  I   L  E  O    A  T  H  E  t3i  E$  E»       '  '  • 

Ejjendo  flato  auuifato  dcdtoracoloyche  la  citta  uerreb» 
be  menOyS'egli  non  facrifìcaua  tre  fue  figliuole  ,  egli 
uoUe  più  toflo  obedire  aU*oracolOyChe  uederfi  uiue  le 
figliuole. 

DI   AGAVE  THEBANA» 

Vccife  quefla  domia  Pentheo  figliuolo  per  cffere  fprez 
Zdtore  de  i  Baccanali. Virgilio  nett'opra  intitolata 
il  c  \  LICE  fa  di  ciò  mentionejà  ricorrete. 

D  I   P  R  O  G  N  E» 

Era  figliuola  di  Vandione  ;  er  non  potendo  [offerire 
che  Philomela^la  foretto)  fuffe  fiat  a  dal  marito  uio, 
lata  i  diedeli  uhi  fuo  figliuolo  a  mangiare  >  non  fe^ 
ne  auuedendo  egli  che  il  proprio  figliuolo  fuffe  ♦  / 

DI  hippodamantb. 

Hauendo  prefentito ,  che  Verimelefua  figliuola  era  fia 
tauiolata  (benché per  forzd  da  Acheloo  )  preda 
pitotta  da  un'alto  fcoglio  nel  più  turbato  mare  ♦ 

D  I   A  L  T  H  E  A  *  — ^ 

non  potendo  totter are  y  che  Nieleagro  fuo  figliuolo  le 
haueffe  amazzatoi  fr atetti ;arfe  quel  fiizzo  fatale, 
fenz^  ibjuale  incendio  non  poteua  uenir  meno  Me^ 
leagroy  fi  come  predetto  le  haueano  le  ineffor abili 
Parche. 
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D  I   A  I  D  O  N  A  4 

Tu  moglie  di  Zefo,cr  imprudentemente  al  buio  uccifc 
IthUo  fuo  figliuolo  i  credendo  di  amazzare  uno  dùi- .  2 
figliuoli  di  Amphione^alla  cui  moglie  portau4  per{ 
la  fua  bellezza  eftrema  molta  inuidia ,  '  -  ^  -  %o 

DIAKTASERSE. 

Quefto  è  quello  Artaferfe ,  detto  per  cognome  M«ea 
mon^Kede  Perfìanijl quale  amazzò  Dario  fi^ofi^'  <4Z 
gliuolo  con  molti  altri  che  gli  poneuano  infidie  alla 
mtacontra  ogni  debito. 

dicambise;  > 

Fm  Re  de  Perfiani  figliuolo  di  CirOyCr  con  una  faetta 
uccide  l'uno  de  figliuoli  fuoi^z^poco  auanti  haueua 

amazzato  un  frateUo^cr  una  foreUa  ch'era  gra* 
uida,  •  ''^^5 

DI   CONSTANTINO  MAGNO. 

Scriue  Sefto  Aurelio,ch"egli  amazzo  CriJpo  fuo  figliuo 
lo  infieme  con  Licinio  fuo  cognato  a  perfuafione  di 
¥aufta(la  moglie) 

Dl   TOLOMEO    EVERGETE,  '"^Z 

Yccife  iti  cipri  un  figliuolo^che  gli  partorì  Cleopatra 
(la  Sorella)  cr  mandò  alla  madre  il  capo^zir  i  pie^t 
di  in  dono ^ 

DI  D  E  VT  E  ft  I  A. 

Tetnende  coftei^che  la  figliuola  beUa.GT  già  da  marito 
non  f offe uiolata  dalKe  Theodeberto.lagtttòin  un 
fiume^ch'era  ueloce  più  di  qualunque  faetta» 

DI   BOGE    PERSIA  NO, 

Scriue  Herodoto^che  fendo  Boge  affedìato  dagli  Athe 
niefi^non  hauendo  più  di  che  uiuere^  uccidejjè  i  figlia 

Z  ,) 
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uolija  mogUcyCr  poifc  ftejp)  di  uitd  priuajje, 

DI  DEIOTTARO. 

Seme  Celio,  c&c  dmazz^^^to  habbU  D€Ìotturo  tuttiii 
fuoifigliuoliycccetto  unOyUccio  cht  qucflofufje  più 
potentCyCir  di  maggior  muieftkych  tutti  uniti  fiati 
nonfcnbbono^ 

DI   ANTONIO  CARACALLA  IMP» 

Scriuc  Elio  Spdrtidno^  che  Antonio  Caracalld  muz» 
Zàfje  dnch'effo  Getd  fuo  caro  figliuolo. 

DI   HERODE    RE    DELLA   G  I  V  D  E  A» 

Coflui  oltre  gli  tanti  innocenti  y  quai  menò  per  filo  di 
JpaddyUccife  anche  Aleffandro^Antipatro^ey  Arifto 
bolo  quai  haueua  fofpetti  che  non  l'odiaffèrOé 

DI  HIPPOMÈNE» 

Fece  mangiare  Limona  fiia  figliuola  ad  un'affamato  ca 
uaUo^et  foto  per  hauerla  trouatagrauida,Diogenia 
no  ne  fuoiprouerbi  nefii  teftimonianza ,  cr  Ouidio 

.  miBiN  fmilmentene  parla^ 

DI  EMBARO* 

Sdcrificò  coflui  la  figliuola/olo  per  liberare  Vifola  di 
Pireo  dalla  peflejjauendo  coft  dettp  Mor accio  douc 
iti  n'erano  per  configlio. 

DIORCAMO, 

brchamo  fepeli  uiua  la  figliuola  chiamata  Leucothea 
per  efjer  futa  uiolatada  ApoUo ,  hor  penfate  s'egli 
hebbepoco  rilj>ettQ  ad  uno  iddio  quel  ch'effoha^ 
urebbe  fatto  ad  unhuomo  mortale^ 

DI  LENOGILOO. 

Itu  Re  di  5pig/u,cr  uccife  Hermogtldo  per  non  adhe 
rir  egli  oda  paterna  fetta^anzi  perche  egli  tolfe  per 
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moglie  una  figliuola  di  Childeberto  Redi  Vrancii 
huomo  di  retta  opinione  negli  articoli  dtUafedej:o^  ^ 
fa  da  lui  totalmente  diuerfa. 

DI  LYSIMACO» 

Era  Re  di  Peirgamo^c^  uccife  con  ueltno  Agatocle  huo 
mofortiJ?imOjdellxcui  opra  gagliardamentt  s'era 
feruitOjZirqueflo  fece  per  injligatione  di  Arfinoe 
fua  matregna ,  foreUa  di  Tolomeo  Re  defl'E« 
gitto. 

DI   AVLÓ  PÒSTVMiO* 

ScYiue  Liuio^come  AuloPcftumio  amazzò  il  figliuolo 
'  percfce  fenza  ajpettare  atcUncòmmanìamentocom 
batte ffe  contra  i  fuoi  nemici^ 

DIARPIAGE,  ETDIETHEARCO* 

Arpiage  mangiò  il  figliuolo yCr  Ethearcò  Re  di  Creti 
a  perfuafìone  della  feconda  moglie^fece  fommcr^ere 
'  Fhronima  fua  jigliuolaxofì  fcriue  Herodoiò.  '  ^ 

DE  I  MODERHL 

Bartholcmeo  di  He/M  uccife  a  di  paffati  tre  figliuoli  fenf 

dofì  dijperato  per  una  lue  perduta, 
cantone  diTholofa  uccife  a  di  paffati  Clara  figtiuoU 

dìlettijiima  per  hauerla  ueduta  faUeUare  con  il  fin 

gliuolodiun  fuo  nemico. 
Agoflo  franco  da  Palermó(benche  alcuni  dicano  ckei 

fujfe  del  contado)amazz(>  Lucio  figliuolo  di  alti 
'  fperanzd^ne  mai  fi  rifeppe  la  cagione. 
Vieruzzo  da  Spoleti  uccife  un  fuo  figliuolo  per  hauer 

fatto  contra  il  fuo  commandamento  pace  con  il 

((( 
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Atìgelo  'Còrfo  uccife  Piero  fuo  figliuolo  per  hduerloue 
àuto  bajcidr  U  foreUa. 


cwCATHALOGO    DI    Q^VEI  FI 

y  CLIVOLl,  cheamazzaronOi 

V  PADRI,    ETLBMADRI  ,y 


DI  A'1»M  E  ON  E«>.A(  Mv^ 

AM  A  zz  o  Eriphile^fud  mddre  per  hàuer  eUd  tri 
dito  il  padre, cr  mamfeftatolq  a  Po/m^cc.  V^'rgf- 
lio  nel  fefto  ne  fa  mctione^aUidne  andate,  [e  ui  piace 
tdUntender  la  cofdpiu  dijfufamente^ 

0  .  DI    C  A  R  N  A  B  A* 

Cojlui  hebbe  per  padre  Trippd  Re  deiVerebi,  er  per 
che  troppo  tiranicamente  uiueua,  egli  l'uccife .  Qofì 
ferine  Cellofan  do  io  molta  fede. 

DI  Oreste* 

Vfdfelamddre  Clitennefira  per  umdìcare  il  padre 
Agamennone, ^ual  efja  per  opra  di  Egifìo  haueud 

^riudtq  di  ùitdé  EaueUojFMo.  di  qmjlo  cafo  Valerio  . 

JFlacco^Ouidio  nelle  Elegie ,  Oratio  nel  fecondo  de  i 
Sermoni,^  Sidonio  nel  fuo  nobile  Voemd  ♦ 

\  DIN  E  K  ON  E* 

KmxpCo  ^Mejìofcelerato^  Agripìna  lacjualtetò  primd 
far  morire,  cpn  ueleno  \  poi  p^r  naufragio,  fy  ntn 
ffuccedefìdoglija  fece  alla  fine  amaztdre  da  un  fuo 
W^dudgiofanteé 
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DI    A  L  B  A  NO  M  A  R  TI  R  E  MAGONTINO* 

tl^bbe  per  padre  uno^che  [olito  era  di  giacer  fi  carnab 
'  mente  con  la  fìgliuola,deUa  quale  tffò  nacque^  fatto 
.  poi  hucmo ,  er  hauendo  notitia  del  fuo  ignominio 
fo  nafcimento^pregoUi  che  da  tal  congiunticne  fi  afte 
neffero ,  al  che  fendo  fordi  effe  gli  uccife . 

7 

DIANTIPATRO,  i 

Scriue  Trogojche  Theffalonica  fuffe  amazzàtd  dal  fi 
gliuolo  AntipatrO:, pregandolo  però  che  donarli 
piacefje  la  uita  per  le  mammelle  materne ^ne  quefto 
iper  altra  cofa  le  auuenne^  che  per  haùer  fauorito 
i  piu  il  fratellesche  lui  fauorito  non  haueua. 

\       .  D.  I   N I  N  O. 

Semirami  fu  morta  per  mano  di  Nino  figliuolo^c^  non 
per  altro ^che  pn  hauer  dcfideratc  ifuoi  carnali  ab 
bracci  amenti^  hauendo  prima  ardentemente  amato  ■ 
-un  cauaUoXofittiadio  Tolomeo  Euergete/u  amaz 
Z^ito  dal  figliuolo  Tolomeo. 

J>1    TOLOME  O^ 

Tolomeo  figliuolo  di  Epiphm  ^  uccifc  Cleopatra  fiidO 
madre. 

Scriue  Liuio^che  P.  Malleolo  fu  il  primo  che  morta  ha 
uendo  difua  mano  la  madre^pofiofufje  nel  cuoio  cr 
precipitato  nel  mare. 

V  DI   MITRIDATE;r  ^ 

Scriue  Celio  effér  flato  Mitridate  di  tanta  impieth^ 

ch'egli  uccide ffè  la  madre Jtre  figliuoli^  cr  altretan 

figliuole jche  già  erano  da  marito.  '  .  > 

,  -    •  «  •  • 
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DI  AGYRTE, 

Ouidio  nel  V.  Me  trasformdtioht  ydicc  efferci  (idto  un 
certo  Agirtejlquale^  uccife  il  padre,  k  e  g  r  s  clv  e* 
ThojLctes  Armiger  CT  C^/o  Genitore  infmis 
Agyrtes. 

DITHELEGONO* 

Vcc//e  etidndio  il  padre  vlijpibenche  noto  non  glifuf 
fe)dopò  che  ritornato  fu  di  Troid.Oratio  nel  ter» 
:io  de  fuoiuerfi  ne  fa  memoria  aUui  n'andate  (feui  ^ 
piace.) 

DiBVANDROé 

Scriue  Cetio.che  Èuandro  faceffemorireil  padre  y  fi 
tome  anche  Polidice  fece  morire  Vterela  che  era 
Re  di  Thebe ,  CT  SciUa  fece  morire  Siifo  di  cui 
nacque. 

DI   G VLIELMO» 

Gulielmo  figliuolo  di  lacobino  di  Carrara^non  per  aU 
Jro  uccije  il  padre yche  per  ejfer  (lato  da  lui  chiamd 
toperbajlardo. 

D  I  PH  R  A  A  T  E» 

OrodeKede  Parthiyhauendo  perduto  in  fu  la  guerra 
Pacoro^tl  figliuolo)  contraftando  contra  yentidio^ 
fu  poi  ch'egli  fi  riuolfe  in  furore  amazzato  da 
Vhraate  V altro  fuo  figliuolo.  ^       *  ' 

DISIROCHE» 

Co/roeRe  de  Verfianigia  fatto  uecchio  hauendo  infii^^ 
tuito  t\edorfe  Re  deUa  Perfia  da  Siroche  ch'era  mi 
fiore  di  età  fu  amazz^^^to^ 

DIPHOCAIMP. 

Ver  defiderìo  di  regtMre(fi  come  è  cof4  credibile)  m^K 
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Zo  Vhoca  il  padre^dopo  che  molto  rhebbe  uiUanegs 
gidto.Cofi  etiandio  Edipo  uccife  il  padre  Laio.pref 
fo  di  Fhocide 

DI   M  E  D  V  L  L  I  N  A» 

Scriue  Vlutarco  che  MeduUim  uccidefje  il  pddre  Ar» 
mìtto  :  uccife  parimente  Ciane  il  padre  fuo  Cw» 
nippo. 

DI   L*    H  O  $  T  I  O» 

Scriue  Plutarco  nella  uita  di  Komolo^che  dopò  la  guer 
ra  di  Annibale^  Uoflio  fuffe  il  primo  che  amaz^ 
zaffe  il  padre  fuo. 

DIGIVLIO   MAN  SVETO  SPAGNVOLO* 

Siriue  Cornelio  TacitOyche  Giulio  Manfueto  fu  amaz 
Zato  anch'effo  dal  figliuolo. 

D*ALTRr    PADRI^  DA  PROPRI 
^1*^  IV  l^IGLIVOXI  MORTI» 

federico  Imperatore  fendo  ito  a  Palermo  per  inganno 
di  JAanfredifuo  figliuolo  ,  rimafe  morto  ^hauendo 
uiffko  neWimperio  trenta  due  anni  felicemente. 

ÌHicomeàe  per  defìderio  di  regnare^priuò  di  uita  Prw 
fia  Kt^ella  Bithinia. 

faÌ?riciano  uccife  ¥abia(lamadre)percio  che  effa  ha^ 
uea  amazzato  Fabio  fabriciano  fuo  marito,  et  quc 
fio  per  patere  più  fcapejlratamente  traftularfi  con 
Petronio  giouimtto  mclto  uezzofo.  Cofi  fcriue  Do 
fttheo  prejjt  di  Plutarco  Chcroneo. 

Ozia  uccife  di  un  colpo ,  che  gli  pafòle  tempie  Amo? 
propheta  fuo  padre     qu  ejlo  fece  folo  perche  egli 

\ 

A 
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predicdt4d  cotitra  il  commundm^nto  d€l  Re  H/e= 
robomo^ 

DE  I  MODERNI. 

Gioudtmdria  figlino  di  Gioiwi  Gdcazzo  Duca  di  Mc 
Uno  può  [e  Cdthmna  fua  madre  in  una  torre^cr  le 
U  fece  morire  di  fme^Z7tion  per  altro j:he  per  rim 
prender  eUa  le  fue  operationi  troppo  più  liberamm  i 
te  di  queUo  ch'egli  haurebbe  uoluto.      ; . .   -  ^r 

Agoftino  dimafiro  Piero  da  Y orno  uiUadelterritoro 
Luche fe ,  amazzò  H  padre.ch'era  huomo  di  molta 
.purità  CT  di  molta  innocentia, 

Vncotadino  del  terntoro  Veronefe  alli  di  pafjati  ucci 
fe  padrecrtnadre^cr  ne  fu  per  tal  maleficio  impc 
fo per  Ugola  mUa  citttà  di  Verona. 
*  Giouannì  Corfo(non  è  guari)  che  uccife  il  padre  uec^ 
chio  di  ottanta  anni^per  non  hauergli  uoluto  dar  de 
nari  per  ijp  endere  nefuoi  folazzi*  t 

Tuluio  da  Caui  uccife  il  padre  per  hauergli  uiftato 
ch'egli  non  pigUajfe  per  moglie  una  donna  motto  da 
lui  amata. 

Arrigo  di  Zeladia  uccife  la  madreMuendoU  colta  nel 
le  braccia  di  un  prete  fuo  nimico.  : 

Mentre  quefle  cofe  fcriueua^uennemi  noua  eie  un  gio^ 
umetto  in  Yinegia  haueua  laferaauanu  amazz^ 
to  fuo  padre^percbe  egli  batteua  la  madre. 
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CATHALOGO  Di  QVEI,  CHE 

AMAZZARONO  HOR  1  FRATELLI. 
HOR   LE  SORE  L  L  E» 

^  tl   ETHEOCLE,  ET  POLINICE* 

EDIPO  Re  di  Thebe ,  morendo^  Ufciò  ad  Etheo(^U 
Cr  d  Volinice  firn  figliuoli  il  Regno^perche  uicen^ 
^  deuolmente  fujft  rctto^  ma  Etheocle  ch'era  il  m^fg» 
^giore, compiuto  Vanno, non  uoUt  cedere  aU'altro  frd 
teUoyCr  cofi  unita  d*ammendue  le  parti  una  podèro 
fa  hojle^^crudelmente  fi  amaxzdrono.  Virgilio  neU 
,  Vopra  intitolata  (il  Culice)fa  di  quefto  miferabil  U 
fa  chiara  memoria.. 

t)  I  M  E  D  H  A  ♦  ^ 

Kedea  fuggendo  con  Giafi)ne  tagliò  in  più  pezzi  Egii 
leo  fuo  fratello, per  i  campi  lo  jjparfe ,  atciochc 
il  padre  dal  fegui tarla  fi  ritardalJe.fanhementiU^ 
ne  ouidio  nel  terzo  de  t  r  i  s  t  i  b  v  $,  nell'opra  in 
iBtN,  cr fanne  etiandio  mentione  Efwdo  Poeta  - 
^Greco, 

D  T  t  H  I  1>  fe  O, 

Menalippo  figliuolo  di  Oeheo^dando  ta  caccia  al  porco 
Calidonio  per  le  felue/u  imprudentemente 
Zdtoda  Thideo  fuo  fratello.  Statio  nel  fecondo  deUd 

•  rhebaida  ne  faueUaXofi  anche  nel  fettìmo  fauetta 
dì  Polite, ché  il  fratello  uccife^cofi  dicendo  c  J^s  ^M 
o^vE^  infamisfiratrePolytes . 

D  1  A  T  H  I  L  A*  •  'J 

Alhita  Re  ieW  Vngheria,ritornato  ch'ei  fu  di  f  rancia^ 
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uccife  Buda  il  fratetto  ychegU  huueuu  occupdtoil 
Regna. 

D  I  A  NT  toc  HO,  •  / 

Antioco  magno 'figliuolo  di  SeUuco ,  morto  che  fu  it 
padre,  Jpoglio  di  tata  il  fratello  per  fignoreggia» 
rtfolo,  ^ 

DlARISTOBOLO» 

Ariftobolo  Ke  dtUd  Giudea^fece  mazzate  Antigono 
qual  prima  haueua  fatto  partecipe  del  Kegno  cr 
quejìo  per  cffergli  fiato  falfamente  accufato  di 
tradigione,  -\t.'*iì''»r\ 


DI  R.OMVLO» 


Komulo  tolfe  la  uita  a  Kemo,ilquale  per  fuo  dij}>rez 
'  to  hdueùa  trapaffato  non  fo  che  meta  dal  fratello 
prefijfa.Lucano  facendo  di  ciò  memoria  cofi  fcriffe 
Fraterno  Prtw»  lAaduerunt  Sanguine  muri» 

Di  THEODERICO. 

Theodorico  diede  la  morte  a  Theodeberto  fratello  cr 
figliuolo  di  Chilperico^dopo  l'hauer  hauutoinfteme 
longa  er  al}>ra  guerra. 


D  I   F  E  RN  A  N  DO. 

Ternado  Re  di  Cafligliajjigliuolo  di  Sanciojiedemr 
te  a  àarfìa  fratcUo^Re  di  Nauara.cr  quefto  fece, 
foto  per  aggiungere  muar a  al  Regno  fuo^tanto  po 
te  già  il  deftdeno  di  regnare  ne  gli  hmm  pe(iK^ 

DIHELBNO. 

Keleno figliuolo  di  priamotandando  alla  caccid ,  nonfo 
per  qualfortund,wcife  chaone  fuofratetloM  e» 
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nomeld  fclud  douc  folcud  cdcci4rc  d€ttd  ne  fu 
Cdbonid. 

DI  CAINO,   ET   DI  ABELE» 

VinuidÌ4^chcfuol€  con  torto  occhio  gudrddrt  Vdltrui 
profperitdy  indufji  Cdino  dd  dmdzzdre  Abele  Jc 
cui  uittime  ucdeud  ejfcre  d  Iddio  più  delle  fue 
grdte, 

DE  I  MODERNL 
DI  bartholomeo  dalla  scala* 

r 

■■  ■         « .  ^ 

GA  N  $  I G  K  o  R  o  prencipe  de  Verotiejì^  morendo 
Idfciò  AntoniOyCr  Bdrtholomeo  heredi^cr  Bdrtoj» 
lomeóuccife  Antonio  no  potendo  [offerire  dihduer 
conforte  nel  Regnare* 

di  can  grande* 

Cdngrdnde  Prencipe  de  Veronefì^  fendo  dhfente  il  frd* 
tetto  ErigdnOyhdueud  dffdglitoverond ,  ritornato 
ch'eifuylodjfediòjo  ninfe  ^  ejpoi  gli  diede  durd 
morte. 

D  I   A  R  ri  G  O» 

Arrigo  figliuolo  di  Alfonfoundecimo  dmdzzò  Viero 
fuo  frdteUoyfamofoyper  molti  homicidt) ,  er  amdZ'' 
ZoUo  con  grdnde  dppldufo  di  cidfcuno  che  lo  co^ 
nobbe. 

DIPERINO  FREGOSO* 

Verino  Frego/b  Vrencipe  di  Genouefì ,  hebhe  un  frd 
tello  chidmdto  Hicoldo  eccellente  per  dottrina  ^ 
buoni  coftumi  y  O'AmdzzoUo  per  fof^tto 


ì 
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CATHALOGODELLE  A10=» 

GLI,    CHE    VCCIS  EROI 
MARITI, 

DI  CLITENNESTRA, 

RITORNANDO  Agdmcwwtie  dalla  ejpeditione 
con  Valuto  di  Egiftocon  cui  fi  trafìuUaua  diteti 
f^^ft^<iyglì  àìede  morte.  Virgilio  nel  undecimo  mfa 
ueUa.cr  cofì  fa  Seneca  neUa  Tragedia  intitolata 
Agamennone» 

DELLE    BELIO  T» 

Danao  figliuolo  di  Belo  hcbbe  cincjuauta  figliuole^  le 
quai  furono  date  per  mogli  ad  altrettanti  figliuoli 
di  Egifto ,  hor  fatta  una  ajpra  congiura  amazzaro 
no(fuorche  una)tutti  i  lor  mariti*  fanno  di  ^uem 
(lo  ardito  cafo  mcntione  Seneca  Tragico,  Ouidio  , 
er  Oratio. 

Ho  letto  nel  Volterrano  moderno  lìi(ì:oricOydi  una  cer 
ta  Albina  figliuola  del  Re  della  Sina  Jacjuale  hó^ 
be  trenta  due  foreUe^che  tutte  ucci  fero  i  lor  confor 
ti^ZT  che  facciata  dal  padre  percjucfto  ecceffo^fe  ne 
uenne  in  Britannia.or  dal  nome  di  Albina  lifolafu 
poi  detta  Albione. 

D  T   T  H  E  B  E* 

Vu  coflei  moglie  di  Aleffandro  vhereo  tiranno  della 
ThefigUa^  cr  hauendola  effo  fatta  uedcre  ignuda^ 
ad  un  barbaro^tdto  ciò  le  difpidcque  che  la  notte  me 
tre  dormiua  Vuccife  di  propria  mano. 
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DIROSlMONDA« 

Hduendo  Albione  Re  de  Longobardi  amdz^dto  Cunim 
mondo  Re  de  Gepidi^toljtji  per  moglie  la  figliuola 
chera  detta  Kofmonda^daUaquuUy  per  haucr  egli 
datole  bere  in  una  tazz<i  f<^tta  del  cranio  del  padre 
fu  morto,  rimaritof^i  poi  ad  Helmige^ne  guari  ftet 
te  che  con  ueleno  anche  luccife . 

DILAODICE* 

Xccife  Antioco  detto  per  fopranomeT iddio ^  eh*  era  Re 
della  Siria^e^  ucctfelo  con  ueleno  per  hauer  f^ofata 
per  moglie  Berenice  foreUa  di  Tolomeo, 

DIIVCILLA* 

Per  gelofia  che  fuo  marito  non  fi  mefcolafje  con  Fabia 
alle  cui  cafe  fouenteand^iuayUccife  coftei  Antonio 
ueìro  imp.  cofi  etiandio  con  ueleno  Circe  tolfe  di  ut 
tail  Ke  de  Sarmati  e:r  occupò  il  regno  opprimen^ 
do  di  mala  maniera  ifi>ggetifuoi. 

DI    S  E  M  1  K  A  M  r* 

Semirami  uccife  Nino  hauendo  prima  impetrato  da  lui 
di  poter  regnare  almeno  un  giorno., 

DI    AG  K  I  PPIN  A* 

Agrippina(fi  come  fcriue  Plinio  nel  xxxuMhro)uccif^ 
con  acuti fiimo  ueleno  Tiberio  principe  cr  di  lei  già 
caro  marito . 

D*A  L  T  R  I  ♦ 

Scriue  Curtio  nel  vii,  libro  efjer  fiato  nel  campo  di 
Aleifmdro  amazzato  daUa  moglie  un  certoharba^ 
ro  chiamato  Spitameno  mentre  era  fepolto  nel  fon* 
no  er  nel  uino. 

Gandolpho  quel  che  in  Borgogna  pati  il  martirio  per 

<    la  fede 
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Ufedc  di  ChriJlo,4Ccufando  U  moglie  di  adultmo 
effa  lo  fece  daU'ifteJJo  adultero  amazzàre 

Galeoto  principe  di  tor.li  hmndo  fpofatauna  figlino 
U  di  giouan  Bentiuoglio  er  poi  /^rezz^doU,  ejjk 
lo  fece  da  medici  mazzure. 

Da  Giouanna  fu  Andrea  figliuolo  di  Carlo  Re  di  V/fa 
gheria  amaz^ato. 

DEI  MODERNI» 

Clara  Fiorentina  a  cafo  uccife  il  marito  che  fi  pensò  dL 

porle  paura  trafiuUandoJì  con  e  fa. 
Tetronia  da  Bologna  infieme  col  fuo  innamorato  ucci f< 

ro  il  conforte  /perando  d'hauer  l'innamorato  pet^^ 

marito ammendue  furono  impefi  per  la  gola, 
Orfiala  dimaflrofrancefco  Milane fey  habitatrice  di 

Lucca,diede  il  ueleno  a  biicolo  da  mtraia  fuo  mas 

rito. 

CatheruzKd  da  Sauona  uccife  il  marito  per  gelofia  che 
effa  prefe  di  unaforaftiera  fua  uicina  ch'era  tejjaia, 

Giouanna  perla  di  Auignone^uccife  la  notte  il  nutrito 
perciochele  haueua impegnato  la  colanna  ,*cr  due 
gamorre.  / 

felice  da  Prato  uccife  il  marito  detto  maeflro  Piero 
Cormianoperhauerlo  ritrouatocon  un  fanciullo» 

Paula  d'Afiiamazzò  Pirro  fuo  conforte,  quantunque 
faldato  fujfe  er  amazzoUo  per  hauerk  tolto  un' an 
neUoyCJ'  donatolo  ad  una  uil  bagafcia,-^  •  •  ' 

Horotheada  Cafiefegno  fece  fare  fimil  fine  a  fuo  mari 
to  cr  quafi  per  fimil  faUo  da  lui  commeffo. 

AA 
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C  CATHALOGO  DE  GLI  H VOa  V 


MINI   CHE  AMAZZARONO  ' 
D  I.  E    M  OGL  I  ♦  J 

D"I  CEPHAL  O,  ^ 


PE  N  s  A  N  p.o^s.j^.  ,^j:pcjri  ,lc^)e  Cephalofuo  mrU  . 
tofuffè  inudghito  di  una  kHijìimcL  fanciulUJofe^ 
guitò.  Andò  coftei  àUd  fduA.  p  pùrmeti  dcio  ch'ei 
ftceffèyflando  adunque  nafcojlafrd  ccjj}ugU,Gr  uir 
gulti^fèce  credere  nello  ifmomrfi  a-  Cephalo ,  ch'effa 
fufjè  dlcuna  ferd,a:  con  quefid  falfd  credenza faet 
toUd^cr  uccifela.  Ouidio  nel  fefto  delle  fue  trasfor= 
mtiottine  fdueUa  diffufdmente^ 

DINERONE, 

Con  uncdkìo  uccìfe  sabina  Voppea fud moglie  (dncho  .^"^ 
ra  ch\i  fdpeffkxh*elld  fuffc  grduida  )  (sr  quejlo  per 
merdcoJUrdfece/enzddlcuttd  hoitefta  cagione.coft 
ffKÙis.CQr^TacUo  nel  libro  x},iu\x:f»^».  "> 

Dì  CHIL  P  ERICO'  tlG  LI  voto 

D  r  C  L  O  T  A  R  I  O,  i 

dcGotti^  dperfuafioncditrcdegonda  fua  innx^ 
moratu. 

tv  .  .    D  I  C  O  N  S  T  A  N-T-I  N  O» 

ScriueSe/io  Aurelio  cheXonjÌMinò  imp .figliuolo  di 
Cottjlantio ,  cr  diHelenu  gitto  ¥ àufl a  (U  móglie)  1 
mUe  bragie  ar  denti ^pcr  U  cuipcrfmfione  uccijc  già 
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CriJ^fuo  figliuolo, 

O  I  MIT  RID  A  TE, 

ScriueHeroSoto  che  Mitridate  Re  di  Vanto  antdzzò 
la  moglie  infume  con  la  madre^  cr  figliuoli  er  fra^ 
teUi*  ',«>4K«i«: 

DI   EG  NATIO    ME  TV  ET  IN  O, 

Scriucplinio  nel  xni,JeUd fua  naturale fiorià  (heE=  ' 
gnatiò  Uetuetino  non  per  altra  cagione  priuajfe  dì  ' 
Ulta  la  moglie  con  un  l>aftone,che  per  hauer  tratti 
fuor  del  dolio  uino ,  cr  beutolo ,  cr  efferne  fiato  ^ 
daKomutokjfóluto,  'iv>%tììi^^ 

.DI  CAXm  V!  R  N  I  O-  B  E  S  T  I  A  ♦  ^\»\ 

Vrejfo  di  Plinio  nel  xxvn.  libro  M.  Cecilio  accuft 
Calphurnio  befiia  d'hauer  éiHizato  più  di  una  mo 
glie  col  ueleno» 

D  I  P  E  R.  I  A.N  D  R  O,  f^JMÙ 

Vertandro  Corinthio  amouerato(nóh  fo  quanto  merita 
mente)fra  i  fette  faui  dalla  Gretia^uccife  Lifida  fua 
mogliè  acontemplatione  di  una  uil  putaneUa.Siri 
ue  Herodoto  cVei  commettejfe  molti  altri  malefici)^ 
ma  perche  non  fanno  al  propofitonofirojii  lafciare 
modacanto, 

DI  D  E  CI  ANO,  <ì:i  -.-"^ 

Bedano  prendente  rifapendoche  Aleffandra  fuamon 
glie  era  fiata  couertita  dal  heatifiimo  Giorgio  aUd' 
fede  chrifiianajafece  impiccare  per  la  gola, 

DE  I  MODERNI, 

Antonio  Barzelini  Bolognefe  amazzò  la  moglie  con 

AA  ij 
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Vddaltero  cr  fi  Icuò  U  macchU  à)  ditti  cnde  che jì 
pojJkriceuereinfifÀttecoft.  %i>mM 
Vdulino  Luche ft  tejiuon  mazzo     moglie  coltd  in  l 
adulterio. 

Cola  fufunna  cofetitiho  uccife  U  moglie  fojpettando  che  ' 

nonglih<mejfefytligiefitf4torte^  : 
Il  Kofjètto  Ferrmfe  mizzi>  U  moglie  p  fofj>ittiontm!l 

cheredfemna  fuffe^ZT  uccife  anche  i figliuoli  ere»  . 


CATHALOGO  DI  CLVEI  CHE 

F  V  RONO  D  AL  VACOJV  E  SOMMERSI» 


DI  HI  LA» 

FV  figliuolo  di  Tiodain4nte,Gr  effendo  ito  con  Her 
cole  da  cui  era  molto  amato  tn  Colco^uolendo  atti^ 
gner  dcc/ua  dal  grdue  pje/b  deWurna  rimafe  fommer . 
fo. Virgilio  neUd  feftd  egloga^o^Vropertio  nelfecon 
do  libro  ne  fanno  fedf. 

D  I   O  R  O  N  T  E.  >Ìl2^  < 

Kouindtd  che  fu  Troid  nduigando  in  ìtdlia  con  Enes 
fece  naufragio  ;  virg .  nel  primo  deUa  fua  Eneidd 
Idrgdmente  ne  fdueUd .  neUd  medefìnta  proc^d;cr 
tempelld,  affogofft  anche  Leucajpi  :  leggete  il  Sefio 
deUd  medefima  Emidd^  che  iui  traudrete  deferii  ta  la 
fua  morte,     -  ^msois^^^ 

DI    P  A  L  I  ME  R  O. 

Ura  nochiero  di  Entd  ì  er  hauendolo  affdico  repenti 
no  fontw,mcautamente  cadde  nel  marenon  mori  peri 
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a  repente ,  ntd  nuotando  uerfo  il  porto  Anelino  fu 
mdzzàto  credendo  che  ei  fuffe  una  beftia  marina  : 
Virgilio  nella  fine  del  <juinto^cr  nel  fe flo  tte  faucUa  i 
cr  co/?  ne  fauella  Ouidio  neU'opera  intitolata  in 

I  B  I 

DI    ESACO   FIGLTVOLO  Dt  PRIAMO» 

No«  potendo  [offerire  che  Hefperid  betlif^ima  fanciulla, 
cr  da  lui  fopramodo  amata  fuffe  ftM  mcrfìcata  et 
finalmente  morta  da  un  Serpentesche  fe  ne  fiaua  fra 
Vherbe  nafcoflo,gittof?ineU*acqua^Cr  in  un  Mergo 
ne  fuconuertitoXofi  fauoleggiano  i  poeti ,  ifpetiat 
mente  Ouidio  nel  xiu  delle fue  trasformationiì 

DI  TIBERINO  RE» 


1/  R  e  Tiberino  gittandofi  nel  Teuere  (  che  primi 
Albula  fi  chiamaua  )  diedegliil  nome.  Fanne  fede 
Ouidio  nei  fafli^o'  in  ìbin.  Lattantio  fmilmente  ne 
fa  fede ,  tveerinv^  am  ni  mersvs  e  st# 

D  I    A  M  N  A» 

Anna  foreUa  di  Bidone  gittofU  nel  fiume  detto  ì^umi^ 


*              •.  - 

t  H  E  L  L  E* 

Vu  figliuola  di  Atamante  Re  di  Thebe.CT  fuggtnio  h 
infìdie  della  matregna  infìeme  con  Vhriffo  di  lei  fri, 
teUo/alifopra  di  unrnoHtone  c^hauea  la  lana  d'oro 
perirfene  in  Co/co,cr  sbigottita  HeUe.cadde  nel  mi 
rc,er  cofì  diede  nome  alTHelefpotìto.Vdterio  Vtac^ 
co^Propertio^  Seneca  nella  fudTroade ,  cr  Ouidio 
nei  Vajii^cr  nelle  Heroidi  nefauellano  » 

m.    m    '       «  •  • 
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DI  ICARO  FICLIVOLODI  DEDALO, 


'fuggendo  di  Crctì  col  padre  che  gli  hdueud  compoflo 
le  Alijmentretentò  di  [dire  in  alto ,  // fole  glie  le 


Icmo. 

•  > 

DI  LEANDRO» 

Ef^  L.e4n(lrfl  un  belUj?imofinciuUo ,  er  muigando  di  ■ 
'Abido  in  Seflo^cittd  non  molto  rimata,  oue  ftaua  la  » 
,  fua  dmcUa  tìero ihuandofitm  fiero  uento  rimafe  ' 
,  fommerfo.  Martiale  co  molti  altri  poeti  ne  faueUa. 

■DI  c  E-ft'VflAV  • 

IKduìgando  UtcrfoMe  ftfommerfeMartiale  Poeta  cofì 
di  lei  fcìrìffè, .  d  v  m  p  e  t  ir  a  b  a  v  l  i  s  mater 
Cerelia  BaiaSyOccidit,ittfani  crimine  merfa  [reti  ♦ 

D'ALTRI  ANTICHI  C  HE 

S  I  S  O  M  M  E  K  S  E  R  O;  > 

Si  fommerfe  Egeo  padre  di  Thefeo, 

Sapho  di  Leucade  promontorio  dell' Epiro  ft  precipito'  ^ 
nel  mare. 

Ino  infume  con  Melicerta  fi  affogarono. 

Affogcj^i  Eupoli  Poeta  Atheniefe ,  nauigando  mUo 

UeUJponto.  hmj4 
Mori  per  naufragio  Claudio.Marcetto(feil  mro  riffe 
riffe  Liuio)0'fe  il  nero  racconta  M.T *nella  oran 
tione  pifoniana . 


Tu  gittata  da  fuoifoggetti  Milcne  tiranno  di  Pifa,net 
mare,  ■.ytgff,- 


i«  /li- 
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ìituotdndo  Menandro  Poeta  greco  in  un  picciol  fiume 
•  iui  rimafe  eftinto .  ^ 

Fu  precipitato  nell'alto  mare  aifeno  trombetta  di  Enea 
capitano  de  Tmani. .  ; ,  ,     ..  mixiìx&v^ 

rerentio  V Affricano fcorfe  fmil  fortuna ,  crfmUc . 
etiandio  la  fcorfe  Decio  imperatóre  if^ugnatocVd 
fu  da  Gotti,  r  « 

Argiropilo  imperatore Edimodo  Re  degli  ìnglefu 
Federico  Barbar  offa  nel  poffare  di  un  fiume  annegofiir^ 
Licafu  gittata  da  Kercoknel  mare  Eubdco  per  nm 

foqual  cagione fendoftxoneffo4diratb\  •"^'««ttttó^  l 
Mori  nelle  acqueBritlona  figliuola  di  Marte.Ceice  m4 
Tito  di  Alcione ,  Phronima  fi(fkiitUà  ,  cr  ftgliuo:t 
la  di  Ethearco  B,e  di  CretLEueno,padre  di  Morpi» 
fi, Argino  il  uezzpfo  det  ké  Agamennone yKolfa=. 
na,&  Sattira  figliuole  di  "Dario^o"  Abfmo  frcUet 
hdiMedca^ 

DE  I  MODERNI. 

Allergia  figliuolo  dì  GaleottOy  principe  di  Forti,  uinto 
per  lungo  ajfdio  da  Ce  fare  Borgia  mandato  adijpu 
gnarlo  da  Papa  Aleffandro,  fu  condotto  a  Koina  , 
cr  nel  Tcuere  fu  precipitato. 

Sigifmondo  figliuolo  di  Gundebaldo  Re  della  Borgogna 
fu  coni  a  foreUa  gittata  nel  pozzo  da  Clodomiro 
Ke  de- franchi. 

S fonia  Atteniolouolendo  aitare  uno  defuoi  miniftri 
che  jtauafi.per  pericolare  nel  fiume  Aterno  fece  nau 
fragio  infieme con  ejjò lui, Era  ccfiui padre  di  Frm 

A  A  mi 
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ccfco  Sforz<t* 

Giordane  m  oMco,  cr  grdtt  theologo  di  Vdrigi  uiptdtt 
do  il  Sepolcro  del  noftro  Signore  fi  fotmcrfc  non 
fenzd  grdu  dolore  de  juoi  compagni. 

MaruUopocta^cr  difcepólo  del  Fontano  fi- fommerfe 
jnel  fiume  detto  Cecind.  .  . 

Rinaldo  C  umini  Yerrarefe  fi  dnnegò  neWAÌrge  pdfjan 
rio  il  porto  detto  il  Barboio. 

Giouan  Sardini  Luchefe  paffando  il  Leccio  rio  del  prò 
prio  paefe  fi  dnnegò.  ' 

Mdejlro  Iacopo  Vrdncefconi  dd  vorno  fi  dnnegò  nel 
Serchio  di  Luccdinfelicifiimdmente^ 

¥dbio  Ghinucci  Sdnefe  fuggondo  i  birri  che  lo  feguitdm 
udno^gittoj^i  dXKÌfejjo  nel  Serchio. 

KeUo  dd  pietrd  Sdntd  pafjkndo  Id  foce  di  Kotrone ,  1/ 
xduaUo  incidìnpò^cr  dnnegof^i. 

il  conte  Sinibdldo  del  Tiefco  uotendo  pajjkre  dd  und  gi 
led  dltdltrd  uennegli  meno  il  ponte ,  er  neWdcquc 
cddde^doue  terminò  gli  dnnifuoi^cr  tronchi  rimafe 
rò  gradifiiini  dtfegni  che  neìTdmmo  coceputi  hdueud 
jiequefto  duuenne  fenzd  grdn  dolore  di  chi  il  conob 
he  per  effer  gioudne  i'dltd  j]^rdnz^>^t  d'ottimo  cofi 
figlio. 

Il  Mdrchefe  di  Sordgnd  dndado  d  ScUidno  per  uederc 

il  conte  Giulio  fi  dnnegò. 
Udrid  VeuereUd  dnnegofii  prefd  di  humore  maninconi^ 

co  per  effer  fldtd  abbdndondta  da  un  fuo  dmdnte.  ^ 
Tiberio  Carrdfd  fi  dnnegò  udlicdndo  un  fiume  di  Ro« 

mdgnds 

VUlippo  de  iyecchibergdmdfco  cr  Alphere  del  conte 
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Curtio  Ndrtinetìgo  Capitano  dicaudtlerid  alferuitio 
di  Ce  far  e  er  giouanc  d'alta  fpcranza  a  dipafjati  fi 
annegò* 

lofeffo  Palazzo  gentirhumo  Brefciano  giouanc 
di  core  ardito  di  per  fona  udorofa,di  fede  ftabile^et 
di  ingegno  uiuace  fi  annegò ^ai  di  pa(fati  nel  Tana^ 
ro^  et  ha  lafciato  il  fratteUo  che  già  mi  fu  caro  ami 

.  'co  in  grande  amaritudine* 

CATHALOGO  DI  dVEVCHE  FV 

RONO   amazza;^^^  £T  jlacjerati 

D  A   C  A  V  A  LLI  » 
D  I  HI  P  P  O  t  ITO» 

►  •  ■ 

ESSENDO  fiato  Hippolito  f al f amente  accUfato 
d'hauer  ftuprato  la  matregna^^  uolendo  fchiuarc 
il  paterno  furore  da  cauaUifu  lacerato .  Ouidionel 
quinto  delle  Trasf or  mattoni  er  nel  terzo  de  i  fafli 
ne  fa  mentioneycr  più  ardentemente  ne  fcriffe  Sene 
ca  nel  fuo  Hippolito^Tragedia  coft  detta^ 

DI    H  1  P  P  O  UTO» 

D/  un'altro  Uippolito  Romano ,  er  martire  fouuiem 
mi  ancho  hauer  letto  Jl  quale  per  amore  di  Chriflo 
fotto  Bccio  imperatore  legato  ad  alcuni  indomiti 
cauaUirefeloJ}>iritoaDio* 

D  I  G  L  A  V  co* 

fu  queflo  Glàuco  figliuolo  di  Siftpho ,  ilquale  regnò 
preffbdi  Voninjhor  effendo  coftuifolito  di  pafcere 
kfuecauaUe  di  humana  carne /finalmente  fu  da 
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cjuctle  Minorato .  Leggete  Virgilio  mlutzo  deUi 
Gccrgicd.  ^.ji 

DI    METJO  SVFl-ETIO* 

Scriue  Liuioche  Metio  Suffetio  VucddegliAlbm^p  l 
ciò  che  neUa guerra  de  i  Fidemti  ruppe  pcrjidamcn 
Uejl  pdtto,^  lakanz(i  f^tt^t  per  commundamento 

.  sdìTuUo  Roftilio/u(fc  lcicerdtod(ti]uattro  fcroeiJ?i 
W^^t///,A«./o  Celio neldecimo  CT  V ìrgiko^ne.ltiQt 
Uno  ne  fduelluno.U  nandate^perche  fendo  fcrittorc 
^dt  Qdthdlogi^a  me  hufia  rannoueràrglu  .^..^ 

;  ,.V;J'.i»X):j  p  1    p  I  p  M  E  D  £♦ 

Biomede  Re  della  Tracia  era  [olito  di  pafcere  ifucicd 
uuQi  di  carne  humcinayil  che  rifapetido  Rercolp^mctt 
tre  per  cjuelle  cotHrade  paffana  diede  ejjò  Reumi 
giare  a  propri  caualUj^l^eggete  Claudiano. 

DI    N  £  O  C  L  C.   M^ii  {  OvTJiriM^        •  t 

Scriue  Plutarco  neUa  uita  di  Themifiocle^che  Neocle  fi 
gliuolo  di  Themijlocle  mori  di  un  morfo^che  un  ca^ 
uaflo  gli  diede. 

D:I   B  R  V  N  EC  HI  L  D  A. 

Ho  letto  nella  fioria  di  Adone  viennefe  (jualmente  Bru 
nechilda  Reina  di  trancia  dopo  molte  fceleratezze 
dUa  prefcnz^i  di  Clotario  fu  Icg.ttd  alla  coda  di  quat  t 
tro  fienfìmi  canali  i.^ìT  m  più  pezti  fj^artita. 

D  1    C  O  M  M  I  N  I  Q.  . 

Scriue  Bofuheo  prejjb  di  Plutarco^che  fendo  flato  Ccm 
minio  falfamente  dccufdto  diflupro  da  Gidicafua 
matregndyper  timore  di  Cominio  falifoprd  del  car 
fo  paterno ,  er  in  quella  iflefja  maniera  terminò  li 
giorni  fuoi  che  fece  HippoUtp^dU.Sx^akXf^ fatto. 
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m^ntionc  di  fopru^ 

DITARASSIPPO» 

Scriue  il  Celio  nd  xudeUe  fue  dnticbe  Unioni  cfjercifid 
to  in  iftmo  un  certo  TixraJ^ippo  uccifo  da  cuuaUi^ 

ll  pddf'e  Hippomm  t  hdumdoU  colta  in  Adulte n 
rioja  diede  amàngiure  ad  un* affamato  cauallo.oui 
dio^  In  I B I  N  ricorda  queftq  cafo  più  di  una fiata^ 

^^"^  D  I  HE  RI  N  A* 

Hauendo  rifaputo  Licinio  imp^cheHer ina  s'era  fatta 
I        Chrijìiana  la  diede  a  calpejlrare  a  cauaUi^  da  quali 
efjo  tte  fu  mcrficato^ct  da  quel  morfogline  feguitò 
'^morte. 

ScfiUe  Plutarco  nelle  fue  paraUIle  che  ììercole  deffc 
Virecme  Re  deU'Euboiaaftratiarfi  da  cduM preffo 
'<li  lìerdclio  Fiume  p  hauer  mofjb  guerra  a  i  heotìj^ 

'Egidio  Mdferio  ijpomnio  VArgonduticd  di  Vdlerio 
Fiacco  fa  mentionedi  Abderojlquale  fu  uno  di^uel 

li  che  furono  guafti  da  i  cauaUi  di  Biomede. 

*  ■  •  . 

D*ALTRI  MOLTI  CHE  FINI* 

K  O  N  O    L  O  R  ,  V  lt  *^Té5  A-to-fi-  N  O  O 
O  A  Vp^À  V  Att  0* 

N/pteo,  di  cui  fa  memoria  Virgilio  nelx. 

lucago  èr  Ligeri^de  i  quali  preffo  del  medeftmo 
Poeta  fa  fi  chi  ard  mentionc^Rcmolo.Thimete. 

Amyco.  Antonio  Agenore.  Bda  Re  de  Panonij  nel  uuan 
no  del  fuo  regnOyBetlorophonte.SeleucOj  CaUinico^ 
Vhilippo figliuolo  di  Lodouico  Craffo^Iulco  cote  di 
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GantiCr  Quinto,  Re  dt  Gierufdemme , 

D  E  1  MODERNI. 

Theodoro  Cuccali  andando  alla  caccia  col  C  ardinal  Co 

lonna  ch'era  Vice  Re  di  Haj^(jli^ruppcfì  U  cotto,  da 

caù allo  cadendo. 
Giglio  de  Gigli  Luchefcyfu^a  fin  canaUo  in  Roma  a* 

tnazz^^^^  co  calci  fcnìo  egli  itoncUaftatla^O' dan 
^  dogli  della  uerga  per  legmbeme  queftopccorfe  feri 

za  moke  lagrime  per  bauer  commojjo  grande  efpets 

fattone  di  fe.  ^.^^ 
Michele  da  V orno  correndofi  il  Pallio  di  S.  Iacopo  alla 

TomBa  in  Lucca/u  da  un  cauaUo  calpeftrato  ,  CT 

nemorifubitamente. 
Iacopo  Gafpurri  Uonefc ,  f  u  atich'efjb  da  un  c4uaUo 

vtorto^  f 
Agoflino  de  Marini  Genouefe  in  Calis  di  Spagna  dan^ 

do  una  carriera  ad  ungianetto  ambi  due  caddero^ 

er  la  caduta  fu  di  tal  forte  che  ne  perdette  la  uita^ 
Pellegrino  di  Buso  Luchefc ^andando  ad  una  uiUa^cad's 

de  da  cauaUo,^  da  quello  fu  di  tal  modo  calpeftra 
'  tocche  incontanente  ne  perde  la  faueUay  cr  in  termi 

ne  di  cinque  giorni  mori. 
D.  Luuigi  di  Turaldo  fratello  del  lAarchefe  di  Polis 

gnano  mori  per  un  calcio  di  cauaìlo . 
Gulielmo  Marche  fedi  Monferrato  ruppefi  il  CcUoca^ 

dendo  dà  cauaìlo^ 
Camillo  Cendràveromfc  mori  anch' effo  di  un  calcio 

di  cauallo^ 


t  I  B  R  O    V^^  1  m 
CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 

KONO    AMAZZATI    DA  SERPENTI» 


DI  LAOCOONTE. 

LA  o  c  o  o  N  T  E  Troiano  hauendo  per  coffa  nel  uen^j 
tre  la  Futulm^chinurihebbe  il  debito  cafìigo  da 
due  fetptnti  che  gli  uccifero  due  figliuoli,^  lui  m= 
fieme  uolendogli [occorrere .  Virgilio  nel  fecondo 
deUaEneidanefaueUayCofìetiandiofa  Ouidio  in 

D  I   E  V  R  I  D  I  C  E.  ^'•tlii^ 

f  u  moglie  di  Or pheS^'Cr  fuggendo  ArilleoJal(]uale 
era  fìremamente  amata^da  un  fervente  che  fi  jlaua 
nafcofio  neU'herba,fu  morficatd.GT'  morta  he  rima 
fe.Orpheo preffo  di  Ouidio  lungamente  nefaueUd  ^, 
cr  altroue  cofi  ho  letto  fcritto.  hiciaget  bv 

KIDICE  CALCATO    EXTINCTA  COLVBILO* 
-  DIHEPERIA» 

fuggendo  Efaco  figliuolo  di  Priamo  dal  quale  eira  mol 
toamatamoridiunmorfodiferpe  .  Ouidio  nelxu 
deUe  TrasfomationinefaueUa  apertamente^ 

DI  ORIONE* 

Vantandofi  che  la  terra  no  poteffe  produrre  mo/Irò  al 
cuna  ch'effo  non  amazzaffè  ageUolmente ,  La  terra 
partorì  un  fcor pione  dal  quale  morto  rimafe.  OuU 
dio  nel  ix.  delle  Trasformutioni  cojtne  fcnffe^ 

.'.DI   O  P  H  E  L  T  E.. 

Per  altro  nome  chimoj^i  cofìui  Archemoro  figliuolo  di 
Licurgo 'B^e  della  Hemeajjor  mentre  che  negligen^ 
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temente  duUa  nudrice  era  cuftodito/u  dd  m  morfo> 
di  ferpente  dttMZK'iio,  : 

DI   T  I  LONE. 

:iZantofcrittore  di  Uillorie  fcriueprejjhdi  Flinio  nel 
XXV. libro  come  Tbilone  fu  dd  un  ferpente  morto  r 
er  che  finémente  fu  dd  morte  d  tùtd  reftituito  con  T 
md  herbd  chidmdtd  Bili, 

D*ALTRI  DA  sfeRPBNTi-  V  C  C  I  $  I. 

Cdnopo  gouerndtoYe  deUd  ndue  di  ULeneldomori.pref: 

fodCanopo  cittldeìl'Egitto. 
AtnpicidcfuparimcteneUd  Ubiddd  ferpenti  morto. 

Bemctrh  Phdlereo  uditore  di  Theophrdjlo  cr  prefet 
to  deUd  librarid  di  Tholomeo  Sothére  fU  per  cotd 

uid  mòrto.      y^k-  .'-^  j  r 

yuui  dtiét  m  certo  Euridlo  che  fu  mdngtdto  dd  Jem  . 

penti.  '         .  „, 

Orefìe  Uberdto  ch'egli  fa  ddl  furore  che  prefo  l  hdue. 

Udy  udendo  porre  neWimperio  di  Mtcehe  Thifd^'  i 

mene  fuofigliuolo,reflòddun  ferpente  morto , 
SenecdneUdTrdgedid  intitoldtd  Medea  fdiftentto, 

m  di  un  certo  idmond  morto  dd  ferpenti  neUd  U* 

hid,criuifepolto.  ■    /-V   ,  ,  -  j  ^ 

Cleopatrdfuperdtd  dd  AugufloMf^  neU'drbitno  de 

gli  dfj^idi. 

DE  I  MODERNI. 

Pietro  Qdxiopo  cogliendo  deìU  frdgole  un'dnffte  r«cd* 


L  I  B  R  O    V.  sSì 

feprefjodi  Cctronc.  .^-  .^.^ 

Taufio  Bacchio  dormendo  in  un  fiorito  prato  in  fmil 

modo  rimdfc  eftinto.  - 
j^uciUo  BeU'dvmato  Jmdo  in  fui  mo^^^di  Anconu  in  co 

tal  modo  perde  U  uita.  '   ^^lo  )  ca  ^u.v 

CATHALOGO  DI  C1.V  E  I  CHE  FV, 

KONO  GVASTI    DA  POKCI 
SELVA  G^Io 

DI  A  D  O  N  IiO^)b^Ì)^Ìwn*l'^ 

ADONI  di  Cindro^  CT  di  lAirrha  figliuolo  grd^ 
ifiimo  d  Vemreper  Id  fua  rdrd  beUezza.muitre 
dndaudfi  per  trdjluUo  dUd  cdccid^fu  dd  un  porco 
dmdzz<^to.pre(Jo  diOuidioiVamphilo^  Aufonio^^ 
Vropertio  fifd  di  ciò  chiara  mentione^ 

DIDBDAIO* 

f 

ScriOe  ÌAdftidle  nel  pritho  libro  efjer  fldto  ddto  aUe  fic 
re  per  diuorurc  Deddlo,  Hquak  fiwitumontcddun 
porco  fu  deflrutto  dedale  lvcano  cura  fic 
Idcereris  db dpro,  Quam  Cuperes pennus nunc  ha 
buijfe  tuds. 

^  D  I   ID  M  ONE*  ; 

iJwo/ie  huomo  pienoni  udticinij  fu  amdzzdto  da  un  por 
co  pel  teftimoìiio  di  Ouiiio ,  kcnchc  Seneca  affermi^ 
effer  flato  morto  dd  ferpmti. 

Anceo  figliuolo  di  Ajìipaled^chendccjuedi^Pbenicc  y 
&  dt nettuni, fu  Redi  SamOyUolendo  mxzzd 
re  un porco^che gli guujUud. alcuni  fuoi  amenifiimU 
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giardini Ju  daWtfte/Jo  porco  amtizzato. 

D  I    fi  RV  TH  E  * 

Bruthe  figliuolo  di  Licurgo  fendo  fdglitofoprd  di  un 
albero  un  porco  ne  lo  leuò  cr  uccifelo^  i 

DE  I  MODERNI^ 

CdmiUodd  Bracciano. 
TuUio  di  Ariete. 
Vetronio  GhifeUini. 
vincenti  de  Lamberti. 
Terentio  Yifconte. 
Carlo  da  Landriano. 
ferrante  tAofcone. 
lAorgante  da  Empoli, 
tabritio  da  Cornato. 
Lucca  lAalaJpina. 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 

flONO   MORTI    DA  I.IONI# 

DI  HIAt 

HI  A ,  fìglimlo  di  AthUnte,  V  di  Ethrd  undan» 
do  per  uia  di  diporto  aUa  cuccia  fu  morto  da  unit 
lioneffk .  He  fu  mentme  Ouidio  nel  quinto  de  i 

D  I   P  A  PH  A  G  E» 

TaphageredeWAmbracia  hauendo  rincontrato  uni 
liana  circodata  da  fuoi  lioncini,fu  da  qùeUa  amaz^ 

Z^to 
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Zdto  con  grdnde  impeto.  vi  T  ^ 

DI   SATIKO,  DI  PERPETVA» 

Sdtiro  cr  Pcrpctux  Martiri jion  potendo  effer  per  al 
cunaforzà  ritratti  dalU  uerace  fede^adoperandout 
ft^cr  pene^e:r  minaccicy furono  dati  per  effer  deuo* 
rati  ai  lioni^cr  quefto  auene  ne  tempi  di  Valeriana  " 
C2r  di  Galeno^  fendo  pre fidente  Tarnutio.  ^ 

DI  IGNATIO, 

ìgnatio  Yefcouo  Antiocheno j  fìando  con  fcmma  con^ 
flantia  nella  fede  chrìjliana  per  comandamento  di 
Traiano  Imperatore  fu  deftinato  ai  lionì^c^  da  quel 
li  in  meno  che  non  balena  fuffocato  rimafe. 

DE  I  MODERNI. 

Diego  da  Lisbona  cauaUiere  molto  honoratofu  in  Ora 

no  mangiato  da  un  Itone. 
Vincenti  ii  Piftoia  effendo  gouernatore  de'  Uoni  che 

m  firenze  fi  nodricano,fu  da  quelli  ftranamentc  w  ^ 

guafto. 

Heli  Turco  non  molto  lontano  dal  Cairo  fu  mangiato 

da  una  lionefja. 
Viufiaphafeldato  di  belle proue fu  guafto  uicino  aUa 

Mecha  da  un  lione. 
.  Vrancefco  Boga  Kagufeo  fufquartato  daUe  branche  Ito  : 

nine  uicino  a  Taurisi 
Vetruccio  da  Kauenna  in  VortugaUofu  guaflo  da  dut 

Uoni^ 

BB 
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CATHALOGO  DI  QVEI,  CHE:^ 

f  V  &0  N  O  A  M  AZZ  ATI  DA  I  CANI» 

01  li  NO,  ^ 

LI  N  O  jìgliuoio  diApoUiu , cr  ài  PfdmàU  ndto 
diCrqtoppioKc  degli  Argiui^f^oflo  ch'egli  fu 
d(tUd  ttiddre  preffo  del fiume  Nemeojd  cani  riiMft 
fb-Mciato.Statio  nel  primo  detld  Thebmdu  nefcrif* 
fe.U  ricorrete, 

DINEANTO» 

recinto,  per  U  temritk  fud  affettò  U  Urd  di  ApoUoi 
dil  che  uendicdndcfene  Vlddio^dd  cdni  fu  morto , 

D  I-  E  VR  l  PI  DEW 

Torndndo  queflo  poeti  di  notte  dd  cendre  con  Arche» 
UffUe  de  mcedonid^Promero  di  lui  dittico  Emulo 
gli  dtttzzò  dddojjo  alcuni  mordaci  cani  che  lo  diuox 
rdrono.heggetc  Gelio  nel  xv.  capo  del  xx.libro  , 

Thrafo  Delio  fanciullo  a.  Diana  cari^imo  fu  fmilmtn 
te  da  cani  dmdzzdto. 

Scritte  Plinio  nel  fettimo  libro ,  che  Con  finga  Keina 
fcherzdndo  troppo  lafciudmentecol  mdrito  Nico« 
mede  Re  della  Bithinid  fuftracciata  da  un  cane  di 
dettole. 

Diogene  Philofopho  per  un  tnorfodi  cane ,  queWijicfJo 
giorno  termnò  gli  dnni  fuoi  in  Babilonia.che  Alef 
fandro  Macedone  terminò  fimilmentci  fuoL 

"Heracleto  Philofopho  effendo  hidropico  per  rimediart- 
aUafua  infirmiti  unfefì  difeuo  de  bù.gt  ponendofi 
al  foU  dddormntojìitO'  dddormmtato  fu  mangid» 
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to  da  cani,  a j 

Attheone  figliuolo  di  Autonoe  fendo  ito  Sd  uccia  per 
cafo  uidde  t)iani  ignuda  nel  fonte  che  fi  lauaua^cr 
ài  quefta  importuna  uijia  uendicMdofcne  la  Dea, fu 
,  -  tramutato  in  Ceruo  cr  da  propri  cani  lacerato, 
Luciano  Sophifta  Samòfatheo  che  fiori  ne  i  tépi  di  TrL 
ianojtonfenza folletto  deUa  diuina  uendetta  fu  di 
cani  sbranato^  era  coftui  primierdmente  chrijliano, 
poi  ribellando  aUa  Catholica  fède  p'erfeguitoUa  acl 
cerbipmamente, 

DE  I  MODERNI, 

Chriflophalo  da  S.  Vitate  fu  amaxxatoda  un  cane  cor 

foyprejfo  di  caftelGsnouefe  neU'ifola  di  Sardaga. 
Giuliano  di  caferta  fu  ferito  daun  cane  morlacco»  er 

ne  glifoprauenne  morte . 
VhilippeUo  del  Crefentino  fu  ferito  da  un  can  majlìno' 

nella  marcma  di  Siena^a"  ne  mori  di^afnno. 
Lucretia  Rica  (ola  poco  lontano  di  Fifa  fu  rtiorftcata 
da  un  cane  arrabbiato,ne  mai  puote  per  humanofce 
corfoeffer  aitata ft  che  ini^atiodi  due' giorni  fu 
dalla  Ulta  abbandonata» 
ìfotta  da  Narm figliuola  di  Giofeppe  Doffbfe'fft'feg» 
gi  fu  da  due  cani  in  una  felui  Hiorficata  nel  brac^ 
ciò  defiro^Cr  in  termine  di  dieci  giorni  fu  fepclta^ 
Vn  Cane  di  pel  negro,cr  di  horribile afpctto  mazzo 

aUi  di  paffati  11  capitano  Moretto  calaurefe. 
Goro  da  Fijìoia  fu  l'anno  paffato  morduto  da  un  fiero 
ueltro nel t alone deflro , cr  ne  mori  in  Lione, 

B6  ij 
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CATHALOGO  DEIFOLMINA» 

TI,  ET  DÀl  CIELO    P  E  K  C  O  S  1 1*' 


DI  ENCELAOO» 


P  Ne  E  LA  DO  Gigante,  figUuolo  detta  terra  fudd 
^  Gme  folminato  con  gli  altri  frateUi  fuoi,  per  ha:> 
tf^ruolutofcacciar  Gioite  dal  cielo, 

Thipheo  Gigante  fufimilmente folminato .  Ouidio  nel 
terzo  dette.  Trasfornuuioni ,  er  Lucano  di  quefio 
jcrtfjeró:  cofi  furono  dal  cielo  percojii  i  Titani ,  il 
the  moffe  Seneca  netta  tragedia  intitolata  Agamen- 
none  a  cofi  fcriuere  <ì.vale  canebas*cv»ì 
'^'^MaSyfulminemilfofregereDei, 

c 


DI  AIACE. 


Aiace  Oileo  ritornando  datta  imprefa  di  Troia  Ju  dal 
Umano  detta  Dea  Pattadefolminato.percioche  nel 
Juo  Tempto  ftuprò  Caffandra  Vergine  Troiana, 
Virgt.  nel  primo  libro,sillio  nel  xtm.  g;  Valerio 
fiacco  nel  primo  dette  Argonautiche  ne  'fcriffèro. 


.  V  PH  etonte. 

Chetante  figliuolo  del  Sole,  er  di  cUmene  hauendofi 
prefo  temerariamente  a  reggere  il  carro  del  padre, 
et  no  obededo  i  cauatti  al  nuouo  Auriga,  fu  cagione 
(he  l'unmerfo  fi  abrugiaffe,^'  per  quefio  dal  cielo 
percoffò  cadde  nel  Po.  Lucretionel  quinto  ne  fauel 
M»cofi  ettandio  ne  fauetta  Plinio  nel  fettimo ,  er 
nelxxxvii.cr  Ouidio  neln,  dette  Trasformatiom 
*fggtadrij?immeme. 
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DIREMO!  O. 

Kmoto  figliuolo  del  Re  Tyberim  in  coft  .fatto  moió 
^anch'elfo  morto.Uggiam  nel  xmiMbro  delle  Trafm 
{ormationìdi  ouidio. 


DI  C  A  PANEO* 

C4p4neomarito  di  EuadneMd  guerrd  Thehnd  fu 
dd  tielo  per  caffo.  Scriffiro  della  coft  ut  morte  o«f- 
dio^Cr  tropertio,  ^ 

D  I   A  V  T  O  L  E  M  O, 

Autolemofuftmilmente  faettato  dall'ira  di  Dio ,  cr 
non  con  minor  sdegno  che  già  fdèttàto  fi  fufjè  SaU 
tnoneo  Re  di  Elide.quando  ei  tentò  di  imitarcilfut 
nunediGioue,virgiiionelfeftonefauetla» 

DI    AN  A  STA  «  IO. 

Anaftafto  Imperatore  hauendo  ftgnoreggiato  uentifet 
teanni,mori  perccjjh  di  cetejie  faettajcofi  ne  fu  per 
coffo  Mento  figliuolo  di  Licaone  maledicendo  aio 
ue  per  uederfi  arder  la  cafa,cr  il  padre  fuo  in  lupù 
tramutato, 

^         J>1  M  A  R  Tr  A» 

Scriue  Tlinio  nel  fecondo  che  Martia  grauida  foprauif 
fefendoglinel  uentre dalla  faettauccifo  ilpartOyCr 
quello  efferle  duuenuto  fenTca  alcun  fuo  incommodo 
Scriue  il  medefmo  che  M.Herénio  Decurione  a  del 
ferenòfitffè  dal  fuoco  ce  lejle  fpento . 

DITVLlOHOStlllO. 

Scriue  Vlutarconella  ulta  di  mmma  Pompilio  ,  effer  > 
fitto  in  cofi  fatta  gui fa  morto  TuUo  acftilio  per 
non  hauer  rettamente  mminiftrato  i  Sacrifici), 

BB  Hi 
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DT   E  IC  V  L  APIO. 

Scriue  Plinio  nel  xxix.  /<&ro  cfce  Bfculapìo figliuolo  ii 
^  ^poflojcr  di  Coronide, fuffè  datici  mano  di  Gioue  di 
celejie  fuoco  confunto ,  cr  (}uejio  per  hmr  effb  di 
morte  dmt(tric1ii4m4(i  iìippolito» 

Iqrodjìe  Re  de  Battrìm  fi.gliuolo  di  Oromifo,  cr  f »l 
«enfore  deC'drtc  M<<g<<  fu  dd  fuoco  celere fubit4» 
mente J^ento.  ,su^ 

,  DI   ADI  MANTO.  ìWl^A 

Aìimdttto  Re  (Je  t  Phlìafif  giudtcdnio  Gioue  inde* 
^no  de^i  fuoifacrìficijtfu  da  lui  di  coté  fuoco  mdz 

o^^^  ,A,s'o  PO» 
Afopo  figliuolo  di  Oceano ,  «o/entfo  gttcrrfgg»4rÉ  con 
'g«oj«  per  hauergli  fiitpratd  Egina  fua  figliuola, 
fu  dal  cielo  faettato,  Statio ne  fcnue^aUui  ri» 
.correte, 

.  ..    ;i>:I  ;  A  V  R  E  L  IO  CARO»  . 

Scritte  Vlauio  Vopifco  che  Aurelio  Caro  poi  ch'egli 
hebbe  jìgnoreggiato  due  anni  fopra  dtl fiume  Tigri 
.  de^morifii  anch'cgli  di  <ofi  fatta  maniera. 

^^Èf^  t)I  1>RESTER0» 

PrcJlerojìgUuoto  Silìippomm  biajlmmUndo}  Dcf, 
^,  fu  ddquUifacttato, 

t  I  ATTR  A  C  E» 

Attrdcejyduèdo  riueUtó  come  Dofìthcdfufje  Ildtd  uh 
Idtddd  Gioue,  con  ilfulmimfc  ne  uendicò  l'iddio. 
ftupTdtorc;  ^ 


^  V 
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DI  PORPHIRIO» 

Torphirto figliuolo  iisifipho  imitando  U  pdtemd  intm 
pictd  uerfogli  iddi) ,rimafe  fpmo  dal  ctUjlt  fuoco. 

D  I   e  H  O  R  E* 

ChoYt  figliuolo  di  ifuur  cognato  di  Mo/e*,  nato  ncJU 
rtribu  de  i  Leuiti  contraftandó  del  ja^ctrdotio  con 

^fiinto^  W 


1 
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CipuanGtrardi  da-Buchignanoftando  fottom  cafiamA 

gnoja  f ietta  rmifc,  ■WW.'' 
Giouan  TarbateUo  di  Camaiore  dalla  factta  mentre 

godeuail  frefco  rimafe  eftinto^mUa  cofiadelPom 

lefmo. 

'  -CATHALOGO  DI  Q^VEI  CHB 

«   .  OLIAMO  DIRE  fN  SV  LB  ;J 

PORCHE^ 


ER  A  tofluì  Rf  deUdtiiia^cr  fftentrt fi  sforzdtklg 
JU^  tetaua,  trar  dai  p0poli  mouptributì  Jn  un  popU 
larefco  tumu  Ito  fu  impiccato  con  i  pitdi  all'in  fu  CJ* 
col  capo  attuffato  nelle  acque  del  fiume  Fattolo^  che 
fuolhauerìarena  d'orda  "  ' 

Scriue  Saffo  Grammatico  nelle  fue  fiorieyche  ritornate^ 

BB  tilt 
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Hddingo  Re  de  i:}dmdaUa  guerra  Suucticu  troudto 
^  tìftgli  hebbe  lo  Erario Jpogliato,  puofe  il  gnurdi^ 
.710  m/ulc  forche. 

D  I  HI  STI  EO# 

Scrìue  ììcrodoto  che  guerreggiando  T>ario  ccttra  i 
Greci/u  prefoBiftieo  mkfio  da  Harpago  tribu^ 
no  di  Dario  cr  pofio  in  crcce.Scriue  etiàndio  Hero 
doto  effer  auuenutoil  medefimo  ad  Artiate  Ver  pi 
no  per  mano  di  Sdntippofgliuolo  Si  ÀHiiphrone. 

DI  AM  AT  A* 

Amata  madre  di  Lauinia  non  potendo  con  patientia 
/offerire  che  contra  il  defìderio  fuofufje  data  la  fin 
gliuola  'ad  Enea^cr  non  a  Turno/ìmpeje  per  la  go 
làÀa  Jejlejfa. 

DI   A  K  A  est* 

Bra  ^uejlafanciutla  di  Lidia^cr  dotta  fopramodonel 
Vefercitio  del  t^fferejc?  non  potedo  fopportarc  che 
Vopra  fua  fujjè  fiata  da  vaUade  rottayCon  la  quale 
eraintratdin  conflitto  ^  con  un  forte  laaio  fi  rup 
pela  gola. 

D  I  M  A  R  S  I  A» 

Siarfia  trombetta  uinto  da  ApoUo  per  dolore  fi  impc 
fe  per  la  goUyCr  Plinio  di  ciò  fcriuendo  al  x  vi.  Ha 
bro  nel  quadragefimo  quinto capo^dice  i  6 1  ^  l  a 
t  A  N  V  s  oftendttur,  ex  qua  pepetidit  lAarfyasuU^ 
UMsabApoUine. 

DI  AMBRVOGIO  PRINCIPE 
DI  BERGAMO» 

Arnólphofettìfho  Imperator  e  de  i  Galli  prefg  ch'egli 


hcbbe  Bergdmo^impiccò  Ambruogio  principe  di  detto 

DI   CAPRONI' A* 

Qdprónia  uergine  uefldie  ritroudta  d'hauer  perduta 
la  uirginitd^dUa  quM  per  lo  co/lume  delle  ueftdli 
era  perpettéamente  legata  ,fu  pofla  in  croce ^ 

'    •  «'l^il  h^lHe  n  a.  -  ' 

Scriue  Viufania  che  dopò  la  morte  di  Menelao  fu  fcac^ 
ciatada  Megdpento^cr  da  Hicofìrato  figliuoli  di 
Orefte^Gr  capitò  in  Khodo  nelle  mani  di  Polizo  mo 
glie  di  Tlepolemo  jd  quale  per gelofia  del  marito  fc 
cela  impendere  per  la  gola. 

D  I   G  t  A  V  C  ©♦ 

Scriue  FlutarcomtUa  ulta  di  Alefjandro  lAac^done^com 
me  morto  che  fu  Ephefiione  da  lui  unicamente  ama 

\  to.puùfe  in  croce  Glauco  medico^aUa  cura  del  quali 
era  flato  commefjo.  -a  vi 

Bomikare  figliuolo  di  Amilcare  capitano  de  Cartha^ 
ginéfìuénùtoinfo/pittione dihauer  iónf^iraio  cWT' 
Agatocky  fu  pcfto  in  croce  nel  mezzo  della  piaz^ 
zajoue  gridando  et  dccufatido  lingratitudinejbro 
refelofpirito.  ^-^^o^v 

DlANNONH« 

Scriue  Trogochenannone  Carthaginefejlquale  fori 
a  tempi  diVhilippo  Redi  Macedonia  uolendo  per 
la  fuagran  pì)tenzafarfi  Tiranno  prefo  da  fuoi  cit 
tadiniytratti  gli  occhi ,  er  rottegli  le  gambe  cr  bat 
mo fer amente y fu  aUafine  pofto  in  croce ^ 
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•  .     DI   V  A4.  E.KI  O,  B  E  S  TIO»  . 

Valerio  Bcfliofu  da  t  imbrico  pofio  in  crocc^cr  hi 
utrgU  mazz<^t.o  il  figliuolo  commcffo  alla  fuafede 
)Cr  quefto  duucnne  folopcr  torgli  i  dmmXofi  ttiT 
TU  Ariftide  prefjò  di  l^ìuUrco. 

Tolicrate  Tiranno  de  i  Santi)  '■  er  fratello  di  Silo  fonte , 
f^ndoftato.per  tuttofi  tempo  di  fua  uitafeliaj^iìno^.z?. 
aUa  fine  fu  da  Ore  te  Ver  fi  ano  prefo  cr  impiccato  • 
Cofi fcr tue tìcrodoto nella  fuaThaliaCT  Strabon^ 
nel  xinu  libro  lo  conferma^  . 

D  I    S  A.T  A  S  P 

Satafpe  Perfìano  figliuolo  di  Thea/pefu  poflo  in  croce 
da  Serfe  perh^iuer  uiolato  una  figliuola  di  Zopito 
che  nacque  di  Megabifo^e:^  anche^. perche  peragra^ 
io  noti  haueua  tutta  l'Affrica  fi  come  impofio  gli  fu, 
per  fcanceUare  il  peccato  dello  fluprojcofi  fcriue  He 
Todoto. 

V-  fi  DI   L  E  O  NI  D  A# 

Scriue  etiandio  Kerodoto  che  il  mede  fimo  Serfe  cqmm 
dò  che  mozzo  fufjè  il  capo  a  Leonida  Ke  di  Spartd 
ni  huomo  bellico fo^cr  di  chiara  uirtu,  ej  poi  che  fi 
poneffe  in  croce* 

DI.DAPHITA. 

Scriue  Strabone  che  fendo  fclito  Daphitd  Grammatic^r  » - 
di  uiUanneggiare  er  di  mordere  la  fajfti  de  i  prin* 
cipifuffe  crocififfo  in  fui  tnotiteT,boracf^crj}^ 
ffffje il prouerbio  cavete  thqracem, 

^1I»*3         ,     I>  I    S  I  N  D  V  A  L  D  0/ 

J^ldrjete  Ke  di  Italia  prefc  Sindualdo  Ke  di  Britanni  ^ 
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ì^  poi  rikllundo  lo  appiccò  ad  un  traue.  coft  fcriuc 
Paulo  "Diacono  ne  i  Gefti  de  Longobardi  al  fecondo 
Jibro. 

Ludouicomtino  Re  de  Galli, cr  figlinolo  di  Vhilippo 
■detto(il  BeUo)  fece  crocifiggere  Engumano  huomo 
\          fra  i  Galli  molto  pofjente:  ' 

DI    MOLTI   $  Aflfi    M.VrTI  RI  Di 
*  COtAL   MO  R^t  E   S'PENTT^  Hi 

ClaudiOyAflerio,Menorie;figricola, Vitale ,  Giulia  : 
CartaginefeynemefìOyìi^oré  Bpifcopblér  dltrL 

«  • 

"V  t  *  '  * 

DE  I  MOdERNK 

Il  Prt  fidente  gentile  Tortonefefu  impiccato  a  Monte 

Falcone  per  commandamento  del  Re  trancefco, 
Uonfignot  Valerio  huoìfio  di  buono  ingegno  fu  impefo 

dafuoi  fignori  per  mali  uffici)  che  fatti  hauea. 
Il  conte  Uercole  da  Mote  Vecchio  fu  impefo  fra  le  due 

colonne  per  hcmicida. 
Monfignore  diS.Blanfaigia  poffènt4  nel  Reame  Ji 

trancia  fu  impefo  per  commandaménto  del  ReffìT 
V  ce/co,  &  per  infiigatione  di  una  femina  che  moU^ 

topoteua^  tt»vJ. 
1/  capitano  Gramena  fu  impiccato  per^  commandamen^ 

to  del  S.Pietro  strozzi* 
Ricapitano  Margutto  huomo  pieno  di  ardire  fu  per  si 

commandamento  del  Duca  francefco  Sforza  impic 

tato  a  Melzo, 
Hieronimo  Negnm  Cdnonico  Veronefe  huomo  di  malA 

mmejcf  di  malanimo  fu  impefo  metitamerde  frd 


% 
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/e  due  colonne  di  Vinegia,  hauendo  operato  iniqua 

mente  contra  di  chi  meno  douea. 
Vincentio  Spinelli  fiorentino  fu  impiccato  per  commef 

fi  nialefìdj  nella  propria  cittL 
li  Cauazz<iyCr  V  Abbondio  Jhuomini  negocianti  fi  info 

licemente  terminarono  i  lor  negotij  ^  che  ne  furono 

impicccati  fra  le  due  colonne  diS.  Marco, 
il  capitano  Magnauino  feruidore  della  Kepublica  Ve« 

netiana  fu  impefo  frà  te  due  colonne  per  non  haue^ 

re  ubbidito  in  dar  le  arme  a  gli  officiali  dei  Capi 

di  Biece. 

Gioanbattilla  Campana  capitano  di  cauatleriafuimpie 
tato  a  Koma^donde  n*era  bandito^  per  la  morte  di 
Maffeo  Bernardo. 

CATHALOGO  DI  ClVEI  CHE 

MOILTI  SÓNO    DI  FAME  ET 
DISETE* 

t>r    B  RISI  TTO  W  E» 

ERisiTTONE  per  hauer  jpr  ezzato  i  Sacrificìj 
di  Venere^uenne  a  tanta  fame  che  fi  mangiò  le  prò 
prie  membra.  Parlane  Ouidìo  neU'ottauo  libro.  • 

DIPAVSANIA* 

Vaufania  fu  fatto  morire  dal  padre  Agefilao  per  ha^  , 
uer  uoluto  tradir  la  patria  corrotto  da  Serfe  •  Co/i 
narra  Chrifermo  preffo  di  Plutarco, 

DISISIGAMBB. 

ScriJJe  Curtio nel  im.et  ttel  ix.che  Sifigambe  madre  di 
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pino  Re  de  Per  funi  per  longa  aflinenzi  finiigior 

nifuOi.  DI  EVRHT£KE. 

EurilhnefucoJìrettodaUa  madre  a  morirftdi  fame 
per  ejjerfi  portato  m  fu  U  guerra  poltronefcamen» 

te.  Ouidio  nel  libro  intitolato  in  Ibin  ttehafat 
to  mentione. 

D  t  N  E  O  C  I,  E  .  , 

meocle  Tiranno  de  i  sicioni)  per  la  crudeltà  fu  da  Cuoi 
fatto  morire  di  fame  cr  difete. 

DI    A  KISTON  e   PO  ETÀ. 

Ari/Ione  Poeta  fu  fatto  morire  dagli  Athenieft  infml 
modo  per  hauer  tentato  di  ofcurar  le  lor  lodi, 

DICHEKiLO, 

Aleffandro  MagnofeccmorirdifameCherilo  fciocco 
Poeta.ehebbe  ardire  di  uoler  ejfer  il  trombata  del 
kfuehottoratefacende, 

DICLEANTE. 

Cleante  pyiofopboriducendofi  a  poco  a  poco  a  die=> 
ta  per  rimediare  ad  alcuna  infirmila  fe  jìeffo  uccife. 

D  1    P,    A  T  T  1  C  O» 

Pomponio  Attico  che  fu  fi  intrinfeco  a  M.  TuUio  fatto 
in  uecchi€zz<t  infermo ,  con  la  fmoderata  aftincn 
Z<t  fiuccife. 

Thalete  Phifofopho  flando  a  rifguardare  un  conflitto 
^huomini  ignudi,mori  di  caldo^cr  difete . 

DE  I  PI  V  MODERNI. 

Kicardo  fecondo  figliuolo  di  Eduardo  fendo  ancho  mol 
tofanciiiUo  fu  fatto  morire  di  fame  da  gli  inglefi  l 
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parendo  loro  che  inutile fujje  al  Regno» 

D  I   G  A  B  I  N 

Gabino  pretesa*  cittadino  Romano  per  commandamen 
todi  Diocletiano  imp.pofto  nella  prigione  perlafc 
de  chrìjìiana,iuifu  fatto  morire  di  fameicoft  etian 
dioauuenne  ad  Oratore^a  lortunato^a  Felice ,  er  a 
Silino  >  Martiri  in  Aleffandria  per  lo  nome  di 

IJiurita  Martire  fendo  mandato  inbandoda  un^Arrii 
noji  fame  cr  di  freddo  trouojii  confumfo. 

benedetto  fejìo  Pontefice  da  Cinicio  cittadino  Romano 
fu  pofto  prigione ^doue  mori  di  fame,benche  alcuni- 
affermano  ciyeifuffeftr angolato,  ^ 

Bonifacio  vuufindo  fatto  capital  nemico  con  Vhilippo 
Re  de  GaUi^l R  emnÌ9^K<^\ncontro  Sciarra  Co 
tonmfe^il  qude  Igpr^ft  crfecelo  morire  per  bra^ 

md  di  pane.  iji\^\niiyi>.v  ' 
ygolino  conte  Pifanofendo  fiato  da  fuoi^  fcucciato,cr 
dando  aUa  città  trMOglioyfu  per  tradigione  prefo  , 
\crinfieme  con tfigllHoli  difamejatto  morire  ♦ 

Mfciov  ,D  fi-^do  Mi  O  D  E  R  N  I S  S I M  I. 

Ltlidno  di  Corftca  foldato^ 
Tictro  Braga  barbica, ^.^  ^j^dU  r 
Rolando  da  Fotitremoìi  foldatOs 
Chrijìophorino  da  Lecco  Vc^wr^t/^^^^^^  : 
Giuliano  Brianz^fco  uetturale. 
Chriftino  Bngagliotto  c  óntad ino^ 
Vomarmo  degli  orz  ni  faclnno. 
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'Loiouigone  da  Caflel  nuouo  flringaro  * 

Lucca  da  Granopoli  calzolaio . 

Tictro  martire  dalla  uatle  birro. 

Luccio  da  Vomponàxzo  foldatOy^^'^^^ 

l\ariotto  da  Monte  barcaiuolo^  '  iir^v 

Bettone  d'Aftifoldato  tr  udente  *       ..^mu  < 

catha'lògo  DI  qVei  che 

PER  PVOCO  TERMINARONO  L A^**^^ 
VITA   L  O  RÒ* 

"  D  I   P  B  R  I  L  L 

P E  R  T  L  L  richic/lo  da  Vh aliar Tiranno  di  A^^ 
grigcnto  diuolerp  imaginare  alcuna  noua  forte  di^ 
tormenti  per  punire  i  colpeuoU^penfo^i  di  fxre  un 
toro  di  ramejotie  rinchiufi  irei^cr [otto  pofìiui  le 
fiamme  imitauano  il  muggire  d'cjii  tori^  la  quul  pe« 
nafu  prima  da  lui  ijperùiientata^ 

DI  MACEDONE* 

Kacedone  dona^da  cui  la  prouincia  Macedonia  ne  trdf 
feJLnomeJnfieme  col  marito  fu  da  cele fte fuoco  cofu 
mata.  Ouidio  dioojlei  fcriffe  nell'opra  intitolata. 

I  N   Z  B  I  ^> 

DI    A  VIOLA . 

Scriue  Plinio  nelfettimo  libro  che  fendo  pofìo  Auiola 
,    huomo  confolare  nell'ardente  catafla^rifucglLof^i^ma 
prcualendo  la  JìammaMiuOyrimafe  abbruggiato. 

DiCE« IO   BASSO.  \ 

Z'^publicafmifhtCefioBulfo  Poeti  Lirico  m:fim. 
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campi  ardendo  Vefjiuo ,  er  fcorrendo  per  tutto  le 
uoraci  fiamme jinfieme. con  la  propria  uiUa  arfo 
rimanefje* 

D  l   E  V  S,T  A  C  H  I  0» 

EufUchio  cortegiano  di  TraianoJeguitandomUa  cac 
eia  un  ceruoyueduto  ch'egli hebbe  frale  corna  il /e» 
gno  della  croce, et  uditane  una  cotal  uoce  C  v  r  m  b 
p  E  R  $  B  <ì.v  E  R I  s?  infieme  con  Theophita  fua  ma 
glie  a  Qhr.ijlofi  riuolfe,ilche  rifapcndo  Traiano  j'e 
celi  ambidui  ardere  in  un  toro  di  bronco. 

DI  PLINIO. 

Vlinio  fecondo  non  hauendo  altra  cofa  più  a  petto  che 
di  inueftigare  le  cagioni  delle  cofe  naturali  mori  nel 
Vincendto  del  monte  Vefeuo  uolendo  d'efjo  incendio 
inueftigare  U  cagione. 

DI  A,    MI  L  E  S  I  O, 

Scriue  Suida  ch'AleJJandro  Milefw  detto  per  [oprano 
me  Polihijlore  profcffore  di  grammatica  er  libera 
to  di  Cornelio  LentulojfrelJo  de  Laurenti  mori  di 
incendio  nei  tempi  di  SiUa, 

'  D'I  ALCIBIADE» 

Alcibiade  figliuolo  di  Clicia  fendo  da  gli  Atheniefi 
sbandito^in  Phrigia ,  uiuo  fu  nella  propria  camera 
drfo0 

DIGLAVCA* 

non  potendo  fopportar  Medea  che  ìafonethaueffe ab 
badondtay  dopò  hauer  egli  prefa  per  moglie  Glauca 
figliuola  di  Creonte^  mandò  aUa  noua  f^ofa  alcm^ 
doniji^uali^cr  ad  ejfo,cr  a  tutta  la  cafa  recò  gra 
ue  incendio^ 

De  Phalari. 


L.J.B  R  O    V»  40»  > 

DEPHALART. 

Thdm  tir  imo  ìi  Agrigento  tormentato  ch'egli  hcU 
he  i  fuoi  cittadini  con  uarijfuppliti)  fu  dal  popolo 
inftemecon  U  moglie ,  cr  figliuoli  abbrugiatoin  i 
qutUo  ifleffo  toro  ioue  effo [olito  era  di  arroftire  gli 
altri, 

D I  N I  c  I  a; 

Narra  Celio  di  un  certo  l^icia, Uguale ,  perfeguitandoi 
co  cani  le  fere  con  [moderato  ardore  precipito[amc 
te  cadde  in  wta  ardentifiima  fornace,  . 

DI   PITH  AGO  RA, 

Scritte-Plutarco  effer  finto  Pithagora  Philofopho  uiuo 
dai  Cilomj  abrugiato ,  benché  Laertio  dica  effet 
ciò  accaduto  neUe  ca[e  di  Hicocle  Crotomata,  per 
non  hauerlo  mimo  riceuere  neUa [ua  difcìplind,  »     "  l 

D  r  N  I  G  R  I  N  O, 

Scriue  Ammiano  MarceUino  effer  flato  uiuo  abrugiato  * 
migrino  per  hauer  eccitato  ajpra  guerra  . 

D'ALTRI  PIV  MODERNI. 

Innocentio  terzo  commandò  che  Almerico  Hereticocr  it 
che  [olito  era  di  dire  che  neUa  mente  diuina fi  creaf  l 
[ero  le  ldee,fufÌe  ar[o  in  Parigi,  ^ 

dotarlo  Re  de  GaUi  combattendo  con  Conabro  Duca 
de  Ber toniyUinto ch'egli  lo  hebbe  Vuccifi,  cr  CrÓmt> 
tiofiuo  figliuolo  bafiardo  con  la  moglie  cr  /  figluoU  ' 
ar[e, 

Scriue  saffo,  nel  fettimo  delle  [ue  fiorie  ejfer  flato  arfo  TT 
il  Re  Srotone  anchora  che  riffugitofi  fujfe  in  «n*^  -* 

ce 


t 
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profonidjpdoncd^' 

horcnzo  cr  Tiburtio  per  honore^cr  dmore  di  Chrifto 
[offerirono  pdtientemente  d'efferdr fu  -Jinif»: 

Cofr/cce  Emerita  forcUa  di  Lucio  Re  de  gli  ingkfì , 
rhimeone  VefiouOyCrifta.Califtd^cUudio  [rateila^ 
di  Caio  Papa^Chionia  anciUa  di  Anajtafìa^Softhene^ 
Vittore,  tauftayfauftino^mrceUiano^Crcfcentia^ 
no,  PoUo^Libicojó'  Mardofmin\\h  trto^'m  oilSitto:^'  ' 

'^>^>,\f^<y    DE^  f  M  O DERNI,  vi-m  u  ... 

Girolmo  Sduonarola  huomo  pieholij^irito  profca  -  . 
tico  fu  arfo  in  firenzc  a  tempi  di  Papa  Alejjandro 
Borgia^ 

lOcomo  Bonfadio  Poeta  eccellente  cr  Oratore  elegan^ 
te^accufato  da  Genouefi  d*hauer  contra  natura  opt 
tato  fu  aUi  di  pajfati  arfo  con  grande  dì/piacere  de  il 
fiudiofi,  . 

ll  KoJiino  feruidore  della  camera  del  Re  Trancefcp  tra 
nato  prcfjo  la  camera  di  detto  Rem  atto  bieco  c^* 
lordo  con  un  fanciullo  fu  arfo^ 

¥racefco  Ceco  fiorentino  per  ber  etico  fu  abbr  agiato^  '  F 
da  AfoladelTreuigiano  fu  àrfo  per  efjer  Anam 
battifta. 

« 

C  ATHALOGO  DI  QVEI  CHE  FV 

«.ONO  PRECIPITATI, 

I 

ROVINATA  Troia, dij?ipati  i  Troiani  accio 
che  niuna  reliquia  ui  rejiajfe  che  poteffe  uendic4* 


l?  I  B  R  O  V*  r  .i.. 
n  i  riceuuti d^nnLvliffè  con  grdn  fierezza  d'anUì 
tno  pnfe  AflUnatto  figliuolo  di  Rettore  cr  d'alto  * 
dbjjJbgUtoUo. 

M.M<<fi//o(  colui  che  fcdcciò  i  GàUi  daUd  of^idióne  del 
CdpitoUo)  fendo  fiuto  conuento  d'hauer  uoluto  oc»< 
cupari  il  Regno,  fu  prèdpitiLto  'dal  faffù  Tarpeio^  ^ 

Cofi  nm^  Vjirxùnt  puffo  di  Aulo  GeUio  bettche'^ 
Cornelio  nipote  altrimente  narri  U  cofiui  morte  ^ 

7hefdo^dondeUjhe[dglianha  prefo  il  nDme,fìgliuo 
lodi  Hemone^da  un  certo  Eurialoforafcierofudal 
mnte  offa  precipitato.  • -^^  V  o -blitiVjH 

lUentre  i  Sabini  affediauauo  Roma  innamorcfii  delle 
lor  annetta  esr  dette  lor  colanne  la  vergine  Tarpeé  -  \\X 
ia.ter  lo  che  gli  introdujfe  nella  Rocca^ma  efit  di  tal 
beneficio  fatti  fcordeuoli ,  la  precipuaronó  d^alto 
d^bdljo.  .  .  . 

hitasfu  precipitato  da  Wercòte  per  haùergli  recato 
la  uefte  tinta  del  fangue  di  Hejjò  er  di  ueleno  im«^ 
brattata, 

Teftifica  Lattantio  non  per  altra  cofa  effer  fiato  pretti 
cipitato  Licurgo  in  mare ,  che  per  hauer  mefcolato^ 
Vacquacoluino.  '  ^  '^''^ 

Efopofauoleggiatorc  di  Phrigia^fcndo  ucnutoin  JDeU 
pho^falfamentefuk  di  furto  accufata  ponendo  i  ma^ 
Ugni  fra  le  fue  bifaccie  una  tazz^  d'argento ,  er 
per  ciò  fu  da  una  alta  r occhia  fenza  fua  colpa  pre^ 
cipitato. 

fiduplio  padre  di  Valamede  hauendo  intefo che  Diomc 
de ,er  Vlijfe  erano  campati  dal  naufragio^  ai  quali 
per  ciòfarejogni  forte  di  infidie  tentaua  di  apparec 

ce  ij 
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thi<treyfe{lefioMlmmprcipitò,Seneca,mUe  tragt- 
dìendfumentione, 

D*AITRI* 

TheòmbrotOy  Sdpho  fanciuUayTimdgordtV  MtUteji 

milmntep  precipitarono. 
Vapoftoh  S.  Ucomo  dandofegU  di  uni  mzzd  àopo'l 

cokofu  gittcUo  giù  del  piMcolo  del  Tempio** 

r  DE  I  MODERNI. 

Kelid  ietto  il  moretto  fu  mendto  mUi  fommita  di  un 

campanile  crfu  precifktato^ 
Antonio  da  ¥orli  fendo  [opra  dima  torrefa  precipi^^ 

tato  da  un  f  io  fratel  cugino^ 
Antonino  Genouefe fendo  faglito  fopra  di  un'altif?imo 

albero  d'alto  a  baffo  fu  mandato  da  un  fuo  fchiauo. 

I^a  un  columbio  fu  precipitato  AchiUe  da  JAon^ 

teValcO*  -iti^-  Put  : 

tdcciode  i  Ricci  fu  precipitato  da  una  feneftra^  che 
tra  alta  uenticinque  braccia^  ' 

CATHALOGO  DI  <iVEI  CHE 

MORTI  SOKQ   PER  CADERE  GIV 
DALLE  SCALE» 

•  "■  '* 

DJ  ELPENORB*^  '/ 

EL  p  E  K  o  R  E  compagno  di  ylifje  fatto  ehro  pref 
fo  di  Circe  mori  cadendo  giù  per  le  fcale.  mrtialc 
nel  IX.  di  ciò  lungamente  faueUa.  ; 


LIBRO    V,      1  4of 

V 

DI   I?  HIJLOITR  A  TO  ♦  .... 

Scriue  Mdrtidle  che  faido  Vhilojirdto  ntibdgni  di Sef 
^{cL  perhduer  troppo  beutorouinafjh  giù  per  le  fcs> 
/e,cr  non  dopò  molto  finìffe  il  corfo  di  fua  uiU^ 
Smue  Plinio  nel  fettimo.che  Afclepiade  medico  di  Pr» 
fidneUd  uecchiezzd  mori  cddendo  d'dlte  fede  yCT 
cofi  colui  che  foleud  rifdnargli  infermi  con  infinita 
ii  deflrezzd^ey  qudft  che  rifufcitdr  i  morti,  non  può»: 
^  tecampdrele  infidie  del  durófdto^ 

^u-  I^E^^r  MODERNI.         '  i 

il  conte  Odo  Torte  hrdccio  figliuolo  del  conte  Berttdrm 
Idinodd  fotone  fendo  ito  per  duuilupparficon  rm4D 
"^iThedefcd^cdddeyruppefi  il  cdpo.  xìimmv^h 

lAdrco  Antonio  Kdngone  figliuolo  del  conte  Herco/c 
fdnciuUo  efjendo^ruppefi  U  coUo  per  le  fcdle  •  iiOE 

Cofì etidndio duuenne dVietro  Cdlefldno  yd  vUlippò 
RondincUo ,  d  Frdncefco  Trotto ,  cr  4  Lucca  Ber 
''Jóldi^ 

<CATHALOGO  DI  ^VEI  CHE  SOI 

NO  RIMASTI  ASSORBITI 

dallaterra» 

C  DiAMpHIARAOt 

AM  ?  H  r  A  R  A  0  indouindtore  guerreggidndo  d  ' 
Thebe.Jì  dprildterrdyCr  tnfìeme  col  carro  foprd 
del  quale  fedeud  rimdfc  inghiottito.  Propertio  nel 

ce  1(1 


DE  l1t:A^HAX'06ì 
"  ficondocr  nel  terzo  ne  faucUa^ 

DI   CVRTIO,   ET  DI   AKCHVRO»  ^' 

Crefcendo  una  gran  uoragine  d  poco  a  poco  in  Komdl 
da  cuificonjumuudU^terrdy  Curtio  per  beneficia 
deUd  pdtrid^ fendo  d  cdUdUo  dentro  ni  fi  gitto\  Fece  ^ 
medefimo  Anchuro  figliuolo  del  Re  Mìdd^ 

^  Dì   V»  TORQ^vAtO* 

JUdrrdCritoldo  prefjo  di  Plutarco  che  guerreggiando 
pdulo  Emilio  contrd  Pirro  Re  de  gli  Epiroti^uifuf 
fe  ncUd  terra  mdgrdnied  quale  Yd^ 

lerio  T  or  quitto  per  bem fido  della  pdtrid^  coft  hdm 
uendo  configliato  rordcoloydnimofdmente fi  gittò  ^ 

d'a  ltriebkei» 

Core^'Ddthas^^  Abiroy  rimdfero  per  diuind  uolunti 
fi^mmerfi  ^efjendofi  ammutindti  contrd  JAofe  ^o* 
^Adrone. 

OS  DE  I  MODERNI» 

QUdndo  fi  dperfe  Id  uordggine  di  Pozzuoto  molti  ne 

rimdfero  eftintiy^  morti, 
Siraperfe  ld  terra  in  Puglia /eT  trìghiottf ti  Hmdfefo 

Lorenzo.f^  Alphonfo  di  lAdnfredcnidé 
si  dperfe  nei  monti  di  Brianzdla  terra ,  cr  dfjorhlti 

rimdfero  Pierdzzo  dd  Rduagndno.Lucd  dd  Pere« 

go^Gidnnotto  da  Vgiomw^  Tclue  da  Cdlco ,  Pietro 

ddl^erd^^  Guido  ddBriuio^ 
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CATHALOGO  DI  Q_VEI  CHE  SO 
ti<y  statI  morti  per  veIeno»  .* 


Dt  t:  1  A,  C  £  S  A  RE, 

NI  V  N  o,  ^(wo  Eijiorkojt  ritrucud  the  non  ccft/e/ 
fi  che  Cefare  cUudio  imp.  fuffè  da  Agripiha  Jua  » 
i  moglie  autlcnato^ma  doue^^  per  cui  mano  datogli 
fuffeilucleno,  gran  difcrepanza  ci  ueggo:  perciò^ 
t  che  altri  uoUc  cheda  Haloto  Spadone  cr  altri  dal  ., 
da  ifleffa  Agrippina  in  una  domeftica  cena  porgen^ 
dogli  un  fungo.  Cor.  Tacito  nel  xiuVlimo^Martid 
U^U'  Aufonio  di  quefto  fcrijjiro . 

Lothario  Re  de  GaUi  figliuolo  di  Lodcuico  quarto  m 
ri  di  ueleno  datogli  per  mano  della  adultera 
'  gliey  cofi  etiandio  fu  tolto  di  uita  Lodouico  v,  per 
opra  di  Bianca  fua  perfida  moglie. 

DIMAHOMETE* 

Mahomele  nell'Arabia .  nato.de/lrutt a  ch'egli héh  la 
Siria^cr  ifpugnato  Bamafco  capo  della  prouincia 

kcon  Vhauer  aggiunto  al  fuo  Imperio  gli  Arabia  cr  i  ; 

*  Sceniti  yuel  quadragefmo  anno  di  fua  uita^  ifuoidS 
meftici  gli  diedero  il  udenOyGr  V ucci  fero  ♦ 

PI   GONS  T  A  MTINO  CMP» 

Conjlantino  imp.  figliuolo  di  Heracliohauendo  fignomz 
.reggiatounannofolo  per  inganno  di  Martina  di 
lui  matregtja  riceuette  U  ueleno  >  cr  m  rimafc 
fuffocato. 

ce  lui 
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Ou    >         ^  DI  GIOANNI  CIM  IS  CE*       1  5 

GiodnniCimifce  imperatore  dopò  liicephoro  vhocd^ 
fendo  Ito  in  Conflantinopolijui  poi  che  regnato  heb 
he fei  dnni^etfei  mefi^di  uelenuta  beudndafini  il  cor 
fodifuduita. 

DICARLOCALVOIMP* 

Cdrlo  Cdluo  imp-er  Re  de  Gatti  mori  di  ueleno  (porto 
glidd  Sedechid  medico  Giudeo^fendofi  infermato  d 
r  Mantoud. 

Arrigo  di  Lucenburg  eletto  imp.  dopo  Alberto  dd  C/e 
.  mente  papd.fuperato  ch'egli  hebbe  U  rhofcdndjo 
:  praflando  d  fiorentini  già  defperati  d'ogni  fdlute^ 
fu  tof?icdto  neUd  Eucdnftid  per  opra  di  B^oberto  Re 
dettd  Sicilid  •  I 

t"  DIBRITANNICO*  1 

Giulio  VoUiono  tribuno^cr  Locufld  fdcitrice  de  ucleni 
'  per  comandamento  di  Nerone  dttojiiccaronohritdtt 
nicoycr  il  tonico  fu  di  tal  manierd  che  fubitdmente 
gli  circundòtutto'l corposa" gli rubbò^o  f^irito^ 
'  cojì  fcriue  Tacito  nel  xnu  libro. 

DI  DIOCLETIANO» 

Lcggefipreffo  de  molti  Uiflorici  che  T>iocletidno  Bai 
ic.mdtino,moriffe  dttoj^icdto^manonftfdper  cui  oprd 
ciò  duuenijfe. 

Di  DEMOCRITO» 

Scme  ìlerdtofteneche  Democrito  per  non  patire  dd  l 
gliAtheniefi  alcuna  co  fa  indegna  predeffcil  ueleno^ 

DI  VÉTTIO» 

Scrìue  Suetonio  eh      V^ttio  fuffc  dd  Cefart  ducm 
lenató;  '  \ 


J  L  I  B  R  O    V.    -    '  409 

D'ALTRI  MOLTI  AVELENATI, 

"che  antichi  fv  rono, 

Socrate, LucuUo  imp.  Annibale  figliuolo  di  Amilcare , 
Arato  J^uca  de  Siccionij^Aleffandro ,  Ladislao  Re 
di*VugliayAnthari  Re  de  Longobardi ,  Vhilopome^ 
tif^bmifìocle^Laodice  Reina  della  Siria  ^  Anafa 
gora:^  :Ariftobolo  Re  della  Giudea ,  Conrado. imp. 
Carlo  vili.  Vettore  terzo  Pontefice,  Gjulieltifo  Du 
cade  Verone  fi  fendo  intrato  in  Verona  con  i  Tio^ 
rentiniprefi)  da  quei  di  Carr  araldi  ueleno  fu  fatto 
morire^ 

t-  DE  I  MO  DERNI* 

CUmentcmufu  fielenàto,  feilueromi  ha  rifferito 
Mattheo  da  Corte  medico  eccellente^ 

t^ancefco  Maria  daUa  Rouere  Duca  di  Vrbìno  per 
'^opra  del  fuo  barbiere  fu  attofiicato ,  cr  n'hebbe  lo 
-fcelerato  la  degna  pena^percioche  fu  ifquartato* 

Titnfi  d'effer  fiato  auelenato  il  Conte  di  Caiazzo ,  ma 
io  non  ne  fono  certo  ^ 

'Era  fimlmentefamacheauelenatifuffero  il  Cardinali 
le  Caracciolo^ 

il  Cardinal  Contareno  ^  ^ 

llDucadiCaflroViUari. 
VrancefcoTriuulzo. 
Làdouico  Vifconte^ 
Tietro  Beuilacqua^ 
Lodouico  Cefarinip 
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Lelio  forte  guerra, 
ondulano  Carrafa. 
ferdinando  Turchi. 

"Lelio  Scarmpa,  ì 
Icrancefco  Luch^fwi.  - 

CATHALOGO  DI  Q^VEI  CHE 

M  O  RTl    SONO   REPENTINA>1ENTB  0 

» 

CON  POCO  INTERVALLO 
DITEMPO* 

DIDVECESARI^ 

Se  R  I  V  E  Vlinio  net  fettimoii  due  Ctfari ,  VuM 
iFretore^cr  l'altro  chchaueuahauuto  lapretura^ 
quali :,ca[ciandofi  repetuinamente,  quello^ a T?ifa 
e;',  qucUo  a  Koma  morirono.        ^'^^^élfi^t^  ♦ 

D  I    C.A  N  I  N  I 

Caninio  mori  fubit amente  il  primo  giorno  del  fuo  confo 
latoja  onde  ne  nacque  il  motto  di  J^\*TuUio,  vici 

LANTEM    HA  BVIMVS   CONSVLEM,  qiÙ  fotit  ù 

num  in  fuo  confulatu  non  uidit^ 

D  I  CW.   CARBONE»  ^ 

Injperata  fu  la  morte  di  Gn.  Carbone,  poi  chefcari^ 
candofi  il  uentrc  fu  al  cacatoio  morta  quafì  che  di 
repente, 

DI  SERTORIO,   ET   ALTRI  PRIJ^CIPX» 

mentre  Sertorio  era  a  tauola,  Terpcnna  Vuccife  aUà  . 
f^roueduta^morirono  amho  fubit anamente  Mitri* 
date  (H  più  uecchio)  Re  di  Ponto.  Candarico  Re  de 
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VdnàdiiAlmco  itnp*  Jittdo  prtfjo  ài  Cofaizu^ZT 
Alphonfo  viu  Re  di  Spagna^ 

DI   A  N  D  E  B  O  N  T  O  Tt 

it  troppo  mungiure^or  il  fouerchio  bere  fu  cagione  che 
'  Andebonto  iti  poco  jpatio  à'hore  eflinto  rimanejje^ 

DI    EGBA  PKO« 

lE^ged  Vrotonfok  iopò  thauer  mrtirizàto  il  Udti^i^ 
mo  Andrea  da pej^imo  Bemonio  ajJaglitOj  in  breuif 
fimo  f^dtio  di  tempo  fini  li  giorni  fuci,  cofì  fcriue 
anche  nelquintaCurtio  effer  morto  Hicanoro figli 
uolo  di  Parmenione^ 

D  I   C  L  EOBI,  ET  D  I  Bl  TT  O  N  E»  ^ 

ScW/^e  M.  TuUionel primo  dette  Quifiioni  ThufcoU% 
ne jcomefufferoquefiiritfòuàii  morti  nel  letto  rem 
tpentìnamcnte  hauendo  il  giorno  duuanti  la  madre 
<^1Argia  da  lor  guidata  in  corrò  al  Tempio  di  Bia^ 
na^pregato  che  lor  fufje  datOyquel  cheeffcr  alVhuo 
mo  meglio  giudicafferoy  il  che  fu  chiaro  argomento 
*niuna  co  fa  effer  migliore  detta  morte. co  ft  auuennt  (t- 
ìTrophoniOydr  ad  Agamede  dopo  Vbauer  edificato  . 
il  tempio  ad  Apotto  in  Delphi^ 

DEI  MODERNI. 

Giouanni  GuUelmo  CorhinicOy  huomo  ricco ,  pieno  di 
''ìnaeftàyV  di  catoniana  grauit a yfendo  nel  tempio  , 
crper  adorare  chinandofi  già  pieno  d' anni  repenti 
"mamente  Jpirò. 

Vietro  calceono  porgendo  la  barba  per  rader  fi  al  bar 
biero  difubito  mori  ncU'ifiejfa  barberia^ 
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GtuUd  d'Andrea  d'Argignano  mori  fubitmmte^  ■ 

Cefare  Borgid.  •     .  • 

LucciodaDrej^mo. 
Giulio  d<x  Lampugndtto^ 
mchele  caftr lotta. 

Ludouico  Botta.  ^ 
'Erancefco  SduorgnanOp  ■  i 

'Codouico  Borgia*    ,a4L4»»ì^ui  atdrtim  ^ki  ^  < 
CajfundraBarona^^^'y'^^ 
Cdihmna  Puftérla.        ^Wub      "  V«r^ 
Cldritid  TortUd:  v.m^^  ^  ^  . 

C/<«r^<  rfee  Tolcntim.  i  !è  ajioUfc«iió>iv44i>wo^^'^t  ni 
Vlnlippa  Martinelli.  •  jtì  l^àon  ima  no^  infcp:>tfiè^^  ^ 

CATHALOQO  D'I  QVEICHE  MO 

RfR^ÒKO  FRA   LE.  BRACCI  A  DB 
'  1 0  R  A  M  A  T  E   D  O  N  N  E* 

SCRIVE  Vlinioml  VII.  Ktro  <he  Cornelio  Gallo 
cr  a-  Uerennio  cduaìlier  Romano  moriffero  colti 
neWatto  venereo  da  lor  nemici. 

DI  ALCIBIADE* 

Alcibidde  Athehiefe  traftuUdndofi  ungiornocon  Ti* 
nanddmcretrice/u (fecondo il  parer  di  molti)  <ta 
-mazzàto da  Lifandro  fuo antico auuerfariò. 

ScriueCeliOy  che  fendo  Thaone  il  più  bel  giouane  che 
nafcejfe  mainerà  perciò  dalle  donne  dei  lAitilenfi 
ardentemente  amatola'  con  una  di  <]uelle  in  atto  U 
'  fciuo  colto  fu  fuenatofenz^  hautr  alcuna  pietà  aUd  1 
fuararabeUezz<^^ 
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Seri  uè  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  contra  i  gentil 
ejjir  fiato  morto  Speufippo  huomo  della  [cuoia 
platonica  (morto  dico)  in  adulterio  colto. 

ScriueCornelioTacitohauerTigiUino  finito  la  ulta, 
fila  dishonefla  per  opra  di  un  rafoio  che  gli  figo  le 
uene  fra  i  baciyzr  ftretti  abbracciamenti  di  una fiix 
cara,  concubina. 

Scriue  il  Fontano  nel  libro  detta  ubidienzd  che  ufando 
il  coito  Beltrado  Yerrerio  nella  citta  di  Barcelonay  • 
mandonne  lo  Jpirito  al  cielo  fior  fi  per  fjuerchia  rif^ 
folutione  dei /piriti.  *    ''^  j 

lu  ritrouato  Kodoaldo  Re  de  Longobardi  ftrettamen 
te  abbracciato  con  una  nobil  matrona  cr  iui  amaz 
Zdto.cofi  fu  etiandio  amazz4to  Gioanni  xn,  Pon^ 
teficeja  cui  morte  tanto  più  brutta  parer  ci  dee^ 
quanto  più  fitnto  er  caflo  ejfer  douerebbejchi  di  di» 
gnità  è  a  gli  altrifiiperiore  cr  più  eminetite. 

DE  I  MODERNI. 

Adriano  da  Eflefu  trouato  con  la  moglie  di  Bartolo:» 
meo  da  i  coUi ,  cr  ne  fu  morto  dal  fratello  del 
marito. 

CrefcentiodaS.  Martino  godendo  Vamoredi  una  beU 
Id  fanciuUa/u  ferito  neUe  reni  dal  fratello  di  /er, 
cr  ne  mori. 

Zucca  Antonio  Soriano  fu  amazz^to  neUe  braccia  del 
la  propria  moglie  fendo  egli  in  Niefiina. 

Andrea  Thofco  in^cotal  modo  fini  la  uita  fua^fi  il  ucro 
mifuaUidipajfatirifferito. 
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Cioudn  Battifta  Pagano  fu  mazzata  godendofì  (ÌqUì  i 

dbbracciamen  ti  di  una  Spagnuola. 
KuflicodaForlifu  anuzzato  fendo  abbracciato  con 

una  Ttdtfci^mul  hauea  tolto  ad  un  foldato. 
Arrigo  da  inipruch  fu  amazzatocon  ma  Komana  da 

un  prete  di  lei  fratello. 
KaphaeUo  Mozzanica  fendo^nel  letto  con  la  moglie  di 

un  jarto ,  il  [arto  ue  lo  colfe ,  er  con  le  forbici  : 

Vuccife. 

CATHALOGO  DI  QVEI  CVI 

DIEDE   MORTE    IL   TROPPO    MAN  £ 
GIAKE^ET    ILSOVER    ..^  '\ 

r . 

CHIO    £ERE«  > 

AR  c  H  E  s  I L  A  o  Vrittaneo  fendo  difettaticinque 
unni^mori  per  hauer  una  fera  troppo  beuutol 
Scriue  Eufebio  che  Domitio  Affricano  mori  tenendo 
per  fuper fluiti  di  cibo  che  trangugiato  s  hauea  il 
giorno  auanti  • 
Seme  Sejio  Aurelio  qualmente  Settimo  Seuero  impe  ^ 
ratore  non  potendo  [offerire  il  dolore  eflremo  che 
nei  piedi  haueua^in  luogo  di  ueleno  trangugiò  mol 
ta  carne  cruda^c^ual  non  potendo  poi  col  naturai  cai  j 
do  digerire  j  fu  cagione  di  farnelo  l][>irare.ll  mede 
fmofcriuefi  daWiftejJo  auttore^  effer  auuenuto^a 
ValentinicinoWperadore.  ;. 
Scriue  Battifia  Egnatio  effer  morto  lotdniano 

peratore  per  crudezza  del  molto  cibo  che  diuorato  .. 
s'hauea. 
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Cendndoil  Re  Andcbonto  per  fouerchio  bere  rimafc 
fujfocato. 

Scriue  Gregorio  ddTorfi  Hifiorico  che  Chitderico  di 
Safjonia  p  efjhrfi  riempiuto  di  nino  fin  agli  orecchi . 
fu  Umuttim  nel  letto  ritroudto  morto  JuffocoJ^i 
Amcreonte  Foetu  per  molto  bere. 

^  DE:lJ«;0  DE  RNI, 

Vucdfdngo  di  Vofnduiu  per  troppo  mdtigidre  er  per 
troppo  bere  fi  mori.  \  a  <:>  r> 

Cojì etidtidio  dimentte d  Ododrdo  di'iCdtttdbrigid.dCd 
rino  di  Zeldndid,d  CUudio  di  Oldndia  yd  Roberto  \ 
di  hucertìdyd  Lucio  di  Vnderudld  Suizz^tro,  d  lo=. 
fue  di  Altorpho ,  d  Gioudtini  di  yirtembergh ,  d 
Chriflophoro  di  LdniJpergM  Arrigo  di  Tilingdy 
d  Cldudio  di  Granopoli^d  Frdncefco  di  CUrctid ,  d 
Lodouico  Rozzchil^  d  Pdulo  Cormfch^d  Pietro  Std 
iph,dVldrico  Stdben,(2rdd  altri  molti. 

C  ATHALOGO  DI  QVE  I,  CH  E  FV 

•    KONO    LAUDA  TI,  ET  DA  CAOVTI 
M  V  R  I   R  I  M  A  S  E  R  O    S  V  r 

■  X 

D  I    C  E  fi  R  I  O  N  fi» 

LE  G  G  E  $  I  prelfodiHomero  qudlmcnte  Cebrioue  X 
figliuolo  di  Prumo  tieUd  guerrd  Troim  i ,  fu 
Pdtroclo  con  un  fafjb  uccifo. 


4^6  DEICATHALOGI 

D  r  c  I  c  N  ©♦ 

Cicno  figliuolo  di  Neff «no  huucndo  impetrato  dal  ^a^ 
drc  di  effer  impenetràbile  dal  ferro,  da  Achille  fut 
prejjo  di  troia  con  una  pietra  morto^ 


VI   Pf.  RANDRO 

• 

Califtem  preffo  di  Plutarco.narra  qualmente  guerreg 
giando  gli  AtheniefiinEumolpOyfendoui  nata  una 
gran  fame ,  Vìrandro  The  foriere  fuffe  dal  popo^ 
lo  lapidato ^percioche  troppo  parcamente  daua  tot 
del  grano. 

D  I  C  r  NN  A* 

Arifiide  preffo  di  Plutarco  fa  fède  qualmente  guerreg 
giando  i  Romani  contra  i  GaUi^cr  foprauenendo  ed 
reftià  di  utttouaglie^affettando  Cinna  la  tirannia, 
riibbaffe  il  granosa*  per  ciò  effer fiato  dal  popolo 
co  fa^i  morto. 

DIMARDONTO» 

Scriue  Plutarco  ncUauita  di  Arifiide  che  Uardonio. 
perfiano  cjual  Serfe  uinto  haueua  lafciato  prefi 
fo  di  Salamine  per  rifar  Veffercito/uffe  da  Ar/me« 
fio  Spartano  di  un  faffo  morto jil  che  gli  era  fiato 
predetto  da  Amphiarao. 

t>  I  NEO.   ET    D  E» 

Neoc/e,e2r  Demopolio  figliuoli  di  Temifiocle  furotìo 
lapiiatL 

DI  POLTOAMANTE» 

Yolidamante  huomo  fortifiima  cenando  con  molti  fuoi 
amici  fotto  di  un  faffo  che  minacciaua  rouinafuggen 
do  gli  altri  per  paura.effo  folo  ui  rimafe  nelle  pro« 

prie 
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prie  forze  fidato  fuma  nonbaftando  per  fofitntarc 
fi  grauc  pejo^ui  rimaf  i  morto. 

DI  hU 

Scriue  Liuto  che  Poflumio  Regilienfe  mouendo 
guerra  ad  alcuni  popoli  ìtaliani^cr  haucndopro» 
meffo  di  dare  tutta  la  preda  a  faldati ,  &  negando 
poi  ciò  farfijcpo  ch^^Ua  fu  prefa^ejfer  fiato  da  foU 
dati  a  gara  lapidato^ 

DIVATINIO. 

Scriue  Macrobio  nobile  fcrittore  effer  fiato  ne  igiuoch^^ 
gladiatori)  lapidato  Vatinio^  x 

D  I   C  O  fi  .  \ 

Scriue  Herodoto  come  Coe  capitano  di  Aleffandro  fu 
prefo  da  Mitilenei^cr  poi  uccifo  con  ifafijil  medeft 
mo  Herodoto  fcriuc  che  Licida  Athcniefe  fu  lapida 
to  da  Suoi ,  credendofi  ch'egli  haueffe  prefo  danari 
da  JAardonio  Perfiano  lor  nemico^ 

D  I   P  I  R  R  O*  O 

Scriue  Plutarco  neUa  uita  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti) 
che  afjediando  Pirro  Argoì  cantra  di  Antigono ,  da 
una  tegola  fu  mortp^bmhe  Trogo  fcriua  che  una 
uecchia  tuccideffe  con  un  fajjo. 

DE    MOLTI   A  D   VW  t  K  A  TT.OuMQRTIr 

Scriue  Tranquillo  che  neUa  citta  dì  fideneper  la  rom 
uina  di  un  Theatromorirono  xxiu  milahuomini* 

D  I   A  K  R  I  G  0«  , 

Arrigo  figliuolo  ài  Alphonfo  ottauo  Re  di  Sicilia 

preffo  la  citta  di  PaUnza ,  mentre  giuocaua  con  i 

fanciulli  fu  da  una  tegola  che  gli  cadde  fui  capo 
morto. 

DD 


4*8  DEICATHALOGI 
Gtoudnni  xxi,  Pontefice  facendo  dificdre  una  cdmri^  , 
cadde  per  effer  di  mala  materia  er  fuffoco^i^ 

DEL   DVCA   DI  BERTAGNA» 

Errf  clemente  Papa  quinto  in  Lione ,  cantando  U 
mejja  fu  tanta  la  freqimzA  del  popolo  che  ui  fi  ri:» 
trouò  che  per  la  caduta  di  un  mÌ4ro  Giouanni  D«c4 
di  Bertdgna  con  molti  altri  rimafe  morto^ 

DI   AT  li  ENEO    PHILOSOPHO»  * 

Atheneo  Vhilofopho  fendo  uenutù'à  Koma  cadde  il  tet^ 
to  della  camera  doue  dlbergaua^or  occifclOydi  cotaU^oAL 
morte  eftinti  etiandio  rimafero  Silnìno,&  Yalcónio 
fer nidori  di  Quintiano prefetto  della  Sicilia* 

D  I  A  L  I  Die  B» 

Alidice  figliuola  di  Aleba  di  Ldrijia  infume  con  Lieo» 
rida  fuo  marito  mori  per  cadérle  la  cafa  adoffo  ♦ 

Bufebio  Sardo  fatto  Ve  fcouo  da  Conjlantmoju  da  gli  ' 
Arriani  lapidato^cc^  duuenne  a  Paulina  Komand^s^ 
Candida  fua  madre  per  commandamento  di  D(o- 

clitiano  lmperktùre\ 
yitaU  lAdanefcfincfmo^MetrdnOylAammeSyVlagnò, 

cr  Ciriaco  Jn  un  medefimo  giórno  furono  per  amos- 

re  di  Giefu  lapidati* 
Chrijanto  Aleffandrino  infime  con  T>ina  fua  moglie  d 

tempi  di  Humeriano  imp*  per  la  pietà  tathol  ica  fn 

rono  fatti  morire  co  faJU^ 

DE  I  MODERNI. 

'Biiamonte.Tiepolo  in  tino  tumulto  cittadinefco  fu  da 
md fine(lra  con  un  fajjo  amazK^to ,  benché  alcuni 


h,\  B  R  O    V/  j:. 
iijfermino  che  a  cafo  cddejfegli  un  mort(Uo  fopra  del 
capo  er  l'uccidclìc 

'Liuiodd  Borgo  fu  con  un  f affo  fcdglidtogti  per  una 
fìombxduiin  fuo  creato  a  di  paffati  ferito ,  èr 
guardandoft  dal  ber  uino^orno^ fchiuando  le  co=  ^ 
fe  che  fchiuar  douea^in  pochi  giorni  ufii  della  prcs 
fente  ulta.  i 

VioSaffateUo  mori  Vanno  p^jjato  in  Firenze  per  un 
colpo  . di  unfalfo  clyei  riceuette  nelle  tempie,  -^V-v-^-t^^  r)' 

Lucca  de  Garibaldi  fendo  a  uccellare  gli  fu  da  una  fie^  \ 
pe  tratto  di  un  mattone  nel  capo^donde  ne  rimafe  al  v 
tutto  raffreddato. 

Vomponio  Landuccio  fu  feritoia  un  contadino  con  un  '  i 
fufjoy  cr  ne  rimafe  morto. 

Clemente  de  i  Vauluzzi fendo  fotto  una  fincflra,^  uos 
,  lendo  una  fante  della  cafarmuouerc  unaguaftada 
feieli  per  mala  fortuna  cadere  fui  capo  un  faffo  di  l 
nonpicciola  grauezz^.V  uccifelo.  v.^ 

rortmuito  iDecio ,  twlcndo  falire  fopra  di  una  fune 
p^r  rurouar  tamante  che  i'affjettauayCaUegli  fui  ^  O 
uifo  unfafJo^zT  non  fola  tutto  gli  lo  fcÌ7iazzo^ma  io 
priuo  anche  dello fpirito  uitale.  *  V 

CATHALQGO  DE  I  STRANGa» 

i  D  I    $  E  R  GlO  C  A  L  B  '^05 

APPENA  hehhe  Sergio  Galla  fattofi  adottino 
fifone  in  rimirilo  dada  confeguita  inuidia^ch'egU  > 

DD  ij 
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fu  nel  mezzo  deUd  piazzai  fcMtiato  dd  Otthont 

imperatore. 

D  X   CO  M  MO  D  Oft 

Contmodo  dopò  il  xm.  anno  del  fuo  imperio  fu  flrdnn 
goUto  dd  Leto^cr  dd  Mdrtid  concubind.fcriue  pe» 
rò  Aurelio  che  lAdrtidtentdffè  primddi  priudrlo 
diuitdcolueleno. 

^'  DI   G  ANDOLPHO* 

G dndolpboyfu  di  notte  d  per fudfìone  deUd  moglie  con 
Id  quale  hdueud  fatto  diuortio  >  daWadultero 
fuendto. 

DB  MOtTI   ALTRI  RO'MANU 

Cetego^StatiliOyGabinojZepario^  cr  Lentulo  per  com  - 
mandamento  del  Senato  ,  furono  neUd  prigione 
firdngoldti. 

DILVCILIA» 

LuciUd  figliuola  di  ìtemefio  tribuno /otto  ualer  io  im^ 
in  Komd  neUd  uid  Appid  fu  [cannata. 

DI  G  A  L  S  O  N  D  A« 

Gdlfonddfigliuold  di  AthdndgildoRe  de  Gotti  fu  di 
notte  ddl  marito  fcdnndtd^cr  quefio  fece  egli  d  per 
fudfione  di  Fredegonda  da  lui  amata . 

DI    ANTISTIO,  ET  DI   D  I  N  A  R.  C  O» 

Scriuc  Plutarco  che  Antiftio  non  per  altro  fuffe  net 
Senato  fcannato  che  per  feguitdr  Id  fattione  siUa* 
naper  amore  di  Pompeioifcriue  parimenti  Vlutar 
co  che  Dinarco  Corinthio  fuffe  in  fr fatta  manierd 
fato  morire  per  commandamento  di  Voliperconte. 

D  I  e  A  V  D  E  MO. 

ScriueCurtio  mi  terzo  libro  dei  fatti  di  Alejfandro 
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the  idtio fece fcdrtMre  Caudmo  AthenUfe^qudnm 
mquc  di  cofeprofitcuoli  lo  ummoniffc. 

PI  P.         t  ENT  VLO» 

P.  Cornilo  Lmulo  pretore  delUcUt difendo  ritroudm 
to  del  numero  dei  congiurati  di  Cutilina  per  cont:» 
munddmento  di  M.TuUiofu  neUaprigionc  fchdto. 

fufarmtd  AmdUfunta  da  Theodato  fendo  nelbagno^ 

Gerontio  dafuoifoldati  fu  [cannato. 

Apriete  dagli  Egitti},^  Albano  da  ladroni  fopraprt 
fo  furono fcannati. 

>••• 

DEI  MODERNI. 

iliorgante  da  Melzo  capitdnOé, 
TuUi  0  da  RaueUo  cdpitano. 
Vippo  da  Spoletti  Sergente^ 
Chtaóiu  ÌJam  Sergente. 
Giulio  di  Norfia  capitano^ 
Vhilippo  daUa  Kocca  Alphiere^ 
Annibaledal  monte, 
Viero  Baricondi. 

Ne  fio  da  Viperno  Tiottori.      ^'^^  "  ^'^ 
Vabritio  cacherani  Dottore 4  ^^^^ 
Mario  pinzo  "Dottore.  ^ 
Piode  Saliceti  Dottore.  ^^i^rr 

Ferdinando  de  Conti  Alphiere. 


SD  ttt 


4«       DE  rr^TTHALÒGl 
e    CATHÀLO GO DI QVEI CHE 

SONO  STATt  SAETTATI*  » 

DI  ACHILLE*  /I 

FAVOLEGGIAMO  iPoeti tiott cffcT fldto  AchU 
le  pene tr ubile  in  dlcunct  parte  del  corpo y  fuor  che 
nel  t alone ypercioche  quella  parte  non  fu  duUa  ma^ 
dre  jbetis  kuatd  nelle  unde  Stigiejiome  le  altre  fu 
ronoycr  coft  in  tal  parte  fu  faettdto ,  Yirgilio  net 
feftoyCr  Ouidionelxiu  ne  fa  mentione, 

\0  I    Li  co  P  H  RO.NE*  . 

Zicophrorte  fcrittòre  flambi ,  fu  idà  un  certo  fuoemu 
lo  trapaffato  con  acuta  faetta  ♦  Ouidio  nel  Vcemi 
intitolato  m        fì  di  tal  cafo  mentione^ 

DI  ACRÒVE» 

Acrone  Re  de  i  Ceninnenfìfu  da  Romolo  uinto ,  cr  di 
faetta  trapaffato. 

DI  ♦A  N  AC  ARSI» 

Scriue  Werodoto  che  Anacarfi  Scita  fu  in  fmil  modo 
dal  Re  Sauleo  amazzatOypercioche  imitaua  gli  al 
truifacrijici]  ^benché  alcuni  affermino  ch'ei  fuffTc  dal 
fratello  morto.  ^  ..^-^ 

DI  HIRENB,  ET   D  I  •  C  H  R  1  S  T  l  N  A» 

Tal  morte  fopportÒììirene  Vergine  per  uoter  confelfd 
re  il  nome  di  Gie  fu  Chi^ifto.cofi  patietiandio  Crifii^- 
na  uergine  fotto  l'imperio  di  Giuliano. 

DISEBASTIANO» 

}l  Beato  Sebafìidiio  cittadino  Milanefe  fofferi  per  amo 
re  di  Chrifto  Seffer  duramente  faettato  regnado  il 
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crudele  DioUetìanq, 

or   PROCREO  H, 

Frocriie  fu  da  Ctpbdo  frettata  er  ucdfd, 
!  DE  I  MOD  ERNI. 


.Sa 


Alonfo  il  BdrctUonu, 
Alonfo  Peradd  di  Ccncd^ 

Qtrfiu  di  Medin^^ 


^v*ii;C4JHA^9Ga      Qyj&I  CHE  .2 

MORTI   FVRONO    DA  I 
P,l  DOC  cult 

^  I  H  O  N  O  R  I  F I  C  0# 


H Onorifico  Ktdc  VdnddUhdUCnthper  tf^i 
tio  di  otto  anni  perfeguitato  U  Keligiont  chri» 
fUdtidj  alla  fine  i  pidocchi  lo  mangiarono. 

DIARNVLPHO* 

Arnulphp  che  fu  imperadore  dopo  Cdtlo  GrdJJb ,  hd^ 
uendoriuolto  V  animo  fuodlrubbare^crij^ogUare 
i  tempi), per  giufld  ucndettd  d'iddio  fu  dd  t  pidocchi 
ntdngiato^ 

DI  SPBVSIPPO 

Scriue  Vlutdrco  effer  morto  Speufippo  Philofopho 
Atheniefe^ufcendogU  dd  tutte  le  parti  del  corpo 
grannumero  di  pidocchio 


•  •  •  • 
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DI  SCILLA    ET   DI  ^HHRECIDE» 

Scriue  ?limo  nel  ftttimo  dcUa  fua  tiiturak  fiorii  & 
cofiaffermjL  Plut. che  Siila  morijje  in  ftmil  caUmt 
td.  djfermifì  il  mcdefmo  di  Pherecide  phìlofopho,' 
cy*  di  luiincofi  fatto  modo  fcriue  Q.  Sereno  seo 
Qj/is  NON  PAVEAT  pherecidi5  fata  tragct^ 
iiiQui  nknio  [udore  fìueus  animàlia  tetra  tduxit  ^ 
turpi  miferum  qu£  morte  tulerunt. 

DI   ALCMAN   ET   DI  ACA$TO^ 

Scriue  Plutarco  neUa  uita  di  SciUa  ,  er  Plinio  nel  xr  : 
libro  lo  confermaydi  tal  morbo  effer  fiato  jpeto  Ale 
man  Poeta  Greco  &  huofnó  di  non  pocàflima. 

Scriue  etiandio  Plutarco  ejfer  di  cotal  pefte  morte  Ad 
fio  figliuolo  di  Pelia^ 

b'A  LTR  r. 

HeUa  medefima  uita  di  SiUa  fcriuefi  effer  (lato  da  i  pi^ 
docchi  jcannatdCalifiene  ÒVmthio  fidixdo  egli  chiù 
fo  in  ofcura  prigioneuoft  mori  etiandio  Mummia 
giurifconfulto^ey  quello  Euno^chefu  capo  a  far  rim 

-  beUar e  i  feruineUa  Sicilia. 

Tlatone  Prencipe  fenza  alcuna  controtierfia  dephilofo 
phimori  di  tal  pefle^benche  non  ui  manchi  chi  affer 
mi  effer  morto  repentinamente,  mentre  celebraua  U 

-  nozz^  di  un  fuo  caro  amico, 

DE  I  MODERNI* 

Ho  ueiuto  morire  per  uiotenzd  de  peiocchi 
Anfaldo  de  Grimatdu 
y Idrico  capitano  SuÌKK<t^o. 


h  i  fi  K  O  4»i 

OHorico  di  Bifcdglid  Alphitte. 

Vaulino  BottigcUd, 

fruncefcono  da  Viadanni  AlphicrCé 

XodouiCD  Giorgia  .  j.  . 

Tietroddcortc^^  :m,:A^r^.,w^ 
Ztnobbio  Lmpugnittot 

Pietro  GaUim,^  ^^.u.'u'.u  ci\r,^\^^V^ 
Sinibddo  dalla  R  ouerd  ;  ^^^.-^^t  ^  , . 

TuUio  Barbiano,    ,  a  i    ^  a  m  :^  ^  a  i  rt 
5l^A.^HALOa.!f|.c.J?AtQ-y,EI  CHE 


SONO  MORi;l.NELLa 

^^^^ 

•1^ 

Dt  IVGVRTA* 

T  V<.y  itj  A  figliuolo  bjftardo  di  ij^at^^^^^^^ 
1    jMicijf/i  Rede  t^umidi.per  hauer  uccifo  Aderbale 
er  Hiempfale  uinto  da  M4rzo  c3:.*llgÌ^j,^"  ^^^"'^ 
pfto  4Qit  ^/le  po/Zo  in  ^rjgiope  uifìm  fua  uita.  ^ 

D  I  A  L  D  E  G  t  S  T  O  * 

Atdtgìfto  jcht nacque di.pefiderio  Re  de  Longobardi 
uinto  da  Carlo  magno^fu  poflo  in  prigione^  doue  pni 
li  giorni  fuoié 

t>I  SIPHACH« 

Siphace  Ke  de  Numidi  fendo  ribellato  da  Kmani  y  cr 
itofeneaUiCarthagineftyUinto da  Scipione  fu  meni 

to  in  triompho^  cr  finalmente  a  Tiburi  mori  in^ 
carcerato. 

t>t  ARItTCNÌCO» 

Mori  incarcerato  Atiflonico  menato  ch'ei  fu  in 


D  E  rCATHALOGI 

truim^ho  di  Aquilio. 

DI    PAPA  CELE$TINO^ 

Cckftino  Quinto Jendofi  dal póntcjicsxto  rimoffo  fu  di 
Bonifatio  oìuuo  cui  hmuu  rinuticUto  il  Papato  , 
fatto  morir  prigione.  '.'^ 

DI    ARRIGO   TE  R*?  O  ♦ 

Arrigo  terzo  imperadore prefo  da  Arrigo fuo  figUua 
lo,  per  la  gran-  pjuaVidezz^deUa  prigione  man^ 
donne  fuori  l" amma^  .  -^  ^   '  • 

Di   GIOVANNI   PRIMO  PONTB;^|jCE 

GiouSni primo  poftopri^one  daJuftinoimpMfiniin 

gran  miferia  la  Ulta fua, 
Giouanni  xuiu  Pontefice  fu  fatto  morire  da  Komini 

in  prigione. 

DEI  MODERNI. 

DI  GIOAN  PAVIO  MANFRONE* 

) 

Gicanpaulo  Manfrone  condottiere  deUa  Kep.Venetid 
tiana^^  che  nacque  di  Giulio  Manfrone^cr  di  Bea 
triceKoUarella  dopo,  l'efferci  fiat  o  fei  anni,  alla  fine 
in  gran  mi  feria  er  calamità  ui  mori,  ne  puote  con^ 
traporfi  al  fuo  duro' fattoi  e ffer  feruitore  detta  più 
pojfcnte  Kepublicade''Chn{iianiy  ormar  ito  dtUa 
s.  L  V  c  R  E  Ti  À  Goìizaga^dcìinu  più  tùfto  cele  \ 
Jìe  che  terrena. 

Morirono  etiandio  prigioni'^ 

*    Bij?aro\  iU^ttì!^ 
Lucca  de  Gualdi  Perugino^ 
'  Antonio' villdutto;  !;ov 
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^  fcimco  C  riucUo.  ^  - 

-  Ajcanio  Botta  furiano^ 
^  mchelTolofft^ 
1  Tolomeo  Picco^ 
GdIpurinoScdrpdtettiGrifonOt 

Jrmco  de  frcinchi^       x  ^ 

Annibah  Troiano^ 
^^Jederico  Stampa^  ^^^-^ 
Luciuno  cafi  HuoUd. 

CATHALOGO  IDE  I  PIVLABO» 

:  RIOSI   11  VOMINI,   ET  ©r  V  A.KV>^  AR 

TI  I  N  S  T  R  V  T  T  I    CHE   H  A  V  I  SP 

JE  M  AI  ALC VN A   ET A^  . 

f 

DI  CLEANTE» 

CLEANTE  Vìiilàfdpho  fecefì  mercemirìoiperdoa 
che  di  natte  feruiua  a  trarL'dfiquAju  fq^K^»Gr  di 
-it~  giorno  daud  opera  AUe  libtrall  artì^faceua  ancho 
m:f^ejfo  del  pane  a  fortiii  per  fofientar.S»ajà{a, 

O  I  P  t  A  VTO, 

Lahoriofo  molto  fu  pUuto,pm.ioch(^di  giorno  compo 
.  neH4  deUe  Cfimdie,    di  notte  per.  guadagnarfi  il 
pane  uotgeua  le  mole, 

DITVRANIO. 

Zcci  fiato  ancho  un  certo  T uranio  uecchio  di  infatigd 
X.  bil  diligentia,cui  hauendo  Qefare  [atto  effente  dopò 

Vbauer  compiuto  il  nonuntefimo  anno  di  non  più  efr 
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fmiUre  alcuni  officijjoffcrendo  con  poca  pdticntU 
tale  efpntione^puofeft  nel  letto  a  guifa  d'buomo  mor 
to  commundando  alld  famiglia^  che  lo  pidngefje ,  ne 
fece  fine  al  doler  fi, ^  aWattriftarfi  fin  che  non  fu  re 
flit  Ulto  aUe  confuete  fdtiche^ 

DIGIVLIOCESARE. 

Laboriofofu  Giulio  Cefare  poiché  tuttofi  giorno  fld* 
udin  fu  Id  guerrd^diuidendo  poi  Id  notte  in  tre  par 
ti,  cioè  nella  quiete^fieUemufeyCr  iieUd  Ktpublicd^ 

DI    ALESSAN'f>RO  MAGNO* 

Ho  letto  che  AteJJandro  Mdgno  quando  ei  dormiud,fo 
lito  fuffe  di  tenere  il  braccio  fuor  del  letto  con  uM 
palla  d'argento  neUe  mani^cut  fotta  ui  era  un  catino 
dir  ante  ^  acciochefe  glirompeffe  il  fonnOytièpiudel 
douere  dormffe.coft  fcriue  Ammiano  Marcellino  ♦ 

DlGIVLfANOIMP. 

Giuliano  ìmph-adore  fempre  alla  mezzd  notte  fi  leudm 
ud ,  non  ufciua  fuor  di  letto  fatto  di  Piumme  de  per 
dici  come  foleua  Keliogabalojina  di  durifiimi  ftrd^ 
mazzi* 

DI  LATRONH^ 

Forcio  Ldtrone  congiungeud  Jpelfo  la  notte  col  giorno, 

ne  poteua  interrompere  gli  ftudi  una  uolta  incom* 

minciati.andauafi  jpeffo  a  ftar  fra  moti  et  fra  le  fet 

ucy  cr  tutti  gli  habitaton  di  detti  luoghi  con  tra» 

uagUofauita^cr  faticofi  ejfercitij  fuperaud  di  gran 
lunga. 


LIBRO  V. 

t>*ALTKI  SAVI  HVOMINI^ 


SophocU.vUtone,  ìfocutc ,  cr  //  npJìroS.  GiroUmo 
firidonefe^con  eflreme  fatkht  perfeuerurono  fcrU 
uendofm'a  l'ultimo  giprtiQ^ 

D  I    H  E  L  r 

Kdio  Uippid  fophijld  film  gli  fiudi  deUe  buone  lette^ 
rejjebbe  anche  notitU  di  tante  artiycbe  ciafcheduna 
haur^bbc  potuto  ornare  qualunque  baffo  huomo*^ 

VI    ADRIANO  IMP. 

Adriano  imp.fu  dotto  neli'AHtmetica^cr  nella  Geome 
tria,  feppe  mufica,fu  bene  inftrutto  nella  pittura , 
fu  etiandio^  Poetarne  punto  alieno  mojlroj^i  dall'Ai 
ftronomia.  .  .m,...  . 

DI  il.  Alessandro* 

Aurelio.  AUffandjrofu  neO: apparare  talmente  lahorio 
fo^ch'ei  diuenne  Aru/j^ice^mufico,  Augure  ,  Pocta^ 
er  Oratore, 

.  D  A  L  T  RF   M  O  L  T  I» 

taboriofi  furono  ApoUonio  Thidneo^  tìiodoro  Sicolo^ 
Plinio^cr  prima  di  lui  Antiftene. 

DE  I  MODE R  NI. 

Alphonfo  di  Aragona  Re  di  Sicilia  di  cinquanta  anni 

fi  fottopuofe  al  precettore  non  pretermettendo  i  ne* 

goti)  al  Regno  appartenenti. 
Il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  fin  che  egli  mandò  fuo 

ri  Vultimo  /pirito/empre  trauagliò  ne  i  jludi  kor 

fdcrijbor  profani. 
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^ulielmo  BeUdifignor  de  Ldngièdaad  operd  aUe  lette 
re  con  grande  ardore  Jcriueud  le  fìoriede  nojìri 
tempi ^riucdeud  ogni  notte  U  gudrdie.era  fempre  il 
primo  che  fi  leuafje  nette  fue  cafe,  cr  Vultuno  che  <t 
dormir  n'dnddlJè. 
ìmitd  l'ìnduftrid  del  uirtuofo  Belìdi  il  S.  Vietro  Vdulo 
Mdnjrone  goucrnatore  di  Verona  ,  cr  capitino  - 
d'huomini  d'arme ,  CT     f'^rma  f^eranzd  ch'égU 
pmierrì  dncbo  al  grddo.d  che  il  jopr adetto  peruc 
ne  per  lo  mardui^liofo  fm  ualore ,  cr  incredibile, 
prudenza. 

Urei  ingitirid  al  (tifo  fcminileje  anche  fra  gli  indu= 
ftriofi  alcunTdcriH!rÌf<fn  rigiflrajU ,  cr  fra  molte 
(che  credo  che  ue  ne  fi^nO'^iJ^rfff^^  ragionerò 
foUmente  deUd  $.  o.  l  v  c  r  e't  ì  a  Gonzaga , 
Idquàl  mdi  non  ueggo  fidmajhor  di  leggére,  hor  di  ■ 

[  fcriuerCy  hor  di  orare  con  lofpirito^ctoc  col  fato , 
bordi  contctnpldr  col  foto  core,hor  di  cmre^hor  di 
ricdmare,hordiuiftare,hor  di  riceuereccncorte 
fimodichiunqueìduifnd»  «ató 

•   •     •  t 

IL  FINE  DEL    Q,VI«tO  LIBRO» 


0* 


AL  <jENEROSO;Sia 

IL  SIGNOR  LEANDRO. 

.    A  V  E  R  O  L  D  0» 


AVE  A  disegnato  ntl 
Vanimq  mio  di  moflrar  al 
mondo  in  oual  che  modo 
la ftima  che  io  faccio  del 
la  Sonta  ^  corte Qa  noflra^a^  no  riti 
fcendomi  il  dipano  nella  maniera  che 
harei  uoluto^  pinomi  ricorp)  alla pen 
na  mta^z^  bolla  pregata  le  piace jj e  pa 
gare  in  parte  il  debito  che  con  ejfo 
voi  tengo.  JSdàdoui  adunijue  i prcfcnti 
Qathalogi^accio  hahbiate  alcuna  brie 
uelettione per  tratteneruiin  trafiul^ 

10  far  paufa  dafltoi  più  grani  nego 
Cii.Faccia  DiOyCh*ellduiJia grata fi 
come  le  altre  mie  uigilie  ui fogliano  ag 
gr  adir  e     amatemi,  JDi     incoia  al 

11  di  jNouembre*. 


TAVOLA  DI  CIO  CHE 

SI    CONTIENE    NEL  SESTO 

IIBK.0   DE   I  CATHALOGt, 

1  GLI  Hifloricu 
De  i  GrmmaticL 
Degli  Oratoria 
De  I  PojtL 

Di  (juelcbc  di  biffo  foggttto  tut^ 
Uìono. 

De  i  Sophifli. 

De  gli  Ajlrolegi^ 

Delle  Himphc. 

De  i  più  betti  hortL 

De  i  pittori  dntichi  cr  tnoierni 

Degli  dduUtori.pdrafiti  cr  buffonL 


/ 


IL  SESTO  LIBRO 

DEI  CATHALOGI  NVOVA= 

MENT  ECOMPOSTI  A  VTILITA 
DE  I  STVDIOSI. 
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CA,THALOGO  DE  GLI  HISTORICI  r 

ET   GRECI,   ET    LATINI,    HT  ANa 
TiCHIETMiODEKNU 


L  A  B  B I  o  G  otto  huomo  molto  di 
ligente /crijjc  le  guerre  de  Gotti 
con  un  Jltle  rotondo  er  polito^ 
Heliodoro  di  T ricca ,  luogo  deUa 
Thefdglia  j  fcrijje  con  leggiadro 
modo  XI  Jibri  delle  cofe  c(efl'£a 
thiopìu. 

AuaJiafw.dettoilLUtcrdnenfe  fcrijje  Vhijloria  EccU 

fiuftica fino  a  fuoi  tempi  con  ftile  rozzo,  cr  inetto^ , 
Ecd  anchoru  fiato  un'Andronico  fcrittorc  dei  più  chid 

ri  gcfii  di  Aleffandro  il  Magno. 
Antipatro  figliuolo  di  lolao^cr  fi)ldato  di  Philippe  Ma  ' 

cedane, Jcrijje  con  flile  nuouo  l^fitcende  di  perdica^,^ 

O'ie  cofe  occorfe  nella  ìUiria. 
Appiano  Alejjandrinoha  fcritto  xxii.  libri  delle  co/e 

Remane ^GT  i  nobili ge fi i  de  gli  imper adori. 
Apollonio  Aphrodifeo  jcrifje  le  imprcfe  della  Caria  cr 

dei  Trali,appreJfo,firiJfe  l'hijloria  di  Orpfeeo^cr , 

E£ 


I 
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de ijudminijlcrìj.'         \  ].^'  T 
Aniano  lix  con  otto  libri  ahhrdccUto  te  ftcendcrdi  A* 
il  mdgno^uiffe  cr  fiori  coftui  longdtncm  4;jPLom4,  ^ 
tempi  di  M.  Antonio^O'  di  Adriunoydcti  quali  me::» 
rito  per  U  fingoUre  litterdtura  d'hauer  U  digniti 

AfeUio  Sempronio  hd  defcritto  lu  guerrd  di  mmdntm 
^opfenzd  bcUij^imo.  ordine ,  er  diflint o  modo. 

'Bdiiortc  hdfdtioién  breuiàrio  dt  i  geftì  di  Aleffundro 
il  Mdgno^&  moflrò  dihduere  mjloridi^mo  fidt-^ 

Auffidko  Baffo  A'iAmipi di  Qu^intiUm  dcfiriffc  wia 
guerrd  di  Germdnid,  cr  grdnde  jblendoredi  beUc 
figure  p^r  dentro  ui  fi  J^^^  i^H^ 

"Bemdrco  Cefurienfe  hacomprejò  iti  dieci  libri  tutte  U 
f^cende  di  Conftdntino  ìm^^  m  n ^ ' ^ 

Cddmo  Milefw  fcriffc  L%florUdi:M^^^  cr  deUe  co 
feduucnute  mUd  festóne  dèUà  icnid  in  quattro  li^ 
l^iynemitpmto  lo  jtile  fuo  punto  inetto  crmdl 

dtto. 

Ho  ri'troudto  un  Cdlinio  Siro  ^et  un  Cdìlfiene  OUnthio,- 

i  quali  lunno  narrato  djjai  comptndiofamente  ifat 

ti  di  Aleffdhdro  il  M  agno. 
BmmiucnutoaUemdni  Califloche  catò  con  uerfo  ben 

co  polito  et  munerofo  i  fatti  di  giuliano  Principe. 
Chdrone  Lampfdceno  d  tempi  di  Dario  Al  primo  Jirin^' 

fe  in  due  libri  le  cofe  della  Ethiopid  le  Crètcnft  y  CT 

ic  Grecaniche, 
chdrone  Carthagincfe  ha  raccolto  con  forbito  {lile  tut 

tii  tiranni  che  già  uijfero  per  tkfìa ,  u-  per  VEu^ 

ròpdin  quattro  libri  flriìifede  uit€.  de  gli  hmm^ 
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ìli  lUuJlri.crin  aUnttmi  notò  tutte  k  chiare  fen 
ìnine. 

Ho  ritrouuto  un'altro  Carene  fcrittore  dcUe  cofe  di' 
I^aucrate  cr  che  ha  raccolto  tutti  i  Re  dclV Egitto 
cr  di  qualunque  altra  natme.  ^ 

Captonc  Lido  ha  narrato  k  cofe  \fauriche  cr  ui  ha  con 
fumato  otto  libri,  -  ^ 

CherìloSamio  fcnffc  la  uettoriachchbtrogU  Athcnie 
fi  contro  di  Serfe,&  per  ciafcun  tferfo  cg  li  hchbe  in  ^ 
dono  un  ftatere  di  oro. 

Clearco  Solenfe  fcriffcun  opra  intitolata  dcUa  uarU 
floria.  ^ 

Clitarco  fu  compagno  di  A Uffandro.er  di  lui  ueracc^  ^ 

mete  fcrtjfe  molte  lUiiJlri  uettorie.crgen^rofi  fatti. 
Giulio  Cordo  narrato  ne  fuot  copommentt  le  une  degli 

imperadori  non  fenza  beliamo  ordine, 
Cr  itone  di  Pier  io  Ja  quale  c  città  della  M  acedcnia,  ^ 

fcrijfe  con  elegante  fido, le  cofe  Siciliahé, Macedonio. 

che^e^  Verftane.  it^3 

Q.  Curtio  ha  narrato  i  fatti  di  Aleffandro,benche  Vo^  '^^  ^ 
prafuafia  mutilata.eir  imperfetta, 

^>:imafcioSigieo  ha  defcritto  le  cofe  auuenute  nella  Gre  ^ 
cia^trattò  de  i progenitori  di  colorò,  cHe  aTroià  ' 
nero.di  più  fcrijfe  de  i  Poeti,  cr  de  i  Sophifii  che  ne 
fuoi  tempi  uiffero.  d 

darete  benché  Phrigio/crijfe  in  lingua  Grecala  guer 
ra  Troiana^neUa  quale  effo  prefente  riiroiiofii. 

Beftro  Barcellonefe,  ha  fcritto  Puniuerfale  ftoria  con  ^ 
parlar  humile  cr  troppo  dimcffo, 

Dione  Cajìio^confumò  ottanta  libri  in  rammemorare  It  - 

EE  ij 
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f^ucende  Romune^oltre  di  <]ueJìojn4rrò  i  fitti  del  : 
Principe  Traiano^et  U  uitd  diArriano  Philofopho, 
m  quefid  hifioria  fi  c  potuto  fi^um  ìnticra^zsr  f?cr 
fcttdfinhoru^ 
Dione  Vrufico ha.  fcritto  xJibri  dcUc  uirtu  di  Ahfm 
finirò, 

Biogene  Ldcrtio  hd  trdttdto  dcUd  uitd^cr  de  i  co(lum 

midePhilofophi,,  ,  ,      ^   ,  v  .^., 
Diodoro  sicolo  hd  contpoflo  uni  hìjlorìd  tniitoldtd  l<t 

Bihlìothccj,ncUd  quale  fi  coUgono  lef^ende  Rom^t. 

ne,er  dltre  urne  cofe^^  hdUd  diuifd  in  xxxx^  libri 

fiori  co/lui  d  tempi  di  Augufto, 
Dionigi  Milefio  ìu  fcritto  lecofe  Perfune^Q^qucUe  che 

fono  feguite  dopò  Ddrio. 
Dionigi  Hdlicdrnajjeo  d  tmpi  ài  Augujlo  fcrijfc  lhi^ 

ftorid  Komand, 
Confmò  Egefippo  cinque  libri  ndrrdndo  Vhijlorid  cc^ 

clefidJlicd.Cofi  hd  fdtto  Ireneo  Ycfcouo  di  Lione. 
Ephippio  Cumeo  uditore  di  ìfocrdf  e  cpp  xxk.  libri  ah^^ 

brdcciò  Ihifiorid  dcUd  rouind.  di  Troid  fino  d  fuoi 

tempii 

Buphoro  Cumeo  hd  confumdto  xxvn.  libì%  dej^criu^n^ 

do  Id  uitd  di  Galeno  Principe.  Defcnffe  etiddio  le  fd 

cendc  di  Corinto^G^  dltre  cofe. 
Herodoto  fcriffe  in  none  libri  facondo  il  numero  dcile 

Mufe  Id  fudhijloridincommincidndodd  Cirro  K$ 

dePerftdni^ 

Udbbidmo  dxHerodìdno  Alelfdndrinorhiflorid  degli 
imperatori^ld  quale ^non  c  per  ancbora  jlatd  ucdu= 
tiperfctid^Cr  ititierd^ 


Hdhbidtnoiu  Hefichio  Milefw  tmahiflorid  da  [ci  libri 

contenutdydoue  fi  raccontano  k  faccndedegli  ]mpe 

mori  Komani^dc  i  tirdnnij^t  de  dimrft  mtioni  per 

fino  aU'etd  fud. 
Eutropio  Africano  difcepolo  di  Agojliho  hd  fritto 
^  un' Epitome  deU'hiftorid  Komand  dd  che  ft  difficò 

Rontd  fm*d  V diente,  cr  d  louiniano  Vrencipi. 
Euftdchio  Bpiphdneofcriffe  un'Epitome  de  i  tempi  di 

Enedfn'al  prtricipe  Anajiajìoi  ' 
Scfiffe  Eufebio  dieci  lìMdeUd  Vttpdrdtione  EUdirgen 

lied  con  un*tpitome  de  i  tempi. 
Scrifje  ¥  loro  con  fuccintd  bréuitk'Vhiflorid  Koiridtikifìi 
'te  di  più  uno  Epitome  fópra  de  i  libri  di  Tito  Liuio 

Tddouano^ 

tortun:ito  Yefcouo  Vittduienfe  hd  ìefcritto  i  gefli  de  i 

fanti.pdrte  in  uerfo^zr  parte  in  profa. 
Cennadio  di  mafilia  hd  fritto  de  gli  huomini  lUufiri 

chè  uiffero  riè  téiìtpi  dì  theodofio  imp.  cofhafdt 

toìfidorouifpalenjh  .  ^  ^^^^^'^ 
ìbicoRcgiìio  hìfìàficouifféJmgdm^  preffo  di  Volira 

Icrdte  Tirdnno  de  Santi) ^     ^  -H'  -' 

Girolamo  Rhodiotto  friffe  detUatore  diT)emetri6^o 

Itorcete^''        ry,x.>.*,^*y^^^  i*. 

Cioudnni  detto  per  foprd  nome  SciUax  feri fjt  dì' ^ti 
ìri^eratori  ConjrkmVpdÈìVni.  - 

Gièfepho  Giudeo  ha  fritto  in  lingua  Grecd  thiftoHd 
deUd  antichità  de  Giudei  er  ui  ha  confumato  uentt 
libri  facendo  principio  dal  nafcimento  del  mondo 
fino  al  xm.  anno  di  Domitiano  I  mperatore  con  vu. 
libri  $  poi  compofe  la  guerrd  c'hebbero  i  Giudei  con  i 

£E  Ut 
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KcntdnL 

ìftdoroyoltreilfoprddetto  Argomento  degli  huomini 
.  jUuftri grattò  etiandiothijlorid  di  Admofinoa 

fuoi  tempiytrdttò  le  cofe  de  i  Longobardi^  er  com» 
, .  puofe  unn  brieuc  Cofmogrdphia. 
C^ìulio  Senatore  fcrijje  in  lingua  Greca  le  cofc  Roa 

mane, 

lufio  Tyberienfc  ha  teffuto  Ihijloria  dcUe  cofe  giudai-a 
che  non  men  bene  ch'altri  s'hubbia  fritto, 

lujlinohacompoflo  uno  Epitome  [opra  di  Trogocon  . 
tanta  felicità  quanta  dcfiderar  fi  poffa  da  ueruno^ 

tlio  Lampridio  fcriffe  de  i  gcfli  de  gli  ìwpìYitiriKoa 
^  maniCT  u  .Qonfiantino  Magno  dedicò  le  fue  Yi* 
gilie. 

'Lione  Bizdntiq  fcrifjè  kfacende  di  Vhilippo  fatte  a  Bi 

zantio  che  hora  fi  chiama  Conftantinopoli, 
Scriffe  Lione  Alabandeo  mi.  libri  JeUe  imprefe  fané  » 

Ju  i  CarifOltre  queflo  defcrijfc  la  guerra  de  i  Vho^ 

cenfi^  er  de  i  Beoti). 
'Limo  Padcuano  fcrifft  Ihiftoria  Romana^ 
Amiano  Marcellino  la  uita  dialcuni  imperatori  ha  per 

Rettamente  defcritto.  vs 
lAario  Wjìonco  fcriffe  la  uita  idei  Principi  Kcmani^ 
Gargilio  Martiale ftriffe  la  uita  de  gli  imperatoriiìtli 

molto  più  diligentemente  quella  di  Aleffandrò. 
JtAarfìa  PeUeo  in  diece  libri  comprefe  le  facende  di  Md  ) 

cedonia  tncommìnciando  dal  primo  Re  fino  ad  Alef 

fandrOy fcriffe  etiandio  doi  libri  dcUe  cofe  Mtiche^ 
DaMelifandro  Niilefwfu  fritta  la  guerra  de  i  Lapi 

ti^O'  de  i  Centauri  cofa  piena  di  delettatione  ♦ 


f  ;     I  B  R  O    VU  .'4^^ 
'Dd  lAenccmo  Sicionio  furono  diligentemente  notati  i 

.  fatti  di  A  lejjandro  Ni  agno. 
Da  l^icolaoBamafccno  fu  già  defcrittaunauniucrfa^ 

Jeftoria  in  fettunta  libri  diuifa.c:!^  feparat amento  U  ; 

^uita  di  Augufto,prcjfo  del  quale  uiffè  in  gran  repu 
tationc^^honore. 

N/mf    Heraclecta  fcriffe  parìmett  rhiftorìddi  Altf  ^ 

'yfdudro^cr  de  fuoifuccejfcri^cr  ladiJUnfe  in  xxim^ 

libriy  fcrijfene  poi  xnu  della  lleraclea  fino  alla  de^ 

fir  un  ione  dei  Tir  anni. 

Oneftcrito  parimenti  fcrifjè  lafanciuVezz^i  crVorigi 
ne  4i  Alejfandro  Magno^ 

Oppio  continuò  i  commentari  M  Giulio  Ce  fare  er 
fcrtffe  U  guerra  di  Spagna  U  qualcprae  nelle  max 
nidcijlu^iofì. 

Valcphato  Ahdem  hd notato  le  cofe  Cipnmeje  Atti 

che ,  cr  le  ArabefcU^ 
Tallio  crofw  ci  ha  lafciato  Vhifloria  dal  principio  del 

mcn  do  fino  ai  tempi  di  Uoncrio 
Vaulo  ìdi  friuU  ha  fcritto  Vhijìoria  de  Longohardi  i 

terfamente. 

Taufania  Cefarienf  e  ha  defcritto  la  geographiadi  tut^ 

tala  Grecia^con  le  fue  ftorie. 
Tifando  Larendeo  4  tempi  di  Aleffandro  Mamme^^f 

fcriffedd  uariaHÌfloriainuerft.Gr  lachiufeinfef^ 

fanta  libri ^opra  certo  molto  deletteuole^cr  utile.  ^ 
Vifìiftrato^hariffeo  fu  anch'effo  fcrittoredi  florie  dd 

.  non  /prezzar  punto/e  attentamente  fi  leggono. 
Vlinio  fecondo  fcriffe  la  iiaturale  fìoria  opra  a  fìudiom  r 

fmolto  utile, 

,.  < 
EE  mi 


44Ò       D  E  Te  A"t1Ì  Jf  £  o"G  I 
VUurcù  cheronco  fcriffe  k  uiuJkgli  \Uuftri  ddUt 
^udimolte  cofc  fi  appurotìo  di  uiucr  humuno  dp^ 
pdrtcmtiti.  v^oa.:.,^ 
Tolibio  precettore  di  Scipione  Affricdnochiufe  in  cfudx 
Tdtìtd  libri  Vhijìorid  Kom ^"(^ et, bcmhe  pochi  n'hab:^ 
bidno  di  prefente  colpd  deUd  iniquitd  de  tempi. 
Voiemone  nclUdico  hd  compéflo  dvW origine  delle  dtt.i 
di  PhocidCydi  Ponto  er  di  Ldcedcmonid^  cr  kd  di 
*^  più  fcritto  tre  libri  del  corfo  del  fole. 
Vojbidonio  Olbiopolitdfcrifje  d^ó''Polihio  und  béttìC 
"  ìifìorid.cr  U  diflinfe  in  xxxxocn.  libriytermindnuk 
dcld  ncUd  guerrà  C.ircndtcd  cr  tie  i  tempi  di  Tolo:* 
'  iheo/ece  dncìn  dlcune  declamationi  Khetoriche ,  er 
-  molti  ir gomenti fcriffe  nelle  ordtioni  di  Demoflenc 
fiori  coflui  ne  i  tempi  di  Strdbcne. 
Trifco  Pdnitemdeftro  delle  Pifiole  di  Theodofìo(^ilpiu 
^ioudneycriffe  Vhiflorid  Ccnjìdntinopolitdnd^eT 
-^  'étld  di  Attbild  in  otto  libri  oltre  di  quejloyDecU 
mdtioni.GT  Epiftole  djfdicompuofe . 
Vrojpero  Vefcouo  di  Kcggiófcriffe  de  i  tempi  che  oc^ 
corfero  dd  Addmofino  dUd  etd  fud.cr  di  più  fcriffe 
^deUi  uitd  foletdrid  cr  altre  co/e  dffdi  dUd  chriftid^ 
na  fede  dppdr  tenenti^ 
Trudentiodnchord  fcriffe  unucrfo  uni  fmile  hijìori* 

con  fide  fonoro.cr  limpido. 
Tolomeo  Luchefe  fcriffe  thiflorid  de  i  Pontefici  fino  d 
Celeflino      ne  cui  tempi  uiffenon [enz(igrdn  rem 
putdtione, 

p  htrecide  Lerio  fcriffe  del  Clero,  di  Iphigcnid  cr  deU 
lefefle. 
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Thiloneìleremiofcrìffc  trentd  libri  delle  cittì  crde 

gli  huomìni  ìUujln  che  ne  fuoi  tempi  furono. 
Vilocoro  Atheniefe ha  fcritto  xwu.libri  deUe  cofe  Athe 
niefi/crtfjè  etUnàio de  i  Kejet  de  Mugiftrati  che  oc 
cor  fero  fino  a  qudìo  Antioco  che  perfopru  nome  fu 
detto  l'iddio.  , 
Vhilifìo  di  Sirdcofd  propinquo  di  Tiionigi  tiranno  fcrif 

\fe  xiT.  libri  deUecofe  Siracofdne. 
VUegone  TraìU^no  liberto  di  Augujlo  in  xvu  libri 
ha  fcritto  l'hiftorid  deUe  olimpiadi  fin'aUa  xix , 
Olimpiade/criffectiandio  de  i  Ya/ìi  Romani  jiii.  li 
Iri  e  de  i  nomi  dei  luoghi  deHa  città,  di. Koma ,  er 
un'Epitome  diuifo  in  due  libri  dette  Olipioniche^ 
Teflo  Ruffo  fcrifjè  un  Epitome  delle  cofe  Romane. 
Crifpo  Salufiio  fcrilfe  la  guerra  di  Catilina,  dì  lugur 
tdyCr  le  florie  Romane  di  lui  fu  già  in  cofi  fatto  mc^ 
do  fcritto  H I  c  E  R 1 T  V  T  perhibent  doctorum 
tordd  uircrum  Primus  Romand  Crifjyus  in  hifrorid^ 
Secondo  Terentino  hd  fcritto  Vhjhria  de  Longobdrdi 

con  un  pdrlare  dffdi  florido. 
Socrate  Conjlantinopolitdno  hd  fcritto  Vhijlorid  ecdc^  i 
fiafìicd  dd  i  tempi  de  gli  Apojloli  fm'a  tempi  di  Gio 
dn  Grifo flomo, 
Sozomeno  hd  fcritto  un  gra  uolume  di  uniuerfale  hijlo 
ria  tdle  è  il  titolo  per  quanto  ho  letto  ne  i  più  anti 
chi  efjèmpldri. 
Stejimbroto  Thdrfìo  fcriffe  le  cofe  di  Cimone  mcd  degU  - 

Atheniefi  et  le  fcrifje  con  gentil  modo. 
Suetoniotrdnquiho lenite  de  i  ^luCefdri  hd  fcritto 
con  jiile  dlqudnto  duro. 


44*^      D  E  I  CAXBAhOGl 

TÌKocY ito  Chiù  fcriffc  l'htflorULìbiucr  U  fcriffc  df 

fdt  diffufxmtnte. 
ThcdoroGotthoJcriJJcthiJiorUdefuoi  tempi  con  di 

Iigcntu  incredibile* 
Tbcodora  Conjìdtitimpolitunohiifcritto  Vhiftorud(;l 

Id  chìcfa  du  i  tempi  di  Conjldntìno  fino  a  tempi  di  in 

ftmìanomp. 

Tbmijìogcnc  Siracofuuo  fcrilje  U  hijlorid  di  Cirro 

Kede  Per  firn. 
Timeo  Secolo  le  cofe  Greche^  e7  U  guerrd  Thcbdna 

hd  politamente  de fcritto.  » 
Thucidide  Atbeniefe  fcriffe  U  guerrd  del  Peloponefjò: 

ctfutantofolicito  neWinuefiigarc  Idueritd  ch'egli 

ddua  honeftd  mercede  d  chi  fedelmente  gli  rifferiud 

ciò  che  nelle  guerre  dccddetid  difdrfi. 
Theophcine  Lesbio  fcnfje  i  fatti  di  Pompeio  il  magno 

con  parlar  dl<juanto  dimefjo. 
Tlnmagcne  MiUfw  fcrifje  della  Ueraclea  di  Vonto^o* 

degli  huomini  lUuftri  che  in  ejja  fi  ritrouduano  ne 

fiioi  tempi. 

Thimoften^  prefetto  deWarmata  di  Tolomeo  Vhilddel 
phqjha  fermo  dieci  librile,  Porti  che  in  nari  Mari 
fiucogono. 

Volcatio  Gdlicdnò  fcriffe  le  ulte  de  gli  imperatori  d 

Diocletianoj,^  Volcatio  TerentÌMio  jcriffe  Ihifìo^ 

ria  de  iGordtaui. 
XuiUo fcriffe quelUdeiLidi-je^ Id  chiufe in  un.  libri 

tenuti  da  tutti  in  fommo  pregio. 
Zenone  di  B,hodi fcriffe hijlorid  de  i  Khodiotti^un'al 

tro  ue  ne  fu  che  fcrijjc  i  fatti  di  Pirro  in  Italia^ 
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uno  'Epitcmecowpuofe  dtUe  imprefc  Romane  cr 
Cdrthaginefi . 

Zonccrd  jcrfp  tuniuerfuU  ftorid  dal  principio  del 
mondo  fvi'u  tempi  di  ISiicJiaek  imperatore  Conflati 
^tjnopoluano* 
Agathia  Greco  fcfiffe  de  i  franchi  non  con  molta  dilige 

^^idcrarte.  , 
Blando  fcrilfè  diRomd triumphante molti  libri  degni 
di  effer  letti  da  ifludiofi  deUe  buone  lettere  ♦ 

DE  I  MODERNI* 

^^^^^   .  . 
Vaulo  T^milio  fcrifjè  le  cofe  de  francep  con  forbito  flile^ 

SaJJo  detto  il  Grammatico  fcrifje là  hifloria  dei  Redi 

Dania^ccn  grande  elegantia  di  parole  ornamen 

to  di  belle  fententie^ 
"Roberto  Gauigm  tratta  al  prefente  le  imprefe  de  Iran 

ce fiy  Paulo  Emilio  imitando. 
JAdrco  Antonio  Sabetluo  Vhifloria  uniuerfale  fino  a 

fuoi  tempi  fcrifje  con  diligetitia  cr  fede  mólta  • 
Ottimo  fcrittor e  diftorie  fi  c  Raphaelk  VcUaterrano  , 

Guidò    Kauenna,Z!rÌfgiberto  Monaco. 
Kiftoricifono  Gotti fredo  da  Witerbo^iandolphoCdno 

nico&  ilvlatina. 
tìabbidmo  Girolamo  Borgnia,&  Colenutio  da  Pefaro, 

ilcjnale  prima  di  lui  fcrifje  molto  bene. 
iTdncefco  Oliua  da  Caraudgio/cviue  le  florie  con  un 

flile  quafi  fmile  a  quel  di  Ce  fare. 
Girolamo  Verità  gentil' huomdyeronefe  fcriuele  cofc 

de  ncjlri  tempi. 
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nabbiamo  fra  gli  Moderni  Hiftorici  Gulielmo  BeM 

glorid^^  honorc  dd  Reme  di  Vrmià  gr^n/eWe» 

rato^cr  gran  guerriero. 
Ecci  Al .  Guazzo  pieno  di  bontd.CT  di  induftria^tt^ùk:» 

k  ncUa  fui  più  giouìn^tl  èri  già  httomo  ^armc  , 

ualorofocrejpertb. 
Galeazzo  capra  hafcrittold  guerra  di  Mtifcio^cr  ^ 

'  tutto  quello  che  occorfe  da  che  fu  reftìtuito  trancem 

fco  sforza  in  Milano. 
Paulo  Gióùtò  Cómfco  già  medico  er  hora  Vefcouo  di 

Nocer4 ,  huomo]  dotto ,  eloquente  ,  diligente ,  er 

foìiecito  mlVinucfiigare  tutte  quelle  cofe  che  alla  m»  ^ 

:tclligenza  della  ftoria  fi  appartengono^  * 
1/  conte  Cojlanzo  Landi  fcrifje  fendo  molto  giouinettù 

%  Ulta  del  Tamburlano  con  latino  ftilepuro  cr  ptc 

no  di  molta  uaghezzd  • 
ni  fcritto  Vhijlorie  Andrea  muagiero  huomo  dot^^ 

tijbimo.cui  é  poi  fucceduto  Pietro  Bembo  Cardia 

nalcjn  cui  fu  femprefommafede  bontà  di  uita  ,  er 

gentilezza  di coftumt 
il  conte  Ciorgio  Trtuulzofcriue  in  uerfo  heróico  U  ^ 

iuri  di  S'.  Titif^ano  et  t^atffkme  egli  la  fcriuc,che  por 
^gefommo diletto  a  chiunque  legge. 
Iacopo  Bonfadio  scriffe  le  flórte  de  àenòùéficon  fitte 
^Maleydolcej^t  tmperatò.  t  u  poi  drfo  per  opra  de 

falfi  accufatori.  'W^^^ 
Giou^dH  tiichelè  Wtfi/b^ÌntìMbfcriue  fiorie  con  film  - 

le  candido^z:r  puro  cr  degno  di  efjhe  inuidiato. 
Bernardo  Giufimìamhdfcmé ìecbfe  'Vmti^^^ 

diffufòie:^d^^ 
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Girolamo  Y detti  Sauonefe^ha  mojirdto  gran  diligen^  , 
tia  nello  fcmere  le  fuccde  di  Carlo  Qumto  ncllAlc 
magna  ,  er  4^re  cofe  degne  della  Moderna  co= 
gnitionc. 

Cornelio  lAufcio  Viacentino.cT  uefcouo  di  Bitonto/cri 
ue  al  prefaite  detta  diuina  ftorict^opra  ueramcte  pie 
ncùdi  lpirito  Apoftolico^ne  mai  più  fu  fi  alto  foggia  ^ 
tg^fi  felicemente  trattato.  ^ 

Rinaldo  Corfo  ha  fcritto  la  ulta  di  Giberto  terzo  di 
Correggio  detto  d  difenfcre^z^  in  quella  ha  infcrto 
Vfirìgine^cy'  la  fuccej^ione  di  queUxiUujinfima  fan 
miglia, 

CATHALOGO  D  E  I   G  R:A  M  aTa^^' 

TICI,  GRECI,    LATI^,^^;-^  Abl.r^^^^^ 

ET   MODE  RNI  ♦ 

AC  R  0  N  E  grammatico  fu  chiaro  interprete  di  Ho 
,  ratio  Poeta^gloriadi  venofa. 
lElioFreconio^ilquale  accompagnò  lAeteUo  Numidico 

neirej^igdo^fu  anch'effo  nobile  gramìnxtico. 
E//q  Melijfo  f  :rijfe  della  proprietà  del  parlare ,  opra 

non  meno  utile  che  diktteuole. 
A  leffandro  Milefio  detto  per  fopranome  Volihi flore , 
or,  liberto  WrCor.  Leniulpju  ottimo  granmMco^ 
er  infegnò  a  Roma  nei  tempi  di  Siila  il  dittatore.  , 
A  niromacp  grammatico  infegnò  in  Hicomedia^a  tempi 

di  Dioclitiano  \mp. 
Appione  Alefjxnirino  creato'icome  Ima  fi  p  irla  )  dd 
gr^in  Didimojnfgnò  in  Romana  tmpi  di  Claudio^ 
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Apododoro  Atbeniefe  uifu  trdgrmmdtici ,  iifcepoh 

di  Pdnetio  Rl)odiDtto^&  di  ArifÌArco  il  dotto.- 
ApoùotUo  AlejjAndrino  fcriffe  del  componimento  deHé 
purti  deìlA ormone  opra  grdtd  aiftudiofidi.  cotil 
ptòfèf?tone, 


ArchmedeTraUiano  compuofecommenturij  fóprd  di 
Bomerojqudi  furono  a  tutti  iftudioft  di  quel  Poe» 

ma  ^ìratijiimi. 
Archibbiò  AkfJ'ahdrinoinfegno  in  corna  a  tempi  di 

Tr<tiinb,er  fcripcòmmntdri  fopru'di^ini'ico 

nobile, Antico  Poetd. 
Arijiarco  Atefpindrino  fiori  fatto  Tolomeo  Vhihme^  . 

tore,cr  gli  mmdejìrò  il  fuo  figliuolo  jcrijjè  coftul 

più  di  miUe  comment'4ri)]tffu  'difccpolo  di  Arifio 

phant  grmmticot 
Ariftophiinc  Bizdntiogrdmmàticodnch'eljb  et  difcepo 

lo  di  Cdtlimuco  Voetd. 
Arijionico  grammitico  AklJendrino  Jcrijp:  fopra  U 

Theogonia  di  Efiodo.V  fcceU  piend^cr  chidrd  fen 

dà  pnmdofcuYd,&  di  facile. 
Arcbddio  Antiocheno fcrijfe  mite  cofe  neUd  grammd^ 

ticd,tè  i^.idi  fmno  dd  ftudiofi  cdramente  dbbrdc 

cidte, 

AfcUpiiie  AMZdrbeo fcrijfe  de  i fiumi  oprd  djjdi  de» 
letteuoled  chi  Id  legge,  ^ 

Afmio  PoUio  TrdlUMo,tn  fe^iìo  d  '^òWàd  tempi  di  Po 
pm((tmdgno)  er  fucccffe  dttd  fcuold  di  Thiindge» 
neottimoincotdlprofefime. 

Afmo  Capitone  grdmmdticoeaeUenteldfciò  dopò  se 
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Wi  libro  di  Hpijhk  piene  di  eUgmid  cr  di  Khcto  ' 
ricì  orncimcnti, 

Cdlìia  Metimmogrmmitico, dichiarò  il  Poma  di  Al 
ceo,^  di  Sapbo  U  nobil  Pocttjju  inumtricc  del  uer  ■ 
fQSaphico, 

SpUlripCarbillioapriUfcuoldin  Roniu  per  mercede, 
ttife^nmìdo.o-  fu  il  primo  che  rit  rotta  fe  la  kttar'l' 
g.'fendoilcctifuetodutfars,  fi,^^^  - 

"Valerio  Catone  irammatico,infegno  a  Koma/tinlìruf 
fe  neUi  lettere  molti  mHlk^miulli  Mc)npv  di  siUa, 
€1^  ne  acquiftò  tanta  repuiatioiw  che  per  tutto  era 
lodato  con  leggiadri  uerfi,  i  ,Sòhs  iegit .  er 
facit  poetas.  quejìaera  una  delle  Iodiche  fe.  gli  at^ 
tfdìmano  da  i ftudiofifU'j,'  .^q. 

hutratìoDupbnijtbcrtò  h  Q^CatuUo,infcgn<>  gram 
maticA  nella  città  di  Koma  con  gran  reputatione, 

L.  Cecilia  EpìrctaJiberioJiMtico^ApkkfmUifl' 
Ro.crfuil primo  che  incomminciaffo  ad  infe rprua 
re  Virgilio^&  altri  mfit.lmiJmém  fiiipore 
de  i  nuoui  fenft  c.h'eglr-ne  traheii«iii\3  \h  >:v 

Croie  Maltotta  compagno  dh^^kp^me  fiori,  fotte 
l'imperio  di^filonieoPhilàfnttfore.o-  fmjfcfopr^-^ 
UiUiada4i.Q{m9*^ifopra  l'Odi fcari^^^^^^^      fu  " 
il  primo  che  d  Roma  insegnò  grammatica  quaf\in 

qmh  ifleffci  Hnm^bemTl-m'm^  qMl  nobile  Poe 
ta  che  fu  fi  caro  a  i  Scipioni. 

Crdfittio,. detto  perfopranome(PafcikyaprNìf  Rma 
la  fcuold  di  grammatica, ammac/ìrò  còjlui,  Giuliano 
Antonio  figliuolo  di  Antonió  Trittiro. 

Dcmetno  Ixmc  Adramiteno  mojir o  granyuatica  in 
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vergamo  cr  fu  discepolo  di  AriJÌAno  V  ilptdno 

Horacro  diligentemente.  - 
Tiiceurco  L<iccdcmonio  grdmnuticQ  ,  V  uditore  H 

Anjhrco  fu  tmi primi  reputato, 
j^idimo Cdihentoro grammatico  AleffandrmoJmlJc 

più  di  tre  milia  cinquecento  libri  yCT  iddio  uokffe 

ihe  tutti  a  nojìn  tempi  fi  ritrouaffero. 
jiiofcoroìsMrreo  grammatico,^  prefetto  del  pdazn 

zo  di  Lione  Imp.  fendo  prima  jlato  precettore  de  e 
tigliuoli,ui(feingranreputatione  tal  proffcjìione 

eli  er  citando.  . 
Scriife  alcune  cofe  Diomede  neUa  grammatM,  le  quM. 
anchor  cifono.O'  da  i  precettori  nojìn  molto  fi  ap» . 

prczz<ino.  • 
Diogemano  di  Ueràcted^moUo  fcrìlfe  atld  grammatici 
appartenente,  fiori  coftui  fiotto  U  Principe  Adru 
no  a-  fece  un  Dittionario  per  ordine  dt  Alpha, 
beto  ,  con  molte  altre  cofe  non  ingrate  a  chi  le 

Dionigi  Aleffandrino  grimmatico,- fu  prefetto  demi. 

braria,cr  delle  Piftolc  di  rraiano,a-  hebbeperfuo 

ì>recettore  cheremone  Philofopho  quando  eglunfc 

gnaua  la  gratnmaiica.  a  fanciulli. 
Domitiano  grammatico  hebbe  in  Komail  nome  di  paz 

zofolopere(ferfa}ìidiofo,u-  molto  intrattabile 

uerfoifuoidifcepoli. 
Donato  grammatico  Precettore  di  S.  Girolamo  jcnfje 
un'operetta,ciual  tuttauia  fogliono  hauer  nelle  ma 
ni  ifanauUi,fece  etiandio  alcuni  commentari)  fiopr A 
Te.  <crfoprAdi  Vir.  non  di  poca  ftima  4  ifi'-idiofi . 

Demojlene 


»  4 
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Hemqllene  Thruceygrdmmatico^di  uerfo  in  profd  riuol  . 
ft  U  lUiada  di  Howiero^er  UThogonid  di  Efwdo 
cagione  chejniolto  più  ageuolmcnu  che  primi  fi  in^ 
tendano • 

Helludio  grammàtico  Alefpindrinojctto  Theodofìo(il 
più  gioudne)fcriffe  un  lexicon  per  ordine  di  alphdm 
tetto .  fcriffe  etiandio  delle  lodi  di  Theodofio^cr  d 
cune  altre  cof  :  non  di  poco  moment 

"Ennio  grammatico  ha  compofto  due  libri  delle  lettere^ 
Cr  delle  fiUabeye^  del  modo  di  far  uer fi* 

Bpiterfe  Bithinico  ha  compofto  un  libro  deUe  Dittioni  , 
Attiche^ 

Eracleone  Egittio  injegnò  a  Koma^cr  ha  ijpianato  Ho^ 

mero^GT  àltri  Poeti  Lirici . 
Her odiano  Aleffandrino  grammatico  figliuolo,  er  à« 

fcepolodi  Apollonio  grammatico  fiori  fot to  Vimp^ 

rio  di  JH*  Antonio^es*  in  grammatica  fcrifjè  ♦  ; 
Hemolao  Conftantinopolitano  fcriffe  un'Epitome  fopra^ 

il  libro  che  già  compuofe  Stephano  deUe  città  ♦ 
Eugenio  phrifio  tenne  fcuola  in  Conftantinopolia  tea 

pi  di  Anaflafio. 
Verrio  fiacco  infegnò  grammatica  a  inepoti  di  Augii 

fio  cr  con  tanta  beniuoglienza  fece  tal  profefiionc  i 

che  egli  ne  meritò  la  flatoua  ♦  i 
Aulo  Gelio  a  tempi  di  Traiano  infegnò  grammatica 

fcriffe  le  Notti  Attiche,  CT  fu  molto  familiare  di  ; 

fhauorino  philofopho^ 
niperechio  Alejfandrino  grammatico  fotto  Vimperiodi 

Martiano  fcrijfe  de  i  uerbi^de  i  nomi ,  cr  deUa  or^ 

thographia. 
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C.  MdifJoSpoUtinofudd  MtcetiMe  fatto  libero  per 

UJdicitl  deW ingegno  cVeffo  moftrò  di  hducre. 
Uiltheo  gràmmtico  fcriffc  de  i  caniycr  detti  opfonij^ 
JM  ofco  grammatico  fcrijfe  Vcrfi  buccolici. 
Ueflore  Aleffandrlno  infegnò grammdtica'a  Mdrcetlo 

figliuolo  deUdforeUd  di  Augufto. 
mdd  infegnò  grammaticd  in  Romd^zr  fit  molto  fami 

tiare  a  Vompeio^zr  d  M*  TuUio, 
Vdufdnia  Cefarienfe  fcrifji  dcUe  conftrutioni^cr  uifje  d 

Rom4  ne  tempi  di  Adriano. 
Qrbilio  Beneuentano  infegnaua  grdmmaticd  in  Komd 

d  tempi  di  Mi.  TuUiocr  era  un  grande  Battitore 

défunciuUi. 

Vdcdto  Minutio  fcrijjt  dcUd  proprietà  della  lingud  Afs 

'  ticdyCr  jyoricd. 
Tdldmede  Eleate  fcriffe  delle  dittioni  Trdgiche ,  er 

Comiche ,  cr  dlcuni  Commentdrij  foprd  Pindaro 

Voctd^ 

DEI  MODERI^  L 

'B&ttdrdino  Negro  infegnò  d  MiUno^cr  fu  mio  precet 

tore  per  molti  mefu 
Trdncefco  negro  infegnò  d  Tirdno^  dTrahond^  f^d 

Chiduenndy  o^hdfcritto  delld  Khctid  non  fenzd 

gfdndode. 

Gdudenzo  Meruld  nato  nelborgo  lauezdro  ha  infe^ 
gnatoin  lAelanOyinVigeuauOyCr  in  Abbia  graffo: 
ha  fcritto  molte  co/e  appartcmntiaUa  fud  proferito 
ne^uiue  anchora  cr  c  buona  perfcna. 
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Cabrieh  Vdrauicino  4<i  Trdhoni  grmntdtico ,  hilun- 
gamentc  infegnato  in  Como  ,  cr  tuttduu  infegr^^^^ 
ììon  fenzd  grdn  reputationc,  cr  aumento  delle  fd^^ 
cultd. 

Celio  Curìone  bd  infegmto  grdmmdticd  (dnchord  che 
dotto  fi  4  in  di  tre  dtfciplitìc)in  Vduidyintucdjn  Yin^  *^ 
negidy  er  in  Loffanndihd  fcritto  le  lodi  del  regno  ^ 
molto  mijleriojamenle. 

il  Siopdhd  in ftgndto  grdmmdticd  in  f^dpoìi  longmen  ^ 
te^Cr  hdldfcidto  dqpofe  un'oprd  intitoldtd  Spim\ 
cilegio. 

Prete  Sdntino  huomo  molto  religiofo  hd  infegndto  - 
grammaticd'cr  Grecd.cy'  Ldtind  in  Picenzd  • 

Aleffkndro  Mmtidno  MiUnefe  dotto^ddl  cjudle  ho  udi  A. 
to  i  Commentari  diCefare  fendo  fanciullo.  A 

lAdeflro  ìdcopò  del  Borgo  Lemzdrd  tf}>trtij?imò  nel 
tinfegndre.  \  ^ 

A^giungdnuifi  i  grdmmjttici  deUd  lingudThofcdnd^  ^ 
cioè  li  Bembo^Kinaldo  Corfo^Benche  io  gli  ho  piu^ 
uolte  fentito  dire^che  i fuoi  fondamenti  fin  qui  noH^ 
fono  mdi  ftRti  neduti  corretti .  Lodouico  Do/cf;  V 
Nicolo  Tdrri ,  l' Acharifio^Yrdncefcù  tortunio ,  il^, 
cdualier  M<emo^  - 

CATHALOGO   DEGLI  ORATO  ' 

RI,  KT   GRrici,   ET   LATINI,  A  N« 
TI  CHI,   KT  MODERNA* 


A 


C  T 1  o  Vefdrefe  grduif^imo  Oratore fuiflimdto» 
Acatio  di  Cefarea  di  Pale/lina  compagno  di  Liba 
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.H(o  Sfiphifid  Uhhc  nclUo  rare  gran  uehcmenzd^ 
Kdtfo  Emilio  Lepido  trupaj^ò  ncU'orm  tutti  i  fud 
compagni* 

tfchine  Athcniefc  riportò  in  cotaUprofeJiionc  fuprt»» 

C  Albutio  Silo  NoumfefupienodeKhctorict  lumi^  ^ 
Aleffundro  Ephefto/acondi^imo  ftimoj^i  quanto  altrh 

ne  ne  fufic  in  quella  età» 
AnaJSimene  Lampfaceno  dif<^polo  di  Diogene  CinicOyet 

precettore  di  Alefjandro  lAagno  fu  grauij^tmo 

Oratore.  ' 

Antonio  auoto  diqueUo  che  fu  del  trtumuirato  non 

fu  oratore  di  poca  ftima. 
Arifiide  Atheniefe  abbondàua  di  uarie fmtentie. 
Ariftogittone  Atheniefe  huomo  fu  sfacciato  cr  fcrilJi\ 

Apologia  contra  Timotteo^contra  Hipp^^rco  ^  CT  - 

contra  Hipperide  ne  fu  reputato  inetto  oratore. 
Afìnio  Pollone  fu  buomo  di  acuto  giuditiojil  quale  non 

lafciò  mai uedere al  popolo  le  fue  declamationi.ioU 

ua  cqflui  riprendere  in  Liuio  una  certa  Patauinita^ 

in  Sdluflio parole  difufatcjne  i  Commentari}  di  Ce» 
,  farejnfiieltàjn  Mi.  TuUio  loftile  fenza  fangtie  er 

fenza  nerui,zr  fuilprimo  chea  Roma  publicajfc 

libraria. 

Licinio  Caluo  hebbe  neWorare  molta  gratid. 
"Dui Carboni  uehementi  furono, di  uoce fonora. 
Carifio  Atheniefe  figliuolo  della  foreUa  di  Demoftene^ 

il  quale  fcriffe  molte  orationi  in  flile  attico  fu  repu» 

tato  un  fonile  oratore* 
C  aj^io  Seuero  eloquentijiimo  fu  ftimato.  - 


« 


Q.  Luttdtìo  CatuUo  CoUega  dì  mriotKt  confolatoheb 

he  neU'or are  gran  dolce zzd. 
M.  Celio  difcepolo  di  M.  TuUio  huomo  difeditiofo  inm 

gegno  fiori  fra  gli  oratori  deìC età  fua, 
Cephalo  Athenìefefu  il  primo  che  introducefjè  prohtm 

mijtO' Epiloghi  neUe  orationi» 
C.  Cefare  era  ftimato  difertifiim  oratore» 
Cordo  Chermutio  hebbe  la  palma  fra  fitoi  equali» 
Marco  Cornelio  Cetego  era  nell'orarc  pieno  di  gio» 
conditi, 

Clodio  Quirinale  riportò  fmpre  orando  molta  gloria. 
Cinea  AmBafctatore  di  Firro  non  hebbe  mai  pari  in 
dolcezz<i' 

Cleone  Alicarnajjeo  uìffèpercotd  arte  in  molta  re» 
putatione, 

Clomaco  Magnefìo^era  ftferuente  ch'egli  perfuadeM 

con  molta  ageuoltzza  tutto  quello  eh"  e ffo  uoleua, 
Clodio  detto  Pulcher  fu  nobile  oratore, 
C.  Cotta  huomo  flretto  nel  dire, nella  cui  oratìone  non 

ui  era  cofa  che  fmcera  er  fana  non  fuffè^ 
L,Crafo  nel  quale  per  lo  teftimonio  dì  M.  TuUio  era 

no  congiunte  le facetie  con  molta  graniti. 
Tre  Curioni  ui  furono  Vun  dopo  Poltro  di  una  ijlejja  fd 

miglia  di  uaria  er  fegreta  dottrina  ornati, 
Bemade  Atheniefe  facilmente  tiraua  gli  uditori  in  quel 

la  parte  che  più  gli piaceud, 
Hemetrio  Phalereo  uditore  di  Theophrafto  fu  dì  gefli 
fi  fattamente  ccmpoftì  che  gli  uditorijene  delettam 

nano  eftremamente, 

Hemochare  nipote  di  Demofthene^behèe  l'oraiionefu4 

Hi 
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i,  nmndicr  degixnt^  molto. 
Tiexippo  tìmiìio  Atheniefc  fu  oratore  di  motto 
pregio^ 

Dmojìhcne  Atheniefc  hicd  Usciuto  motte  cofe  iiuinà 

y  mente  fcritte^  . 
Domitio  Aphro  fu  oratore  di  h umano  ingegno  cr  di 
minfueto  dnimoydi  dottrina  fwgoUre  ^  er  di  hm* 
niti  incredibile, 
'Egefu  Magne  fio  di  moka  eloquentia  iUuftre  uiffe^  ne 
gli  mancò  fingolar  prudenz(t  in  tutte  le  cofe  oue  ti  fi 
.  puofe, 

T^picrate  A thenie fesche  foleud  portar  U  barba  fintai 
petto^fu  oratore  grandemente  fcuero  di  honorem 
difede^fe  mai  ue  ne  fu  alcun  altro  aWetà  fua, 

nermagora  che  fcriffe  libri  dcUa  Khetorica^  fcrìffe 
ideila  diligentia  deUajoratìone^del  Decoro,  della  eh 
cutione  cr  delle  figure. 

Herode  Attico,  era  difomma  innocentid^  er  integriti  ♦ 

Eudemo  precettore  di  Vhilopomene  nacque  coftui  per 
la  più  lincerà  eloqutntia  che  dtfiderar  fi  poffa. 

Sergio  Galba  eloquente fopra  tutti  gli  buomini  deWem 
tdfud. 

h.  GeUio  fece  molte  cofe  dUUmprouifo^qué  altri  con 
longd  meditatione  apena  hdurebbono  potuto  con^ 
feguire. 

Caio  er  Tiberio  Gracchi  furono  miracoloft  nel  dirCé 

Tefeo  Af  irio  fu  pieno  di  uirtu. 
Gregorio  liiffeno  al  dir  fu  molto  pronto^  ne  ut  erd 

co  fa  per  difficile  che  tUa  apparifcc  che  non  trattafji 

felicijiimamente^ 
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Kipperide  Athcniefe  emulo  diBemQfthcnepoteua  con 
t  U  dolcczz<iÀ(^l f<o  dire  riturdm  quulunque  ima . 
peto. 

ìfocraU  Athenicfe^dolcc  crnumcrofo  nddìre^  col  dir 

yfuo  poUuurintuzz<^re  Caccutczz<^  di  qualunque^ 
bcW  ingegno^ 

ìfocr4tc  AmicU  fu  diMnUdolcezz<i  tid  dire  ch'egli - 

:^poteua  rcndermatìfuetiipiu  feroci  cori. 
Giulio  Aff  ricatto  concitato yCr  neUit  cura  delle  parole 

,  troppo  diligente  fu  reputato, 
patrone  Por t io  huomo  difomma  fede ,     di  fommd 
conflantia ,  era  cui  natura  diede  gran  faculta  di 
lingua^ 

Gm  Lentulo  riuolfe  tutta  lafua  eloquenti^  alla  falutc 
d€  cittadini 

T.  Lentulo  fu  tra  gli  oratori  difua  età  prudentìj?imo 
er  offìcìoj?imo, 

€♦  ,l.eUo^f4  raro  cr  di  perfettioni  oratorie  fu  tutto 
ripieno* 

typa  siracofano  che  fu  ne  i  tepi  di  'Demoflhene  parect 
un  cigno  che  dolcemente  cantaj^e  quando  egli  or aua^ 

L.  Maggio  genero  di  Tito  Liuio  fu  pieno  di  officio  et 
dotato  mcfirojìi  di  uirginal  uergogna^ 

L.  Manlio  Torquato  fu  difertij?imo  cr  hehbc  lo  flile 
da  imitare. 

Mdr cello  Vergameo  che  fcrijie  un  libro  del  regno  \dedi 
cato  ad  AdrianoM^be  il  parlar  fuo  puro  molto  ^ 
er  alieno  da  ogni  fuperflitione* 

Mario  Atterio  Declamatore, 

Fcricle  Athcniefe  detto  già  l'Olimpo^  p^Tsk^  foUto 

  •  #  •  •  • 

FF  tUil 
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^  fuj^c  di  tuonare^ 
Vldrino  ìiapoletdno  difcepotodi  Prodo^M^ 
lAelitóMhcniefc  emulo  di  Pericle  tteUa  Rep^ 
Menippo  Strdtonicenfe  precettore  di  M.  TtiUio^ 
j^eteUo  Macedonico  ogn'utìó  ammirò  kcoftui  fede  con 

giunta  con  mirabil  facondia, 
jyue  MeJ^di  con  gèmrofo  fpirito  moki  Kei  diffefero. 
lAontano  di  ìHarbona  relegato  da  Liberio  huomo  di 

dnimo  forte  er  di  lingua  diferto^ 
lAutioSceuolaeloquenti^imo [opra  tutti  gli  gium 

rifconfulti.  "^''^^ 
flicojlrato  Macedone  compagno  di  Arifiide. 
JHumio  che  fcrifie  la  oratione  confolatoria  di  Antinoo^ 

er  mandoUa  ad  Adriano. 
Onefimo  Cipriano^Uquaie  a  tempi  di  Conllantino(il  m4 

gno)fcrifÌeinrhetorica,deUa  differenza  dei  flati ^ 

deWoratione  co  altre  e ffercit attonite t  declamationi^ 
Qjìortenfto  fu  fin  da  fanciullo  infiruto  neUe  ottime  di 

fcipline  • 

M;  Calphurnioyfottile.cr  acuto  oratore  fu  più  abonm 

dante  difententie  che  di  parole, 
Tififtrato  Atheniefe  hebbe  il  parlar  prefto ,  esr  coficiV 

tato, 

Tithea  Atheniefe  haueua  le  parole  feruentifiime. 
IL.  Numacio  Planco  polittfiimo. 
Viotto  Gallo  fu  huomohonejto^O'  di  uarie  difcipUnt 
ornato. 

Votamone  Mithileneo  fu  huomo  di  alto  cuore  cr  diot 

timicoftumi. 

Vrocopio  nelle  fueórdtioni  non  ha  parola  ueruna  com 
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tdmÌMtdfurodepropofuodettd^ 
Therecide  Syro^e  pieno  de  fcnten  tic. 
Vhiloftrato  fcniore  infegna  acutamente ,  ieUtta  con  dr 

•  gutid:j^  grdutmentc  commoue^ 
j>hiliflo  MiUfWydifupolodi  ifocratejl  quale, fcrijje  di 

KhetòricdyCr  tdfciò  dopò  fe  alcune  orationi  • 
Volieno  Sardiano  di  frettata  uirtufu  mentre  uiffc. 
Gn.  Pomponio  meritò  perla  fua  rara  facondia  ejfer 

da  tutti  er  amato  er  riuerito. 
Quintiliano  Khetore  che  fcrijfe  le  inftitutioni  oratorie. 
yirginioKuffolafciò  molte  orationi  accuratamente 

fcritte. 

Jiutilio gemino  quando  coftui  oraud  ognuno  rimnc 
Uddttonito^ 

Clodio  Sabino  gran  declamatore  fu  a  tempi  fuoL 
Serapione  Alejfandrino  di  cui  fi  leggono  molte  oratio 

ìli  fcritte  nel  genere  deliberatiuo. 
Sophrone  siracofano  la  coftui  cafa  era  come  undfcuoU 

cr  officina  di  ben  dire. 
Symaco  Romano  grande  oratore  or  perfetto  mdtjlro 

di  rhetorica  moftro^i  ne  giorni  fuoi. 
h.Sifenna  Romano  huomo  difomm  auttorità  crdi 

fommd  pfudentìd  ornato. 
V.  Sulpitio  feguitaua  coftui  lagrauita  del  dire  nonfug 

gendo  però  la  fottilita  de  difputare. 
C.  Cottanonuiera  cofach'eglinonfaceffetititderdU 

foauita  del  dir  fuo. 
Cornelio  T deità  fu  grduij?mo  oratore, 
rheodette  Cilice  htbbe  grande  acuteZZd  di  ingegno  • 
iheopompo  Vnidio  ilparkr  di  coftuinofu  nehumiU^ 
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ne  abietto  ne  molto  alto^ne  molto  effaggerato, 

Theodoro  Gaddrco  talmente  quando  oraua^diUttdM 
gli  uditori  che  flauino  pitidenti  dalla  fua  bocca* 

Sefto  Titio  oratore  di  fommd  prudentia ,  cr  fomms 
i/per  icnzd* 

Titiano  precettore  di  Maj^imino  Principe  che  fcrifjè  li 
bri  delle  prouincie/u  coftui  detto  Simid  del  fuo  tem 
' pOypercioche  ottimamente  imituua  tutto  jweSo  ch'ci 
uedeua* 

Tracalo  huomo  di  chiara  eloquentid^ 

M.  fuUio  padre  della  Romana  eloquenti^  i  noto  fino 

a  gli  Antipodi. 
Q.  Vario  feguitò  humil pgurd  di  dire  per  lungo  tepo. 
Varo  Gemino  Declamatore^il  qi^ale  già  diffe  a  Cefare 

C  TE  s  A  R  quiapud  te  audent  dicere ,  magnitudi^ 

'fìem  tuamignor antiqui  non  audent  J^umanitatem* 
Zenodoto  Atramiteno  hebbe  uiuace  ingegnoso"  tenace 

memoria. 

Thrafimacofu  di  acuto giuditio,^  di  emendata  eto^ 

qmtione. 

Val.  Licinianofuattifiimoa  commouer  gli  affetti  de 

gliafcoltatori  fuoi. 
Secundo  Carino  con  feruente  ftudio  confegui  fama  fra 

i  pin  perfetti  oratori. 
Gorgia  non  hebbe  l'antica  età  huomo  che  meglio  di  eoa 

fluì  i  rei  difendere  et  i  lor  peccati  più  copiofamcte 

purgalp. 

Acherio  lafcio  cr  altri  molti yi  cui  nomi  fono  regijlrati 
prejfo  di  M.  TuUio  mi  libro  del  perfetto  oratore. 
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Otho  Lupdno  JAonfmho  profcjjorc  de  lutti  et  VuUrd 

'  lirtgua  iti  Melano, 
li.  Antonio  JAaioraggio  Uiilmfe  ài  uiudcifiimo  in» 

gegno. 

Ceurdo  Diceo  Luchefe  huotnoTdro^ 

Cornelio  Mufcio  Piacentino  y  crVcfcouo  di  l^itonto 

^  huomo  di  chiara  facondia^e:^  profunda  dottrina, 
Bartolomeo  Maturo  Crmonefe. 
tranctfchino  terrarefe  Minoritano  di  fede  a  niuno 

*  fecondo, 

"Bernardino  lionato  Vefonefe  mio  honorato  precettore. 
Andrea  volterrano  Heremita  oratore  ardente, 
Andrea  Baura  Ferrare/c  di  grande  Cf*  naturale  elom 

quentia  dotato,  * 
CiroUmò  di  Garda  Wremitano  oratore  fenx^^  pdrh 
F.  Martinò CodagncUo  Brefciano. 
Cifmondo  dal  Borgo  Cr emone fe.Sehafliano  Giuftinanó* 
Lorenzo  Kocca^Giouanni  Rebler  ^  Gicuanni  Larockt 

d'OlmajLonardo  Comeduni^Bergmafco  ♦ 
Tietro  Pafcjualigo^Karco  pafqualigo  Protonotario  ♦ 
raufto  Leliano  Veronefe. 

taufto  da  Logiano ^Giacomo  BoUuco .Bartholomeo  Co 
mini^Girolamo  Donato fiaf^aro  Bario  Padouanù^ 

Ciouan  Fr ance/co  Libertà  TriuigianOé 

f .  Piero  Antonio  da  vdine  tocmtntcano  i 
Marie  Mataffetlano,  Ennio  Bolognefe^ 

Girolamo  RufccUi  huomo  fingalare  mUa  ekquentii^ 

Agoflmo  Mufeo  Triuigiano,, 
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Cornelio  frangipane  da  CaJleUo. 
Giulio  dcUdKoucre. 
Giulio  ViUlt a  ìeltrino. 

Komulo  Amujeo  ,  profcljore  di  lettere  Greche  CT 

ì^dtine. 
Giulio  CmiUo  furUno. 

Cirolmo  Yerrm  da  Correggio  e  flato  elo^uentij^imo^ 
Cr  di  cicerone  ofjeruantifiimo ,  benché  la  maggior 
parte  delle  fue  fatiche  fia  rimafa  nafcofta  *  Mori  in 
Roma  prejjo  U  Cardinal  Tamefe. 

Aonio  Paleario  molte  orati ont  ha  compoflo  con  beUd 

eleganza^cr  hor  Ugge  in  Luca. 
'  SebaftianCorradonellolludio  di  Bologna  è  notifiimo^ 

doue  cfucceduto  a  M.  Komulo  Amafeo. 

Adamo  Gisleni ,  dotto  nel  Greco  er  Latino  idioma  « 

CATHALOGO  DE  I  POETI 

GRECI,    t  A  TI  W  I,  A  N  TI  C  HI  , 
E  T   MO  DERNI» 

Livio  Andronico^  Epico  Poe t a /u  il  primo  che 
a  Komu  wf^gnafjfe  le  fauole  Latine^dopo  la  mor* 
te  di  Sophockyiy  di  E  uripide  nella  feconda  guerra 
Vùnica'xantarono  publicamente  e  coflui  uerfi  le  uer 
girti  per  mitigare  lUra  de  gli  iddi), con  xvm.  libri 
abbracciò  ifjitti  del  Po.  Romano ,  er  jcriffe  molti 
hinniinhonore  de  gliìddi). 
Ennio  Poeta  nato  prejjo  de  i  Popoli  Salentini ,  uenne  à 
Koma  a  tempi  diM.  Plauto.or  M.  Catone  nobilif 
fimo  oratore^  diceua  coflui  d'hautr  tre  cuori  per» 
cloche  fapeua  la  lingua  Greca Ja  Latina  ^  cr  l*ofca^ 
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fcYiffcfdtirCyComtàU^Amdi.H  Tragedie J  nomi  ir 
alcune  fuefauokfono  TelephoiAmbrdcciayBumeni 
de^Alcumeone  yAndromachdyThiejle^Medea^  Vhe» 
mce^TelamoneyHecuba,  AchiUe^Pancratia/lcy  Epi, 
€t  Tefìphone.Hcibitaud nel  coUe  Auen.cotéto  di  und 
uitd  pdnijìmd  er [eruito  dd  und  [old  dnceUd^riuol 
fe  in  lingud  Idtind  nomerò  poetd  G reco, fu  il  primo 
che  prejjo  de  Idtini  meritdfjè  corond/u  grdn  beuito 
recamo grdndimente  Scipione  Africdno.cr  ddUuifu 
fcdmbieuolmente  dmdto  mori  del  mdle  della  gottd , 
hduendo  digik  pajfato  il  [ettdntefmo  dnnoja*  fu  /è 
polto  nel  monumento  de  i  Scipioni. 

K.Vlduto  ndcque  in  SdJ^ind  citù  deli'vmbridjlette  co 
ftui  d  feruitiì  di  un  piftore  mendndo  le  mole  per  gud 
ddgmrfì  il  pdnejmentre  ftdud  nel  piftrino  compuo^ 
fe  dlcune  f duole  feguendo  nel  comporre  Dmophilo, 
PhilemonearEpicdrmoSicolo^tdntofu  egli  nello 
fcriuere  illujlre^che  Eppio  Stolo  diffe  che  fe  le  mum 
fe  hduejjèro  hduuto  d  fdueUdre  ch'elle  hdurebbono 
fdueUdtoconldboccd  diPlduto.Molcdtio  Sedigito 
fdueUdndo  deUd  premnenzd  de  i  Comici ydx  il  fecon 
do  luogo  d  Plduto^mori  non  dopo  molto  dd  Ennio^ 

Gn.Ne/u'o  fcrittore  dt  comedie,di  pdtridfu  Cdmpano , 
er  è  pofto  dd  Volcdtio  il  terzo  trd  i  Comici  flette  in 
fu  le  guerre  Puniche yil  coftui  uolume  fu  diuifoin 
fette  parti  dd  Ottduio  Ldmpddiogrdmmdtico poltre 
Idguerrd  punicdjcriffe  etidndio  er  trdgedie,cr.ca, 
medie^usòmoltd  duddtianel  riprendere  i  uiti)  de 
gli  huomini  ifpetiulmcrte  de  i  Metetli^^  per  ciò  ne 
fu  pofto  in  prigione, mori  in  uitd^fendo  ftdto  fcdc^^ 
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ciato  di  RoiM  per  lef<tttiont  che  nute  erano  fri  I. 

nobili»  .  »  r 

M.  VACUuio  fu  nipote  di  En«/o,cr  ndc^uc  A  "RrMeii  ,> 
feguitò  unmpii,  cr  fonora  forte  di  dire  :  taujlre 
pdrmi  per  ftngoUr  grduitì  di  fententie ,  duttorit k 
di  perfone,cr  lj>tendore  dipdrók,i  nàmi  delle  trdt' 
gtdie  d^auifcrittefono  Mea.Hermiond.AthaUn 
td,\lioiu,Antiopd\Teucer,mededyChryfe, CT  Ore 
fte,fu  più  Mico  di  Actto,  cr  nette  ijlejfe  cdfe  infe» 
gnò  .Moria  Tarcnto  di  nondntd  anni, 
Stdtio  Cecilio  per  logiuditio  di  Yolcdtio,iomt  dtfoprd 
difiytiene  il  primo  luogo  fra  i  comici.  Viffe  fam  liar 
mente  con  Ennio,  cr  fu  molto  amato  da  Terentio, 
fcrijfe  trenta  comedie, delle  qudi^lepiu  bette  jono  ifii 
mte  il  Ndudero,le  Siracufe,il  Pdufmaco,  l'ììippo 
holineo,V E piclero,il  Gratino  il  Plocio.l'Ajoto ,  CT 
tBphejìione,  mori  Tanno  dopo  Ennio, 
Actio  fcrittore  di  trdgedie  più  giouane  di  Pacuutoj  pi 
renti  fuoi  furono  libertini  fendo  con  foli  Serdfio,  CT 
MarcinOyDecio  Bruto.  Tanto  lo  jlimò  che  de  i  fuoi 
uerfi  ne  ornò  tcmpi),cr  i  monumenti,  cottocò cofiui 
Id  (iatuafua  nel  tempio  dettt  Camene  di  grande  ftd 
turajendo  cjfo  picciolo,  Uauendo  moflrato  d  Vacti 
ufo  ilfuo  Attreo,a'  haUèndolo  lodato,  gU^diffe  che 
ui  erano  dkuuc  cofe  alquanto  dure  er  aj^re,  Actio 
Mora  ionfefò  effer  ciò  uerOynepentirfene  punto  , 
percioche  quetto  ifleffo  folito  fuffe  di  accadere  agli 
ingegni  cbefuole  accadere  atte  poma,le  quai  coltem 
po  fi  fanno  moflj,cr  perdono  raj^re:z7ia  che  prim4 
haueuano, 
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ttrentio  poeta  Comico ^di  patria  fu  Cartuginefe ,  er  \ 
fendo  fanciullo  fu  menato  a  Roma^per  opra  cr  dili\ 
gentia  di  Terentio  Lucano.egli  fu  ammaefirato  nel 
le  ottime  difcipline.a^  per  lo  fuo  felice  ingegno ,  di  . 
feruo  fu  fatto  libero.  Amò  molto  Statio  Cecilio ,  cuiì 
etiandiorecitò  le  fuecomedie^feì  ne  compuofe  quai 
trattato  da  ApoUodoro^c:^  da  Monandro ,  cr  usò 
tanta  arte  nelle  fue  comdie  che  egli  non  gonfiò  pun 
toaUa  tragica  grandezza  jne  anche  fi  humiliò  alibi 
fior icoftile, fono  alcuni  che  dicono  ch'ei  moriffe  in 
Arcadia  per  dolore  di  hauer  perdute  le  fue  co^ 
medie. 

LuciUio  fcrittoredifatire/u  diArunca^  cr  fu  il  pri* 
mo  che  fcriueffe  in  Koma  fatire.con  le  quai  perfcgui 
tÒ  RuttilioLupo,Carbone,  crL.  TobuUo ,  fcriffe 
più  di  trenta  libridifatire,  chiama  fi  da  Oratio  Lu 
tulento  fcrittore^m>ndimeno  Adriano  lo  propofe  a 
tutti  ifcrittori  di  fatire  chemaifuffero,hebbe  co^ 
ftui  unfsruo  detto  Metrophane ,  la  cui  fede  molto 
nette  fue  fatire  commendò^^mori  in  UapoU  hautndo 
compiuto  xxxxvi»  anni  difua  età. 

Sejlo  Turpittio  fcrittore  di  comedie fiori  a  tempi  di  Te . 
rentio.cuìfu  molto  familiare, per  lo  giudi t io  di  Sedi 
gito  meritò  cofluifra  i  Comici  il  fettimo  luogo^  mo» 
fi  in  Selfa  in  quelli  iftefii  tempi  che  nacque  ¥ur io 
Bibaccoh. 

Cn.  Matio  fcrittore  di  Mimi.fcriJTc  detta  ìttiadainu,cr . 
fi  Exametri  una  bctt'opra ,  tali  fono  i  fuoi  ^\imiy^ 
Iam  Tonsiles  tapetes ,ebrij  .Yucu^quos con 
ca  purpura  imbuensuenerauitMemfinu  amicm  re 
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ficerc  frigidam  caldo  columbatim  labu  conferens 
Ubris,qud  proptcr  edulcdre  comettit  uitm  curaf» 
due  acerbas  fenfibus  gubermre , 

L.  Affranio  Comico  fiori  in  Rom4  a  tempi  di  Teren» 
tio,fcrijfe  fduole  togate, nella,  qud  forte  di  fcriue» 
rejottennejil  primo  luogo jimitò  mnandro,  dal  qua 
Uytolfe  anche  molte  cofe  in  prefìanzdy  uiencoftui  ri 
prefo  da  Quintiliano^  percioche  nei fiioi argomenti 
publicò  i  fuoi  amori  alquanto  più  sfacciatamente  di-s 
quello  cy  fi  conuiene. 

tabio  Dorfeno  annouerafi  anch'effofra  ifcrittori  deUt 

comedie,  ^  ' 

Attilio  fcrijfe  tragedie, or  è  queUo  Attilio  qual  Li* 
cinio  chiamò  Ferreo  fcrittore, 

Q/trahea  ottenne  Vottauo  luogo  fra  i  Comici  per  lo 

■    parere  di  Yolcatio  Sedigito, 

Gn.  Aquilio  tolfe  quafi  tutte  le  fue  comedie  ch'ejfo. 
fcrijje  da  Henandro. 

hicinio  1  mbrico  fcriffe  comedie  molto  eleganti,  * 

Q^UcnniofcriffeleAttellanecomediafamofa. 

T.  Lucretio  ncibil  caualiere  er  fcrittore  de  Mimi  ne  i 
quali  non  uifi  fcorge  meno  di  leggiadria  che  di  'gr4 
tUti fiori  ne  tempi  di  Cefare: 

QXatttlo  fcriffe  epigrammi,fu  di  animo  facile  ^cr  in* 
chinato  a  gli  amori,cr  nUe  delitieju  anche  molto, 
amato  da  Cornelio  Cotta,  cr  dal,  ucio  Crafioper^ 
laelegantiadettHngegno^crperlafoauità.  de  fuoi 
coflumi  innamorofii  coflui  di  Kofcio ,  cr  di  Theo 
timo  ,t  U  cui  beUezZit  commendò  molto  co  fuoi 
««■/?♦ 

Q,  Atta 
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^Attdfcriffccomèdk  togate jnori  in  KontA^v  fit 
ftpolto  nella  uia  prem/ìind, 

Fub.  Syro  fcrijjè  mimi.Fiorì  ne  tempi  di  M.  Tullio, 
cr  ejjendo  fchiauo/u  dal  padrone  per  la  fua  kUez 

ZdfattoliberOyCefare preferii fuoi  mimi  a  quei  di 
haherio, 

Tortio  Licinio  fu  Epigrdmmxti/la,cr'deUe  fue  fentena 
tic  alcune  fra  le  altre  ne  fono  celebrate^quai  per  ef 
fer  brieue  traUfcio. 

Valerio  edituo/crijjè  molti  epigrmmi^amo  Vamphih 
cr  PhilerotayO"  cofuoi  uerficelebroUo. 

Q.  Yale.  Catullo  nacque  in  verona  a  tempi  di  Tcre«a 
tioyarrone.Scriffèdel  V afferò  della  fua  Lesbia  a 
Virgilioycantòle  nozze  di  M.aUiojvtmò  if^itila  er 
Clodia,qual  con  finto  nome  chiama  Lesbia ,  mandò 
l'opra  fuaac.  nepote.zrUdiuife  in  tre  par  ti, cioè 
in  uerfì  Lirici^Elegiaci^a-  in  Epigrammi,  tolfe  da 
Callimaco  l'elegia  della  Chioma  di  Berenice  cr  la  ri 
uolfe  in  flilo  Latino, fcriffeuer fi  amorofi^fcriffe  de 
gli  incantamenti,  cr  un  Poema  detto  ìthipaUico  , 
perfeguitò  co  fuoi  uerft  Cefare  y  Mammurra  cr 
Nomo  Struma  cr  mori  in  R.oma  fendo  di  trenta 
anni. 

Cor.  Licinio  Caino  fu  di  brieue  flatura ,  cr  amò  una 
fmiuUa  detta  QuintUia,  a  grande  eccedenza  riu» 
fci  neUo  fcriuere  UmbiciiUebbe  alcuna  fìat  a  nimi*^ 
citia  con  Marco  TuUtofopra  il  principato  dtU'eloa 
quentia, 

<i  Cornifici»  Epigrammatifla,  fiori  nei  tempi  di  Sa» 
luflio:  uiffe  alla  guerra,^  fendo  folito  di  chiama* 
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re  tutti  i  folddti  poltroni  per  lepri  guleati ,  fu  ìi 

quelli  uccifo. 

tleluio  Cinnd  fcrittore  di  tpi^mi  fiori  d  tempi  del  fa 
pradetto  Cornificio ,  fcrijje  un^opra  intitoUtd  U 
Smirrid,mUd  qude  confumò  none  dnni^ 
,  li, Furio  Bibdccolo  nacque  in  Cre^nond ,  er  diedefi  al 
ucrfo  lambico ,  hebbc  per  amici  Gallo  IPocfd  y  cr 
VdL  Cdtórit,  .^-ru^^ 

Terentio  varrone  Attacino  ndcque  ne  tempi  di 
Tullio  cr  di  Uortenfio/crijfe  C Argon auticd  cmr- 
tdndo. 

Apollonio  Rhodiottojd  qual  oprdfa  diflintdin  inr.  Il 
bri  fcrifje  etidndio  Epigrammi ,  cr  uerfì  Etegiàci 
neilqudli  cantò  di  una  fanciuUa  daUui  molto  amat^ 
detta  Leucadid.  '  ^ 

Ticidd  fcriffe  Epigrdmmi  d  tempi  di  VdU  CatuUo^ 
amò  lAetclla^aUaqudle ,  mutando  nome ,  chiamoUd 
FeriRd. 

¥urio  Antid  compuofc  in  uerfi  Examctri  Annali  er 
erd  [olito  di  ufur  fouente  noi  te  parole  noue. 
luiio  Calidio  Poeta  fiori  in  Koma  a  tempi  di  Po/»« 
ponio  Attico. 

Ldurcd  TuUioJibertodi  M.TuUio/irijJc  beUi  EpigrS. 
mi^e^  Plinio  cittd  alcuni  de  fuoi  uerfu 

Virgilio  nacque  in  unluogo  detto  ÀMés  ' fendo  M .  Craf 
fOyCy  Gn.  Pompcio  confoliydiede  oprd  alle  lettere 
in  Cremona  prima  poi  a  Melano ,  ultimmcntè 
d  iJapoli/u  uditore  di  Orbilio^cr  di  Scribonio,  ut 
jli  la  uiril  toga  quello  ilkffo  giorno  che  mori.  Lucre 
tiOypcr  la  fuamodeflidy  O'  ticrgogiiofì  ccjUmi  fu 
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clHdntdto  Partenio^netta  mcoliu  imito  Thcocrito, 
nella  Georgiu  EfwdOyCr  nella  Eneida  Partenio^Pi 
fandro^  Apollonio  Rhodio^cr  ijpetialmente  eme=e 
ro  ♦  Scriffè  anchora  certe  altre  operette^oual  c  il 
Cirin ,  VEtna ,  il  Moreto ,  il  Culice.it  CataUcto^ 
la  Copa^U  EpigrantmiyCr  Ic  JDire:  pidC(juero  fo^ 
[framodoifuoi  uerfi  ad  Augufio  ^Fabio  il  chiama 
principe  de  i  Poeti^  er  Carbilio  grammatico  fece 
un  libro  de  gli  errori  di  Virgilio  Cui  fece  il  titolo 
Eneidomallix, morendo commahdòche  ta  Eneida  fuf 
fé  arfa  come  cofa  mal  cafligata.  Ma  fece  a  ciò  refijlc 
Auguft;o^amò grandemente  AftnioPcUionz^Cor^ 
Gallo, Quintino  Varro^ìloratio^or  Mecenate  ^reci 
t  andò  fi  una  fiata  nel  Theatro  ifuoi  uerfi ,  tutto  il 
popolorittoft  leuòcomes'ei  fujje  flato  Auguflo  ^ 
Habitò  nelle  ExquiUiepreffogli  hortidi  Mecenate, 
Crfufi  tardo  nd parlare  che  indotto^cr  rezzo  n"e 
ta,  da  chi  non  lo  conofceuagiudicatojmori  a  Tarane 
tOyCr  altri  uogliono  che  egli  morijje  a  Brindi  fi, 
<he  il  cadaueronefufjipoi  portato  a  napoli, et  lui 
horreuolmente  fcpolto. 
Q.  Horatio  Fiacco  nacque  inVenofa  luogo  della  Pu* 
glidydi  padre  libertino,cr  nacque  di  due  anni  auan 
ti  la  cogiura  di  Catilina,fendo  egli  fanciullo  apprefe 
lettere  da  Orbilio  Beneuentano/atto  poi  più  prouet 
to,andQffenein  Athenep  dar  opra  aUaPhilofophia 
fu  di  cojiumi  poco  cafii, di  natura  ir acundd /facile 
P^ro  dplacarfi,hebbe  inKomala  dignità  tribuni:^ 
tia,amò,crfu  parimente  molto  amato  da  Meccna^ 
*e^compuofe  quattro  libri  di  uerfi  ,  un  libro  della 
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Toeticd  J'epodOyduidifxtirCy  crdui  di  Piftole^ 
Nette  fatire  imitò  "LuciUio  .dilato j?i  de  fuoi  ucrft  • 
grandemente  Ouidto.fudi  brieuejìitura^  di  corpo 
graffo  J'occhifgocciuoUntiyGT  mori  di  cinquantafct 
te  anni. 

T:itto  Valgio  nacque  in  Row^^cr  fcriffc  di  molte  beUc 
Elegie. 

A  Ibio  TibuUo  nacque  ancìféffo  in  Roma  fendo  confoli 
Hirtio  cr  Panfa,cr  nacque  de  parenti  ch'erano  deU 
Vòrdine  equeftre/u  di  bella  prefenza^GT  molto  ama 
to  da  Meffalla  Coruinoje  cui  lodi  celebravamo  Ord 
J/o^er  MacrOyamò  di  più  Marato.crCherintofan 
ciutlì.amò Delia^SulpitiayìHeeray^  iiemefufcriffe 
quattro  libri  di  E/eg/e,er  mori  giouanetto. 
M.  Manilio  nacque  in  Roma  a  tempi  di  Augufto^puo 
fe  il  fuo  fludio  nelle  difcipUne  mattematiche ,  er  • 
fcrifje  V.  libri  delle  cofe  Aftronomiche  in  uerfo  effa 
metrOyneUa  qual  compofitione  feguitò  lìiparco,  E(f 
dojJo.Gr  Arato, 
Cor.Gallo  fu  di  patria  di  Froliyfcriffè  Elegie  er  colfx 
uore  di  Augufìo  peruenne  al  grado  ddla  pretura^ 
traUatò  di  Grecain  Latina  lìngua  Ephorione  gram 
mitico  fcrifje  quattro  libri  de  i  fuo^amori  uerfo  Ci 
theridrxra  primieramente  amico  di  Ottauio ,  poi 
per  fojpettodi  congiura  jendo  caduto  nello  sdegno 
del  principCyper  [e  Jìeffo  fi  diede  la  morte  ,  fendo 
egli  di  quarantatre  anni  ^  amando  cofiui  Otheride 
liberta  di  Volummio  mutogli  il  nome.cr  cbiamolU 
Licori. 

Sefto.  Aurelìò  ?ropertio  fu  di  Lituania  terra  deWwm 
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IrUcrfi^'iofàncmUoo'  rimafio  fenzà  padre  ft 
n'dndò  in  Romd^aoue  per  lo  fuo  bello  ingegno  fu 
molto  amato  da  Cornelio  Gallo  y  crda  Mecenate , 
hebbe  gran  leda  ncUe  EUgie^CT  ne  cctnpuofe  quats 
tro  libri  amò  Hoftia  belli jìima  fanciulla  (jual  con  fin 
to  nome  chiama  Cinthia  nelle  fue  opre  fcguitò  Calli 
*  macOyZr  PhiUtacr  moridt  cjuaranta  uno  anno* 

L  •  yario  Poeta  Epico  ,  hebbe  gran  loda  nel  compor 
tragedie  Cor.  Tacito  loda  molto  il  fuo  Thyefte  ^  CT 
fu  uno  di  queUi  età  diede  Ottauio  Vmprefe  di  emen 
dar  la  Eneida  di  Virgilio. 

C.Mecenateche  traffe  fua  origin'ìda  iKe  Thofchifcrif 
'fe  tragedie^cr  altri  Poemi  Ju  grato  a  ottauio^,  CT 
agli  altri  Poetico*  ^ra  notato  de  mollezza ,  cr  de 
troppo  lafciuamente  ue/lirfi.  Scrijfe  una  tragedia  in 
titolata  yPrmethco,  er  alcune  Elegiejodafi  mol 
to  queflo  fuo  ucrfo  dello  j^^rezzar  il  fepolcro.  n  jb  c 

.TVMVLVM  CVRO    SEPELIT  NATVRA  RE* 

LI  eros.  Pojfedette  molti  bei  orti  nelle  efqi{iliejet 
mori  dimatura  etL 

Ouidio  l>iafonenac(}ue  in  Sulmona  terra  de  i  Peligni 
^iel  mefe  di  Aprile  Jhebbe  tre  mogli  con  la  prima  fe» 
ce diuortio  fendo  bengiouancttoja  fecunda  che  non 
:gli  era  molto  {labilmente  congiunta  affai  matura^ 

'  mente  lafciòila  terza  fu  PeriUa  da  lui  molto  amata^ 
qual  etiandio  inflrujje  neW arte  Poetica.  Scrijfe  ua 
rie  forti  de  Poemi ,  nelle  t\etamorphofì ,  feguitò 
Vartenio  Poeta  di  Sio.compuofe  fei  libri  de  i  Fajìt, 
quai  mandò  a  Gernunico  figliuolo  di  Drufo^benchc 
egli  confcfi  haucrne  fatto  xu,  de  gli  Amori  tre  li» 
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tribuno  dcU\irt€  dclVmare^  ffpo  dd  rimedio  dcWa 
rtore  In  i  b  i  j^.  Bella  morte  di  Drufo^  molti  Epi 
grammimn'oprd  della  natura  de  i  Pefci ,  er  alcH^ 
ve  altre  cofe/crijje  etiandio  una  tragedia  intitola^ 
ta  lAedea  :  fu  bandito  da  Augufto ,  cr  rilegato  in 
Vonto^altri  dicono  che  ciò  gli  auuenifje  per  hauer 
fcrittoi  libri  de  gli  umori  troppo  lafciuamente 
altri  affermano  che  ciò  fu  auuenuto  per  efferfì  rime 
fcolato  con  Giulia  figliuola  deltìmperadore:  flette 
fette  anni  in  ef?iglìo^crpiUynelc[ual  tempo  acquià 
ftofii  tanta  gratiapreffo  di  quei  Barbari  che  nella 
fua  morte  non  punterò  ne  i  Geti ,  ne  i  Thomitani 
raffrenarle  lachrime.Haucndo  apprefoil  parlar 
'   Sarmattico  fcrìffe  in  cotal  lingua  molti  epigrammi 

mori  finàlmmte  in  bando^ 
CaJ^io  Seuero  Parmegiano  fcriffe,  cr  E/egee ,  cr  Bpi^ 
grammi. 

T>omitio  Marfofu  fcrittorede  "Epigrammi ,  e^comm 
puofe  la  guerra  di  Hercole  centrale  Amazzone  ^ 
amò  mlene  fanciulla  qual  etiandio  celebrò. 

Cor.  Seuero  Poeta  Epico  benché- ancho  fi  deffe  aUeBe^ 
clamationi^  fcriffe  un'ópra  della  guerra  Siciliana^ 
ma  per  la  morte  che  gli  foprauenne  non  la  puote  fini 
.re/ece ancho  un  Poema  del  monte  Ethna  ^  citanft 
da  Pietro  Crinito  alcuni  fuoi  uerfi  fcritti  mtta  morm 
tediM.  Tullio. 

JA.  Anneo  Lucano  dittatione  Spagnuolo^cr  dipatrU 
Cordoucfe^n  acque  fendo  confoli  Cefare  Germanico 
cr  Cefìano.fu fuo  padre  Anneo  MeUa  cr  precct 
tori  gli  furono  Khcmnio  Paknìone^  cr  tlauio  vir 
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gimoy  fotta  iqudlijtunto  prefìtte  fece  ih'egli  dccU= 
mua  in  l'untt^O"  Vàltrk  lingua,  furono  fuoi  condì» 
fapolisdeio  Bjfjò  er  Perfw,perucnne  aUa  digniti 
deUd  rheforerìa,a-  fu  fatto  ddColeggio  degli  Au 
guri,hehk per  moglie  Folla  Argentana  donna  di 
fmgolar  dottrina^oUre  la  guerra  ch'egli  fcriffè  di 
Ce  faremo',  di  Pompeio/crijfe  etiandio  un  libro  de 
Saturnali  x.  libri  di  Selue^nA  tragedia  intitolata 
Medea.  Dell'incendio  deUa  città  di  Troia, et  deliaca 
lamità  di  PriamOyU  moglie  gli  emendò  i  tre  primi  li 
bri  detta  Pharfaglia,  cr  haurebbe  emendato  ancho 
gli  altri,fe  Nerone  lo  haueffe  conceduto,  ilciuale  co 
mandò  che  fegate gli  fuffero  le  uene^non  haucndo 
anchor  compiuto  xxx.anni, 

Tcmponìo  fecondo  fcriffetragedie  C.  Vliniofcriffe 
due  libri  della  uita^cj-  coftumi  fuoi,fu  tojiui  gratif 
fimo  a  Germanico, 

Gn.  Gctullico fcriffe  Epigrammi,  cr  am  Cefennìaua 
gafancittUa, 

Sextilio  Eenadi  naticne  Spagnuolo ,  cr  Cordcuefè , 
fcriffe  della  lode  cr  della  morte  di  Tullio, 

Giulio  Montano  fcriffe  alcuni  Poemi  in  uerfi  ejfametri 
CT"  Pentametri. 

C.  Germanico  Auguflo figliuolo  dì  Drufo ,  lafciò  dov 
pò.  fe  alcune  comediefcritte  in  lìngua  Grecata' ria  ■ 
uolfe  in  lingua  Latina  Arato  fcritt ore  delle  cofe  ce 
lejliyhehbe  il  nome  da  i  Germani  fuperati. 

Cefo  Baffo  è  annouer  ato  fra  i  Poeti  Urici  fiori  ne  i  tent 
pi  di  Claudio  Principe:  fcriffe  uaria  forte  de  uerfi, 
cr  amò  grandemente  Omdio.cr  PerJìo,abbrugiojÌ 

CG  mi 


t 
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mUa propria  mUd  quando  fcrijje  Vtfeuo. 
'Emylio  Mcicro  Veronefc  fiorine  i  tempi  di  Mefjatli 
CoruinOyfcriJJe  deUd  guerra  Troiana^  dtUe  herbe  , 
cr  degli  animali  uelenati.fcguitando  Nicandro  Poe 
ta  Colophonio^mori  neU'Afìa  poco  dopo  Virgilio^ 
C.Kabirio  Poeta  Epico  fcrijjl  molte  fatire, 
JL.  Anneo  Seneca  Spugnuolo^  cr  Cordouefe  fcriJJe 

Tragedie  imitando  Euripide ^cr  Efchilo. 
C  Afmio  Gallo  figliuolo  di  Afinio  PoUìone  huomo  \on 
folare,fece  Epigrammi,e:ìr  un  Poema  in  lode  di  Po* 
ponio  grammatico,  mò  Hippolito  fanciullo ,  cr/(< 
fatto  morire  da  Tiberio  principe  . 
Aulo  Pcrfiotlacco  nacque  in  Volterra  città  della  Tho 
fcanaye:!^  fiori  nei  tempi  di  Domìtio  Nerone  ynetlx 
grammatica  hebbe  per  fuo  precettore  Rhemnio  Pi» 
temone, neUu  Khetorica  Flauìo  Virginio, fu  diper^ 
fetticoftumiy^  di  grande  integriti  di  uitayCompuo 
fe  feifatire^  per  le  quai(fe  tuono  è  il  teflimonio  di 
Marti  ale  )  maggior  loda  ne  riportò  che  non  fece 
jAarfo  in  tutta  la  fud  Amazonida^imitò  LuciliOyet 
morì  non  hauendo  anchora  compiuto  xxx»  anni  • 

DE  I  MODERNI^ 

il  Cardinal  Bembo  noto  a  tutti^ 

Bernardo  Zane  ncbil  vinitìàno  molti  bei  uerfì  d  ferita 

io  nella  lingua  Thofcana^  cr  tuttauia  quando  egli 

ha  odo  felicemente  ne  fcriue. 
Domenico  Venierifcriue  Kime  in  lingua  Thofcd  con 

molta  politezzfi. 


\ 
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^ertìdrclo  Cdp^Uo  IcggUdrmentc  fcriue  rime  xfco» 
fcanc^ 

^rnardo  Tuffo  fcriue  amorino'  fcriuede  cduallmefe 
licmentc. 

Bitnardino  Ddniello  Luchefe  hd  fritto  U  poeticdy  er 
'  al  mio  giudi t io  hd  meglio  d^ogni  altro  ef}iojlo  i  fenfi 

del  Petrarca* 
Viero  SpinoBergdmafco  07'  gioudìie  di  alto  intelletto 

'  jiriue  beUijiimi  uerfu 
Alef/tìdro  Allegri  Bergmdfco  Fceta  di  uena  molto 

d^lce^cr  aUegrd. 
Ciot^an  Francefco  tdbri  Bolognefe  con  grdn  giuditio 

hi  fritto  moltiuerfì  Latini.cr  Thofcani^ 
hodcuico  Domenichi  è  udgo  Poeta^ 
Cioudubattiflx  Amaltkeo  Poeta  dì fwgoldr  intelletto, 

cr  di  gran  fperanz<i(fe      gli  darà  uitd.  ) 
Bdldeffarro  Stampd poetd  amorofo  hor  più  non uiue in 

terra. 

Ottauio  Landi  fcriue  in  rima  concetti  d'amore. 
Pietro  Aretino  detto  ti  flagello  de  i  principi  yfcriuealm 

tamente^  cr  con  ftile  difufato.cr  nquo  de  uanjfog 

getti. 

N/co/o  Amaniq  gratiofo  Poeta  fu  mentre  uiffe. 
Marco  Antonio  ¥ldmminio  Poeta  Latino  ^cr  raro 
huomo. 

Luigi  TanfiUo  Poetd  amorofo^a*  foldato  ardito. 
Antonio Cerruto  Poeta  Latino Jcriuc  aUaUoratiani 

non  fenzd  molta  loda. 
Annibatle  dcUa  croce  Milanefe  Poeta ,  er  Thofco^CT 

Latino, huomo  difinijiimo  giuditio. 
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^xldc farro  Cdzz<igo  BrefcUno  Z7  florido  Poeti  fu 
mmrcHijJl. 

Philoulo  Troiano  EptgrmmutUrio  di  Puglia. 
Luidgi  Vopifco  BpigrammdUrìo,(y^  hucmo  d1?onoru 

Pietro  Grauina  Sicciliano  cr  gratiofo  poeta. 
Il  l^ida  Poeufanio,c!r  dotto,  fi  come  fanno  fede  iftoi 

fritti. 

G:ouan  battifta  Po/fuini  MdntouatiOymolti  er  diuerfi 
frutti  produce  ogni  giorno  di  uaga  cr  dotta  poefa, 
GrecayLatina^^  Thofcdna. 

Ne  ualpero  mm  nella  profa.Tahio  Benuoglienti Sitte:^ 
fc  tiene  una  medefmx  utucol  Pofteuini^cr  ne  rioor 
'    ta  pari  laude. 

lortunio  spira  dotti^imo  in  molte  difcipline  cr  genti» 
Il  fimo  Poeta. 

Giouan  Giorgio  Trifino.Poeta,  er  Tragico ,  er  Hca 
roico. 

Aonio  Pakario  fcrijfe  dcìTimmortaUtd  de  gli  animi  con 
uerfo  gentile^ 

hazaro  buon' Amico  Poeta  Latino  con  fumato  in 

molte  dottrine. 
Pietro  Crotoneo  Poeta  Grcco(hcnche  Italiano  fu.  ) 
Gerardo  Giujlo  amò  una  Delia  Luche fe.cr  halla  co  mol 

ti  uerfi  celebrata, fu  huomo  di  uaria  dottrina, cr  heb 

be  molta  notitiadetl\tntichiti. 
Pietro  Qrfìlago  Poeta  amorofoybenche  fia  alquanto  fo^ 

fco^cr  duro, 

Bartolameo  Ghettini  gentil  Poeta,  cr  ben  nafuto  mi 
giudicar  l'altrui  cofe. 

Vincentio  MarttUi fcrijfe  di  amere  in  lingua  Thofca» 
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fìd  neUu  ^Udl  nacque^ 
Akffkndro  GratUnogloMnedialta  J}>nanz^  cr  nula 
in  Lucca. 

CiroUmo  Mutio  non  folo  'Poetdy  ma  fublime  Theom 
logo,uiuc  hoggidi nei firuigi  di  D.  Ferrante  Go/i» 

Agnolo  SimoncttdVoctddmorofo. 
hdura  Brenzonc  Schioppa  Veronefc ,  er  donnd  hoi^ 
nordtd. 

VLippolitd  Komd  ToctcJJd  Vddoudnd^  di  cui  fi  leggono 
dolciumi  uerfi. 

Il  Cinthia  GirdldiPoetdcr  tragico  ,  cr  dmorofo  ha 

fdtto  unVomd  intitolato  le  fiamme. 
'VAntimdco  Poeta  che  grecamctite  ha  fcritto  molti  bei 

Epigrammi^ 

Galparina  Stampa  gran  Voeteffa  er  muficd  eccellente, 
Vello  Cdpilupo  ArcipottdyCr  antico  Cortegidno,  gen 

t  il  huomo  di  buona  mente, 
JM.  Antonio  de  i  Falconi  cantò  di  una  gran  donna  di 

Aragona  • 

Stefano  Do/ff o  Poeta  lamhico^cr  Elegiaco. 

Il  Gandolpho  Porr  ino  poeta  amorofo/u  fegretario  di 

D,  Giulid  Gonzagd,e::r  amoUa  cjìremametite. 
Il  Molza  fcrifje  gentilmente  d'amore^o-  amò  Beatrim 

ce  Spagnuola  quanto  il  proprio  core. 
Aleffandro  Melano  Modanefe  gratiofo  poeta, enr  dd 

tutti /limato. 

Catherina  Pellegrini  Napoletana  d'alto  ingegno  do» 
tdt^a. 

Vietro  BimeUo  poeta  Francefe^cr  latinamente  poetò. 
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ChuTii  N[4trmi  nobile  Foetefpi  di  Luccd. 

il  Conte  Conftauzo  Ldnài,^  di  [angue ^  &  diintelUt 

to  eguuhmntc  nobile  poetiz^  gentilmente, 
il  Conte  Gmun  B:ittifta  Brambuto  ferine  in  lingua 

Thofcdnx  d'amore* 
Thilippo  Binafco  cieco^ma  dell' intehtto  bene  iUumind 

to  ha  injìrutti  molti  neUa  poefta.fpetialmente  la  bel 

la  Ottuuia  BaiardaGrU pudica  ^Ida  ToreUa. 
Kinaldo  corfo  nato  a  Verona  ha  fcritto  la  tragedia  Vx 

thia  cr  rime  di  uarie  forti* 
Bafilio  Zanco  poeta  Latino ,  er  huomo  di  fwgolàr 

bontL 

.Laura  Terracina  Ndpoletand  donna  di gentiliJ?imo  J^i 

rito  cr  alto  cuore* 
Sperone  Speroni  Poeta  tragico ,  CT  di  perfettil?im 
giuditio* 

Giulia  berretta  non  fola  è  donna  d'honorc  ma  c  anche  ^ 

poe  teff  a  gentile, 
li  Bofcano  Garcilaffo  della  Vega^ 

Giorgio  Manrich* 
D.  Diego  di  Mendozza* 
il  Marche fe  di  SantigUa. 
D.  Girolamo  di  Vrea. 
Giouannidi  Mcna^ 
D.  Uernando  di  Cugna* 
Gara  Sanches  di  Badafoz* 

Alphonfo  Humez  di  Keynofo  poeta  di  giocondi J?imo 
ftile. 

Altri  infiniti  di  gran  uirtu  ornati  pretermetto  per 
bora. 
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Simon  BoncdB  refcuno  pottd  gentiliJSìmo. 
AtigelotirenzuoU  pocU  Comico . 

I 

CATHALOGO  DI  TVTTlQvEl 

SCRITTORI  CHE   DI    BASSO  $OGm 
GETTO  TRATTARONO» 

SI  N  E  s  I  o  di  Cirene  fcriffe  le  Iodi  dcU'ef?er  ceduo. 
Dione  detto  per  fopranome  Chrifofiomo  trattò  le 
.  lodi  deUu  chioma, 
tìomcro  fcrifje  U  guerrdche  fecero  le  rane  con  i  topi^ 

^  le  lodi  del  nino. 
Virgilio  fcrifje  delle  peccherei  Culice ,  er  il  Moreto^  > 

Tolicrate^cr  ìfocrate^tolferolUmpreJa  di  lodar  Bufìri 
de  tiranno. 

Glaucone  lodò  lingiuflitid. 

rauorino  inalzò  colfuo  ftiU  'Therfue^  cr  td  febre 
quartana. 

Scrijfe  Luciano  le  lodi  della  Mofca^trattò  deUa  uitd  pd 
rafnicd.GT  il  dialogo  di  griÙo  con  Vlijfe  compuofe  • 

Seneca  fcriffe  l*Apotheofi  di  Cldudio 

Apuleio  deWAfìno  d'oro  fcriffe. 

Thmifone  cdntò  le  lodi  deUa piantagine. 

Scrijfe  Ephren  Syro  il  biafmo  del  rifo. 

Marcione  greco  fcrittore grattò  del  raphano . 

hippocrdte  lodò  la  orzata, 

mfalia  compuofe  un  libro  di  ciafcaduna  lettera ,  deU 
Vaìphabeto. 

Orpheo^o'^eCtodo  trattarono  delle  fujfumigationi. 
Il  RtXuba  trattò  dcU'herba  detta  Bupborbio^ 
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Herdfiflrdto  cclcM  Vherba  Lyfimuchid. 
Iccfio  medico  celebrò  utfherbd  detta  AnonymoS. 
'Democrito fece  un  uolume  del  numero  quaterndrOyil  me 
defimp fcrijfe  del  Cmdeonte  animale. 
Vitugora  jcrifjh  de  i  Bulbi  o  Scélorgne  che  le  uogUamo 
dire. 

Cdtotve  cauto  le  lodi  deUa  braj^icdyO  caulo  che  dir  lo  uo 
gliamoycofì  fece  etiandio  Crijìppo  medico. 

Diocle  gran  loda  ha  dato  aUa  rapa, 

Mufeo,ey*  Hefwdo  clebrarono  molto  Vherba  pollone. 

Vhanii  phifuo^honoro  l ortica  di  molte  belle  lodi. 

Afclepiade  celebrò  Vherba  detta  Anthemis  ,  CT  ài  piti 
coppuofe  m  libro  del  mofto. 

DE  I  MODERNI, 

/ 

\  '  - 

il  Conte  Giulio  'Landi  fcrijfe  a  di  pajfati  la  formag^ 
giaia  opra  molto  dilettcuole  cr  dt  più  le  lodi  deUa 
ignoranza. 

il  Vida  Vefcouo  di  Alba  ha  fcritto  del  uerme  che  fa  U 
feia^e:^  il  giuoco  de  fiacchi  con  uerfo  altOy  er  gio^ 
condo. 

Il  Dorìiha  fcritto  foglie  frondi  fiorii  er  frutti  della 
zuccdyha  fcntto  molte  altre  dicerie  eff aitando  moU 
te  cofe  humili. 

Il  Mutio  hd  fcritto  deUd  poluere  operd  utr amente  de^ 
gna  di  lui. 

Il  Tikfìo  Cofentino  ha  defcritto  Vorto  de  gli  Archinti 
con  grandmi  uaghezzd,  le  lodi  della  lucciola  uerft 
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hemcì,cr  laguerra  tra  il  rdgno,o'  U  mofca . 
Uortenjìo  Ldndo  ha  canuto  la  morte  d'un  cduallo,d'un 
cane yd' uri pedocchio,  d'una  fmid.d' una  ciuettd,d'u» 
nagdza,d'un  mergonej'un  gdllo,d:und  gatta ,  d'un 
grillo,  cr  d'altri  uili  dnimali. 

Il  KufceUai  cantò  deUe  api  con  alto  uerfo  in  lingua. 
Thofcd. 

Il  SaUrnitdno  Cremonefe  fece  la  guerra  grdmmaticale, 

cr  con  beUa  facondia  ha  ciò  fatto. 
Gdudenzo  Merula  ha  fitto  la  guerra  Terentianaa 

imitatione  del  Sdlernitdno . 

Vièftdtochihaloddto  la  pelareUa  hmndola  prima 
i^erimentdtd. 

Simone  Portioha  loddto  la  doglia  del  capò  co philofo 

pHiche  ragioni 
Vn'Alemano  ha  fcritto  a  nofiri  tempi  le  lodi  della 

quartana  a  imitatione  di  Phauorino  philofopho. 
Celio  fecóndole  lodi  del  ragno  cantò,  cr  per  entro  ui 

chiufe  alti^itm  mi/ieri)  della  diuina  prouidenza. 
Vldrico  huten  del  legno  d'india  che  rijana  il  mal 

franciofofcrijfc  molto  dottamente  ne  gli  anni  paf^^ 
fdti. 

Altri jjmo  lodato  il  forno,altri  i  bdceUi,dltri  le  ricot 
te,a(trildpanàta.altrigliorindli,dUri  la  chiane , 
altri  a  tempo  deUdpeJìe, altri  ifichi,altri  il  melone, 
cr  altri  altre  minute  cofareUe. 

Sìcomeha  fatto  il  Sanfedonio  o"  M»  Giouamii  dalla 
cafd. 

Rinaldo  Corfò  lodò  la  fiera  di  S.  Quirino.la  correg* 
gid,0'  la  coda,zon  jliic  molto  forbito. 


1 
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Roco  Lundo  ha  fcritto  dettu  Kofi  in  uerfi  fciolti , 

thofcanamente  ha  fcritto^ 
Altri  ha  lodato  la  uita  frate fcd^ 
'Nicolo  "franco  da  Bemuento  ha  fatto  la  Vriaptìd ,  er 

ha  poflo  quanto  ingegno  haueua  in  lodar  la  PhiUnu 

er  trattare  della  lucerna, 
il  Conte  Cojìanzo  Landifcrilfe  molto giouinetto  U 

di  dcUa  cenere,^  quelle  deUa  barba. 

CATHALOGO  DE  I  SOPHISTI 

ANTICHI* 

« 

ADRIANO  Tenix  di  Tyro,  infegnò  tal  arte  in 
Athene  con  grande  stipendio pompa^fu  moU 
to  amato  da  Antonio ,  cr  daini  fu  condotto  4 
Roma. 

Bliano  Romano  Sophifta/criffe  de  gli  animali, della  M 
ria  floriay^  deWarte  militare, 

f«  Sophijla grande  Antioco.fuuro  molto  nelle  figure, 
uehemcnte  nelle  accufe^utnufto  nelle  diffefe,^  pò  fa 
fente  nelle  demofiratiucy  neUe  caufe  forenfi  ufaud 
coftui  Voratione  fophìjìica^cr  neUe  Jophijliche  ufau4 
la  forenfi. 

AphtonioSophifia  fcrijfc  alcuni  belli  effercitamenti  nel 
la  RhetoricayCj^  ndVarte  di  Hermogene. 

Sophifli  furono  negli  antichi  tempi  Apfine  Gadareo, 
lleraclide  Licio^BafiUodi  NecomerfM,  An/ì/dc  My 
fioyArift:ocle  di  Vergamo^Afi^afio  Raucnnate^Au» 
foniOyBemarco  Cefariefe^Chrefio  Bizatio,  Damophi 
lo,  Damiano  BphefioyDia  Ephefio ,  Dione  Prufico, 

EceboUio 


t  I  B  R  O    VI,  4SI 

^cthóHio  ConfluntinopolitartOy  Epiphdnio  Verno  , 
Kermocrdte  Phocenfcylìemogene  EuodUno^  Smirm 
neo^Euftephio  Aphrodifeo^Euftochto  di  Cdpddocia, 
Gorgia  L^QntinOytìippodromo  Ldrijpo ,  ìfeo  afii^ 
rio^GiulUno  CapadocCyLibanio  Antiocheno, Lucid 
no  Sdmofdteno ,  Marco  Bizantio ,  Menandro  Lao 
Alceo, Minutidno  Athemefe^Nicete  Smirnefe  ^  Vlum 
tarco  Atheniefe^Polo  Agrigentino^PcUmone  hdom 
diceOyVrifco  Punite, Protagora  Abderita,  Phrinico 
Bithinico^Kuffo  Corinthiò,SdbinOy  Scopeliano  da 
Zomenio^Sopatrp^T beone  Sidonio^Theodoro,  Thra 
fimaco  Carthaginefe^varo  Perfiano^Zenodoto^  cr 
Fhilagro  di  CilUia^ 

CATHALOGO   DE  GLI  ASTRO» 

LO  Gì. fi  T  ANTICHI,  ET  MODERNI. 

ANASSIMANDRO  Milefio  difcepolo  di  Thale 
te^  'fece  una  Sphera^  trono  un  orologio  ^  er  un 
gnomonc,notò  le  conuerjìoni  del  fole  y  u*gli  EquioL 
notij^ 

Apollonio  Thianeo  fcriffèniulibri  della  indouinationc 
Afìrologìca, 

Eudojjb  Gnidio  fu  un  nobile  Ajlrologo ,  cr  compagno 
di  Platone,  fcriffe  coftui  Poeticdìmnte  deU'Ajirolo 
gi^yf^  il  primo  che  ritrouajjè  le  lince  curue  cr  (n» 
fieme  con  tAflrologia,ui  congiunfe  la  Geometria  ^ 
cr  la  medicina. 

Giulio  uiginio familiare  di  QjHntiliano,  fcriffe  la  nar 
ratione  del  mondo,cr  deUa  sf^ra  fcriffe  un.  libri 

HH 


48*        DE  I  CATHALOGI 

de  ifegni  celefiiyCr  molte  altre  cofe  aliene  pero  id 

Id  fua  principal  profef?ione.  ' 

CononedinationeEgittioJdfciò  vu .libri  ài  Aflrola 
gidydi  cofluifa  mentione  Virgilio  ncUa  Bucolicdy  di 
tendo  In  medio,  tìSfò  signa  conon% 

firchitd  T  mutino  fu  il  primo  che  ef^omfje  le  cofe  me 
chanicht,^  ntUa  Geometria  troudjfe  il  cubo:  daUx  v 
cofiui  difciplind  difcefe  Horo  mW Aftrologia  molttr 
illuflreyCr  chiaro. 

mparco  Nrteo  fcriffe  deUe  fltUe fi/Je^cr  del  moUimem» 
to  detta  luna  contra  Platone^Di  cofiui  parlò  Plinio 
nel  IT.  cdp.  XXII.  cr  xx  vtaRo  A  . 

C  Manillio  Antiocheno  fcriffe  in  Aflrologia  feguendo 
HipparcOyEudoffoye:^  Arato. 

ULaneto  Egittio  fcriffe  di  Aflrologia  in  uerfo. 

Yi  furono  etiandio  nei  paffati  tempi  Mefoné ,  P# 
l^igidiOyEnopide  Chio^Valamededi  Uauplo^  cr  di 
Climene  figliuolo^Sulpitio  HaUo^Toloìneo  Egittio^ 
Thalete  Milefìo ,  Atlante  cleoflrc^o ,  Endimione , 
AnafagorayBerofOySopgeney  Melóne  y  Metheone^ 
Zorodfte,Polieno^liecepfo,AratOySuUa. 

^  ^        DE  1  MODERÒ  ^ 

Ateffandro  Eirnefe  che  fa  poi  Paulo  terzo  Pontefice; 

louiano  Pantano  ha  fcritto  dette  flette  con  fomma  dili^ 

^^entia. 

Hiliofto  Aflrologo  perfetto^cr  da  Marutto  ctlebrato. 
Paulo  Alemano  yefcouo  di  ìofjambruno^ 
LUcaGdurico^ 
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Cirolmo  Cdrddno  Milanefc  pieno  di  uarie  difcipline^ 
hodouico  Pico  benché  fra  igiurifconfulti  tenga  meriU' 

mente  honorato  luogOypur  é  degno  d'ejjer  anche  pom 

fiofragUAjlrologi, 
Viaelìro  Lodouico  V itali  Bolognefc^^^  . 
Agofiino  daSejJa  huomo  dottij^imp,^  facetij^mto^ 
rhomafo  Rauignano^^ri^iM^^^l:^\^^iìi^;y 
Alphonfo  Aquario.  ^  ^.^^^'iV 
Giouan  battifta  Cremonefe. 

lacomo  detto  il  Canalierc  Contatta ,  huomo  di  bucné 
mente ^ 

AnnibaUe  Kaymondo  veronefe  «  »  . 
VietYoVitattoVeYonefe.:>-^^^ 
Yincentio  Gambacurta  Bologne fe^^  per  antica  or/g/c 
ne  Vifano. 

Lo  Arquato  Ferrarefe  non  foto  degno  d'effèr  detto 

Afìrologo^mapropheta. 
Don  Bafilio  Lapi  fiorentino. 

GiouanniSconerio^.  ^  , 
Giouanni  flophlerino. 

Laura  Cerretta  Brefciana piena  di  tutte  le  discipline. 

CATHALOGO  DELLE  ANTICHE 

£T   DELLE   MODERNB*  ! 

EGERIA  moglie  di  mma  Pompilio  che  tanto  pei 
fi  honorò  nel  lago  Aricino^cr  con  la  quale  effo 
Numa  era  folito  di  configliarfi.  Ouidio  di  lei  in  cefi 
fatto mdo fcrijfe^MG eki  a  eft^qu(e prxbet  aquas 

HH  ij 


484        DE  I  CATHALOGI 

Dea  grata  cmocnis,  lUa  mm(C  cottiunx  confilium^ 

BgUJu  figliuola  del foU.cr  dìmreaMrgilio  dico 
(leifaueUando^cofì  fcriffe  T  i  m  i  d  i  s  q^v  « 
>fiRVENiT  AG  LE,  agìe  ì^aiadutu  puU 
cherrima. 

AgauefounaNimphaccft  dtttadalfouerchio  /plendo 

recVeUahaueuaf^arfopeluifoej  tutu  le  mem 
bra.  u 

Clctho^^  Galathed  ^  furono  due  leggiadre  Nimphc 
delle  quai  cofi  ne  fcriffe  virgiliOynel  ix»  deUa  Enei^ 
da  Qjv  ALE!  NE  REI  A  cloto,  ZT  Galothea  fe 
cant J})umantein  pectore  pontum^  il  medefimo  ne  par 
lò nella  Bucolica  uve  ades  'o  Calathea.  quis  ejl 
num  ludus  m  undisi 

Cimodoceafu  una  di  quelle  Uimphe  neUe  quai  mutate 
furono  lenauidi  Enea.virgilio^nel  decimo  ne  fan 

Xercei  dal  tejjere  hebbe  il  fuo  nome  fi  come  affernumo 

i  più  antichi  poeti. 
Jieiopeiafu  una  belli fiima  Uimpha^  cr  di  lei  Virgilio 

nel  primo  in  cofi  fatto  modo  fcriffe.  «vnt  mihi 

bis  fcptem  prtcftati  cor  por  e  nimpha:  Quarumq^for 

ma  pulcherrima  Deiopeiam* 
binamene,  fu  una  uez7:ofa  nimpha  piena  di  gratiofi 

modi. 

T>ione/u  figliuola  di  Oceano ,  cr  di  Theti  madre  di 
Venere. 

"Elettra  fu  figliuola  di  oceano ,  cr  moglie  di  Athlxntc 
€he  bebbc  una  figliuola  deUUJleJJo  nom  ,  madre 
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Erate^cr  Eudorayfurono  anch'effe  figliuole  di  Ocedno. 

Buribbia  generò  le  fteUe ,  cr  generò  parimenti  Lu^ 
tiferò^ 

E  ur imene  fu  madre  di  L  eucotea* 

natia  nimpha  marina  Jì  come  anche  UeliocopiyCr  nìan  ' 

ta  figliuole  di  0ceano^ìanira,0'  Mra  furono  iftimx 

te  di  miraculofa  bttlezzc^.     ^cVi  j^u'jVvtv^  pS 
Lara  fu  queUa  nimpha  chemanifellò  i  furti  di  Giouc 

con  luturna  a  Giunone.  WkiSit^  'v:: 

Legea  nimpha  dalla  foauiti  del  canto  fu  cefi  dtttiì^"^^^ 
Meneflo  leggiadrij^ima  fopra  tutte  lenimphe  che furom 

nomai,  -^^^  ..^ . .iiwttw^itw. 
carica  madre  di  Latino  fu  quella  che  hehhe  il  tempio 

nella  riuiera  de  i  Minturnefi^uoratio ,  er  Lucano 

ne  fanno  fede, 
Uintha  amata  da  Plutone  qual  Vroferpina  mutò  in 

Menta  herba  molto  odorifera^zy  aUo  ftomaco  geo» 

ueuolefu  ftimata  bella  fopra  ognifede^  il  Wii  ì;»^^^ 
Tanopa  anchora  fi  annouerafra  le  più  leggiadre  nim^ 

phe^  TiWi^d/',>iMv. 
Sagarita  con  la  quale  carnalmente  giacque  Athys  fhri 

giofu  /limata  bcUa  de  modi.O'  beUa  di  prefenza.  ' 
Sirinx  nimpha  di  Archadiaja  quale  a  preghiere  delle 

altre  nimphe  fu  tramutata  in  Calamo  palufire  fen^ 

dofeguitata  da  Fan^Diode  iruftici.  Martiale  nel 

IX,  ne  parla. 

Theleflo  yThyella,  Tycd,  CT  Thorebbia^  dc^a  quale 
Gioue  ne  generò  Cario  inuentore  del  canto  Lidio  fu 
tono  amoropfimc  nimphe^ 
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'Xmhd,cr  Xtfn^fto,  di  cui  Virgilio  famUd^ltufo  , 
Amathieu  Amphihome,  A  mphithoe^  Amphiro  >  Calia  ^ 

nofpi^Qalionira. 
Crefeis^cr  Plejjaurdy  fono  annouerate  da  potti  fra  le 

più  gratiofe  nimphcyche  mai  fuffcro . 
Vi  furono  etiundio  le  figliuole  di  Doride  nimpha^deUt 

€]uai  Propertionel  primo  ne  hafaueUato. 
liifea.cr  Cimothoa  non  fono  da  riporre  fra  le  ultima 

dell'antica  età. 
I\olte  nimphe  annouera  Virgilio  nel  mi.  della  Geor^ 

gica  crnel  \i.  deUa^neida  di  alcune  altre  parlan 

ne  affai  diffufamente  ♦ 
Vholoa  preffo  di  Statio  fi  e  nome  di  nimpha. 
Il  Fontano  nel  fecondo  deUefteUe  di  molte  ne  faueUi^ 

aUui  ricorrete  per  faperlo.  ^ 
Vi  furono  anche  Eurinome^Pcrfa^Plione^Climene^IAt 

Ìantho,\dotea^Coruficefilaucis,LiminoridyAmphi 

toeyDorOyVrothoyVhcrufayBoxay  Himertis^  Diati 
.  naffayAmdthiayLeontadomeyUenopcne^TherOy  Li 

cafte^Cr  Agdpertd. 
JHon  uoglio  tdcere  le  Kereidi^o*  le  Oceanitidi  nimphe 
del  mareje  Ndiade  de  i fiumi  Je  N^tpee  de  i  fontiy  le 
Driddi  delle felue  y  le  Amadr iddi  de  gli  diberi  ^  Ip 
Oreadi  de  i  Monti^v  le  Hinidi  de  prati. 

DELLE  MODERNE. 

ClUdi  furono  le  antiche  nimphe  ^  talifenzà  dubbio  fono 
in  beHezza^cr  leggiadria  al  prefente  Cornelid  Già 
notti  Giulia  piena  di  fmgoUrgratia  er  honcfi:d^Vo 
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Ufjcndy  cr  Murghcritd  donz^Uc  detlu  HtuinaDon 
,114  L  V  c  R  E  T  I  A  Gonz^gd  dd  Gazuolo. 

Quai  furono  k  antiche  nimpheytalifono  hoggidi  CraU 
,phiUdy\f<xkttdyV  CdmiUd  CiuUc  dcUd  S.D.  ìfabd 
Id  Gonzdgd  mid  honoratd  Signord. 

Qudi  furono  le  antiche  nimpht ,  tdli  fono  di  prtftntc 
OlimpidyGioudnnd^Giulid,  Mdrìndycr  Ottauidy  cU 
teUe  deUd  S.  Mdrchefdnd  dctld  PdduUd  mid  molto 
^  dmoreuole  pddrcnd. 

Qjf  di  furono  le  antiche  nimphcy  tdlffono  dlprefentc 
Bdrbard^Giulid  Lucretid  Koffa,Catherindy  Ldu^ 
rdyCr  LiuidydamigeUd  della  S.  i\ar chef  and  di  V<» 
geuano  mia  card  pddrond. 

\ 

CATHALOGO  DE  I  PIV  BELLI 

HOKTI   CHE  HAVESSE   MAI    ET  l.*A  N 
TICA^  ET  LA  MODERNA  ETÀ* 

IL  Re  Alcinoo  nella  Regione  de  i  vhcdci  hcbhe  horm 
ti  cekbratij^imi^cr  dotati  di  tanta  uarietd  dì  poma, 
che  come  Vuno  era  maturoyincontdnente  fctto  ui  nd 
fceud  V altro ,  Giouenalc  ne  fa  memoria,  a  lui  rin 
correte^ 

eli  horti  deUe  Be/peridi  celebratij^imi  furono  (cr  fe  il 
uero  ne  raccontano  i  poeti)  ui  erano  gli  alberi  Hi  tu 
ro  fchiettOyde  i  quali  gudrdidno  rìerd  un  uigiUntiJU 
mo  dragone, 

IFdmofì  furono  gli  horti  dell'Epicuro ,  quaiefp)  piantò 
in  Atheneyld  doue  prìmd folo  erdno  VofU  aUd  forem 
fid^Cr  p^r  queflo  fu  detto  CEpicuro  mdcftr&de  gU 
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hortiyfcriue  Lamio  ch'egli  tetìciu  U  fcuoU  ne  gli 
honi  StatiOyGiouenale^  cr  Fropertio  nt  faucUano 

LodatiJ?imi  fono  (iati  gli  hoftiài  Adone ,  er  quei  che 
pendenti  furono  neìiAjìiria  fatti  o  dx  Ciro  o  da 
Semirmi. 

Hebbe  Lucano  horti  ottimamente  coltiuati ,  ne  i  quali 
fupoifepolto.  ^ 

lAecenate  pofjedete  heUtJ^imi  horti  a  Kcma  nelle  E fquil 
He  a  i  quali  per  diporto  fouenteuolte  andaua  Otm 
tauio^  4^>é 

Ucbbero  ameni  horti  Nerone  cr  Tiberio  aU*lfoU  de 
Capri. 

DE  I  MODERNIt 

Ho  ueduto  nella  fratta  un'horto  dtfjegnato,  cr  coUiud 
to  per  le  bette, cr  liberali  mani  detta  diuina  Lm- 
cretia  Gonzaga^doueogni  cofa  fi  uede  piantata  nel 
la  figura  detta  qumcunce ,  cr  doue  ogni  co  fa  che  ui 
fi  pianta  felicemente  crefce.ne  ui  ha  fopra  poffanzd 
dlcuna  ne  la  tempefta^ne  la  pruina,ne  la  gragnìuom 
la^ne  alcuno  noceuole  animaluccioyla  mortetta  che 
ui  è  piantata  d'ognintorno  è  più  betta  che  la  fj^arti* 
caypiu  uaga  che  non  è  quella  che  nafce  in  fui  monte 
ietto  Or  onte  o  preffo  del  fiume  EurotaJ/JyargifuU 
fono piufaporiti  de  i  RauegnaniyUi  ho  guftato  deU 
Vabfintio  che  maggior  loda  merita  di  quetta  che  Vii 
ìlio  dona  aH'ahfmtio  che  nafce  in  Thapofira  deU'egit 
to^o  a  quello  che  fi  produce  in  Ponto.  Non  fi  uidero 
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mi  i  più  fodui  fiori  ne  in  CìUtia^  ne  in  Enna ,  ne  in 
Sabx,ne  in  HibUyne  in  Vdpho,  ne  prejfo  di  Turia 
fiume  dcUd  Spugna. 
\i  ho  mangiato  fichi  di  più  grato  fapore  che  non  fono 
fuetti  deUa  Thefdglia^z!^deUa  Macedoni 4yfe  Dio» 
doro  hau^fje  ueduto  V ber  ha  che  per  dentro  ui  nafce 
'terto  che  tutta  quella  loda  ch'egli  diede  alT Egitto  , 
Vhaurebbe  data  aìVherba  che  in  detto  horto  nafce* 
VEthiopia  non  produce  fi  uago  il  Hiacinto  ne  fi  odori» 
fero  lo  manda  in  ¥r  ancia, CirceUe  non  hebbe  mai  fi 
belle  lattuche,ne  credo  che  V olimpo  il  Parnafjò ,  ti 
feneo ,  er/7  permeffi)  uedeffero  mai  fi  uerde  lauro 
VAnthiochia  non  ha  fi  leggiadri  Idi].  Uoftia  non 
^IJaggio  mai  i  più  faporìti  meloni  La  Odonia  non 
ha  per  alcun  tempo  partorito  i  più  faporiti  Codo^ 
gni^i  Monti  deUa  Lieta  non  hanno  ipiu  bei  Nar» 
cifij,  phalifci  non  mangiarono  mai  le  migliori  po* 
ma^non  fono  fi  buone  le  pruna  di  Damafco  come  cjue 
fte  fono  che  quiui  nafconoAn  Arida  no  fono  fi  bei  por 
rijn  CrufluminOyCr  nella  Calauria  non  fono  fi  belle 
perd.neUd  Macedonia  non  uinafcefibd  pctrofeU 
loja  Campdnianonha  fi  bei  peponiypcfto ,  o  panm 
geo ,  non  uide  mai  fi  odorifere  cr  fi  uaghe  rofe , 
ne  la  Spagnd^  ne  U  Carthagine  mandò  mai  ipiu  bei 
cardiytdccio  molte  dltre  eccetlentie^perche  fermdmen 
te  credo  che  per  dmore  di  queftd  cekfte  donnd  gli 
hdbbid  conceduto  il  cielo  pdrticolarifiimi  priuilegj. 
1  Signori  di  Correggio  due  n%wiobctlifiimi^cruicini 
aUe  mura. 

liotabil  horto  è  quel  che  fi  uede  in  Melano  neUa  Vrepo 
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fitura  di  Brera  dotato  de  i  più  bei  fiori  ^  cr  de  ipiti 

faporiti  frutti  che  non  ha  ne  la  Pancaia.ne  la  Sabea, 

ne  la  felice  Arabi  a^O'ui  fi  uede  più  bello  il  buffò 

che  non  c  quello  del  monte  Citoro  • 
Bmholcmco  Maggio  medico  Bolognefe  hanne  lafciato 

uno  pieno  di  molti  cr  rarifmplici^ 
Vn'altronein  Melano  *de  gli  Archimi  er  celebrato 

già  dalla  dotta  mufa  di  Antonio  Tilefto  FoetaCos 

fentino^ 

Ne  hanno  i  Magi  pur  in  Melano  uno  dotato  di  un  bel 

lo^cr  fuperbo  pergolato. 
Vago  èqucUo  del  Lattouato  nella  contrada  di  Brera. 
Aleffandro  obizo  Crema/co ,  ne  ha  uno  (  quantunque 

picciolo)pieno  però  difmgolar  uaghezza. 
Il  Principe  di  Stigliano  uno  ne  pofitede  alla  Kocca  di 

M  ondr agone  che  non  ha  pari  al  mondo. 
A  tre  Ville  nel  Trtuigiano  ue  n'c  uno  ifiupendo. 
Con  gran  magiflero  è  fatto  queUoche  in  PufiUipo  pof 

fiedeVEncoglie  Spagnuolo^ne  minor  magiflero  fi 

fcorge  in  queUo  del  Principe  di  Bijìgnano  fopra  del 

Predetto  monte  di  Pufilipo. 
Bello  c  quel  di  Giouanlrancefco  priuliin  Murano^ 
Hehoueduto  un  molto  ameno  in  Cremona  ^  cui  con 

fomma  diligentia  attende  il  S.  Chriflophoro  Stan» 

ga  nobil  huomo. 
Màrauigliofo  reputo  io  Vorto  di  Maffeo  de  Maffei  ♦ 
JAonfignor  Trecco  Propcfto  di  S.  Agata  di  Cremcna 

ne  gode  uno^che  a  riguardanti  porge  fommo  ddet* 

to.cofi fanno  quello  di  S.  Antonio  ^^a^  quello  di 
Abbondio* 
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Ameni  fono  qutUo  del  Cardinale  di  Trento ,  cr  quello 

•Ms.Gajparro  MdrtmengodCobi4f 
erutto fìfìmo  t  quello  cheftuedein  Thiene  luogo  del 

Vicentino. 

Ameno  c  Vhortidno  de  i  conti  Hugdruoli  mila  città  di 
Verona^ 

lAonfignor  Torquato  Bembo  ne  gode  un  miracolofo  » 
Gratiofo  è  Iborto  de  i  t^ujciatti  in  Tadouap 

CATHALOGO  D E  G  L  I  ANT I C  HI, 

ET   MODERNI  PITTORI» 

r 

PH I D I A  gran  pittore  àipinfe  il  memorahilfcuio 
chefiuedeuain  Athme  non  'fmz<i  ftupore  de  «■ 
fgUAràinti. 

TMeofrateUo  di  Phidid  dipinfe  lo  feudo  di  Minerua  et 

neriportò  infinita  lode. 
CuUrcho  dipinfe  U  guerra  de  i  mgneticon  mirabile 

artificio. 

giemone  fu  il  primo  che  nella  pittura  feparaffe  il  ma 
fchio  dittafeminaja  doue  prima  fimili  erano  le  linee 
d'ammendue. 

lEumaro  Atheniefe  hebbe  ardire  di  imitare  qualunque 
figura  che  a  gli  occhi  fe  gli apprefenuua*\\ 

demone  Cleoneo  grande  aiuto, cjr  gran  lume  diede  al 
la  pittura^ritrouando  le  imagini  oblique,  v  diftin 
^Uèndolmethbri  con  gli  articoli  fuoi,fece  etiandio 
apparir  le  uene ,  er  ritrouò  le  rughe  nelle  utfti,coH 
traftettecoftuid  TimagoraCalcidenfe  delVecctUeti 
tia  della  pittura,cr  uinfe,  . 
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Volignotto  Thafwju  il  primo  che  dipingefjc  Ufmine 
in  uefìe  lucente.chc  le  f^cejjè  aprir  U  bocca,  mojìrd 
rei  denti  dechinar  il  uolto  dal  lor  antico  rigore^ 
dipinfe  a  Delphi jl  Tempio.cr  in  Athene  il  porti» 
ticoybenche  Micone  dipingejfmeanch'egli  una  par» 
tejndotto  da  molta  mercede. 

Vi  fu  un'altro  Micone  c'hebbe  una  figliuola  dettdThi 
marete  nobile  dipintrice  • 

vi  furono  Aglaophone,Cephifodoro,  Vhrilo ,  cr  Ew^ 
noreypadre  di  Parrhafw^t  quali  hebbero  nella  pitti» 
ra  grandeJ?onore^ 
,    ApoUodoro  Athcniefe  diede  gran  gloria  al  peneUo  hi» 
uendo  dipinto  Aiace  folminato,  cr  un  facerdote  che 
adoraua  iddio. 
,  Zeufì  co  larte  del  dipignere.fi  acquiflò  infinite  richez 
\e  cr  gloria  immortale.  Arrichito  finalmente  ch'ef 
fofu,  donò  VAlcumena  agli  Agrigentini,  crii 
Dio  Pan  ad  A  rchelaojftimando  non  poter  fi  tra 
uar  prttio  degno  de  tali  opre,  fece  una  Penelope  , 
cr  un'Athlcta,nelle  quai  cofe  tanto  fi  compiacque , 
che  ui  fotto  fcrijfeun  uerjetto  di  tal  fententia  che 
più  tojìo  trouèrebbe  dcUi  inuidiatori  anzi  che  degli 

^  imitatori.  Fece  un  Gioue  che  fedeua  ncltrono,cr  àfm 
fijìenti  gliftauano  tutti  gli  iddi), fece  un  Htrco* 
le  che jn  fanciulle fca  età  fir angolana  un  dragone 
fìandouiaUuprefaiza  la  madre  Alcumena ,  crii 
padre  pien  di  sbigottimentc.ru  coflui  di  tanta  dili% 
gentia che  douendo  fare  agli  Agrigentini  unata» 
uolelU  qaal  poi  nel  tempio  di  Giunone  Licinia  ha» 
ueffero  da  dedicare  le  uergini,  uide  lelor  uergini 
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ignude.cr  dncjue  mfcelfe  per  imitmdo  che  di  lo* 
ro  era  il  più  bello  hebbe  per  compagni^CT  per  emuli 
ThimuntheyAndrocidu.cr  Eupompo^  Parrufio  uen 
ile  con  effe  lui  in  conflitto  cr  proponendo  Zeufi  dH 
leuuefiingeniofdmentefatte.chegU  uccttine  rimd 
neuano  ingunndti  Parrhufio  rapprefentò  un  drap^ 
po  di  tal  far  te  che  l'artefice  ne  rimafe  ingannato  la 
doue  Zeufi  folohaueua  ingannato  gli  uccelli  il  mei» 
defmo  Zeuft  dipinfe  un  fanciullo  che  portaua  deU 
Vuua^aUaquale  uolando  gli  uccelli  per  beccamela , 
turbofii  fieramente  fra  fe  fìefjo  accorgendofi  d'hauer 
meglio  dipinto  tuua  che  il  fanciullo  pofcia  che  non 
ne  haueuano  paura:  pinfe  ancho  una  Helena^cr  un 
Marfia  legato. 

Vdrrhafìofu  il  primo  che  trouafje  la  proportione  deUd 
pitturayrargutiadeiuoltiylaelegantia  dei  capelli 
crUvenufli  della  bocca  ^  rimafe  però  fuperato 
da  Thimante  nel  fare  uno  Aiace . 

Thimante  dipinfe  Iphigenia  che  fhaueua  da  imolare 
dauanti  all'altare  ^piangendo  i  parenti  y  cr  hauen=: 
do  il  padre  uelato  il  capo  ^  fece  anche  un  Ciclopa 
chedormiua. 

Celebri  furono  in  quefla  arte  Buxinidd  precettore  di 
Ariflide^Eupompomaellrodi  ?amphilo ,  cr  Pam^ 
philo  mefiro  di  ApeUe^lquak^  mai  a  ueruno  non 
infegnò  per  meno  di  un  talento  in  ifpatio  di  diece 
anni  la  qual  mercede  gli  fu  pagata  da  ApeUejcr  da 
Melantio. 

lUuftri  furono  etiandio  nella  pittura  Ec6ro«e,er  The» 
Timacho^i  quali  furono  da  ApeUe  f  tperati  hauendo 
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fit  a  tddrtt  ferino  beUijiimiuolum. 

Amphionc  ncttd.  dt^ofitione  detTarte  fuppero  tutti gU 
nitri  pittori  ftcome  Aftlepiodoro  fuperò  neUe  mta" 
fure  qualunque  nitro  difuaetì. 

AptUe  Muigò  in  Rodi  per  ueder  le  opre  di  Vrotogene, 
rttii'ldfciò  paffjr  un  giorrtò  che  una  linea  almeno 
non  tirafje.  Ada  coftui  botega  frequentemente  ne  at% 
iaiid  Alefiddro  Magnojlquale  uietò  che  niuno  fuor 
the  Apeìlefdipignejjè  la  fua  imaginc^Ufciò  a  popoli 
detti  CóiunaVenereimperfetta^nemaifu  ritro^ 
uato  a  <tii  bajlaffe  l'animo  di  dar  compimento  a  co» 
tal  opraidipinfe  già  unAlejfandro^che  portaua  un 
fuMidéiiel  tempiò  di  Diana  ephefus>,0'  lo  dipin» 
fc  per  uenti  talenti  ,cr  molte  altre  opere  fece, 
quai  racconta  vlinio  nella  fua  naturale  jloiria; 

Ariflide  Thebanofu  nè  ì  tempi  di  Apette,  er  fu  il  pri» 
m  che  ifì>rimefjè  Valtrui  animosa-  gli  altrui  fenfi  : 
Attalo  Re  comprò  una  fui  tauola  per  cento  W« 
lentL 

jifclepidorò  fu  molto  grande  nella  Simmetria^cr  ^P^ 
le  ne  haueua  di  ciò  gran  marauiglidya  cofiui  Mna» 
fone  tyranno  diede  per  dodici  Dei  ch'egli  fece,  tren 
tamine  d'oro  per  ciafcuno.  il  medtfmo  diede i 
ihecmneflo  per  ciafcuno  Heroe  cb'ei  dipinfe,  cento 
mine. 

Stomaco  figliuòlo  di  Arijìodemo  pinfe  la  rapini  dì 
¥roferpiMiVli(fei  Pileato^ApoUine ,  Diamela  ma* 
dre-detli  Dei  fedente  (opra  di  un  lione , ^alcune  belle 
uacche,dUntorno  alle  quai  faltcUando  ne  andauano 
mólti fatiritCrft*  uehciJ^imoneWarte  del  dipigne» 

m 
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re.  hehbc per  difcepoli  Ariftidefuofrdtetlo,  Ari/io 
de  figliuolo ,  er  Philoffeno  Eretrìo,  cheultimct^ 
mente  dipinfcU  guerra  di  AleJJandro  con  Dario^ 
iHicophane  fu  gentile^O*  elegante  Pittore  difcepolodi 

perfeo  anch'effe  fudif e  poi  odi  A  pelle, 

Hicerote^cr  queUo  Arifiippoche  dipinfe  quel  bel  Sati 

rOyCoronato col Scipho  ^furono  difcepoli  di  Arim 

ftide. 

Antoride^O'  ^uphranor  e  furono  fcolaridi  Ari/lippo^ 
"pirèico  non  attefe  fatuo  che  a  dip!gnere  cofe  humili ,  er 
haffe^  nelle  quai  confegui  peròfuprema  gloria^pinfe 
Barberie^calzolarieyafineUi  cr  altre  cofe  mangiasi 

tiue^ 

$erapione  dipinfe  delle  fcene^ne  alcuna  figura  humana 

puote  mai  dipingere. 
Dionigi  pittore  non  dipinfe  mai  altro  che  huomini,  CT 

per  CIÒ  ne  fu  detto  Antropofago,  . 
Calicle^e^  Antiphilo  furono  di  molta  induflria  in  co^ 

tal  arte, 

Arelio  fiori  in  Roma  poco  auantiad  Augufto. 
Amuliofece  una  N[inerua}la  quale ,  per  ogni  lato  rin 

fguardaua  chi  lei  guardaua. 
furono  in  molto  pretio  Cornelio  Pino  ,  cr  Actio 

Vrifco. 

paufiaSicionio  figUuolQjiBriete/udifc^^^  Pam 
philo  cr  fu  il  primo  che  dipigneffe  i  lacunari,  di  pi» 
gneua  alcune  picciole  tauole^cr  maj^imamente  fan^ 
ciuUiydipinfe  etiandìo  Glicera  inuentrice^ deUe  coro 
ne  da  lui  amata.cr  dipinfela  che  jlaua  a  federe  com 
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rondi d  deudghijìórL 
Cicliu  fu  Coetaneo  di  Euphrunore  ìflmio ,  cr  ÌJortettm 
fio  Comprò  unx  fuu  tduoU  per  cento  qudrantuqudt 
tro  talenti. 

Antidoto  fu  difcepolo  di  quello  Eufranore ,  che  fece 
in  un  feudo  un  conibattitóre ,  un  lottatore ,  cr  un 
trombetta. 

Di  Antidoto  fu  difcepolo  falcia  Atheniefe^  ilquale 
fopra  tutti  diligentemente  dipinfe  donne^lodò  molto 
lecofìuiopre  ApeUe. 

maronite  difcepolo  di  Glaucione  Corinthio^pinfe  Achil 
le  di  uirginal  habito  ueftito.Gr  Vliffe  preffo  che  lo 
riueUa  con  altre  cofe  che  hora  non  duo. 

Keraclide  Macedone  da  principio  folo  attefe  dipingere 
deUe  naui  cr  poi  ad  altre  cofe  trapafò 

Alcimacho  dipinfc  Dioxippo  uincitorc  ne  i  giuochi 
olimpici. 

lUufire  dipintore  era  Me  tr  odoro  che  fu  dato  ah. Vati 
lo  Emilio  da  gli  Atheniefi.cr  per  che  egli  amaefìraf 
fe  i  fuci  fìgliuoli.cr  perche  gli  dipignejfc  il  trium^ 
pho  ch'egli  hebbe  contra  di  Perfe . 

-potabili  pittori  furono  Thimomacho  Bizdntio^  Cte^ 
filoco^Theftidemo,CUfide ,  Cratino ,  Euchide  cr 
ìphL 

notabili  Pittori  furono  islicearco,Neatce^Enia,PhiU 
yto,  phalérioneySimonide^Simo,rbeodoró ,  Therom 
ne  LeontinOyThaurifcOyErigonOyAriflonide^  AMm 
xandro.Ariftobolo  SiroiArcefilaXoribayDiony^ 
fiodoro^Eutimede^  Midone,  Mnafuheo,Mnafìdemo^ 
flejfo,  Polemone .  Theodoro ,  Samio ,  Thadio ,  csr 

'Kdnone 
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Xenone/co/4rf  d|fi(]a)c/j^  cp/imo/^i  altri  che  hom 
ranonmcconto^ 

5&   PELLE   DONNE   ANTICHE  CHE  IN  C» 
TAL    ARTE  ECCELLENTI 
FVRONO» 

Tìmdretc  figliuola  di  mchuone^ 

Irene  figliuola  cr  dif cepola,  di  Cratino  pittare. 

Arijl areta  figliuola  cr  difcopoladi  Mearco. 

Lala  CiziZ'^na ,  cr 

Martia  di  lA.  Yarrone  figliuola^ 

DE  I  MODERNI  CHE  VALENTI 

lONO,   ET   FVRONO   N  E  L  l'a  R  T  B 
i  PELDIPXCNEKE* 

*  -  * 

Giotto  dipintore^cr  fiorentino  di  natione  hehbe  un'in 
gegwo  di  tanta  ecceUenza^cheniuna  cofa  dalla  natu 
ra  madre  di  tutte  Ucofe  cr  operatrice  col  conti^ 
mo  girar  de  i  cieli  fu  fxtta^  ch'egli  con  lo  fìile  >  cr^ 
co  la  penna  o  col  peneUo  no  dipingelJè  fi  fintile  a  quel 
la  che  non  fmile^anzi  più  tcfto  d\ffa  parejfe^  \ 

il  Montagndyle  cui  opre  fi  ueggono  in  Niantua^ 

Vietro  Curtio  Milane fe. 

Il  Sodoma  lAilaneJe  cr  habitatore  di  Siena  per  lungo 
tempo. 

Titianoda  Cadoro  huomo  celebre  et  unico  d'nofiri  Icpi.', 
Il  Kotaldo  di  Kiua  Trentina  giouane  di  alta  Jperan» 
zas'eiperfeuera. 

11 
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Udejlro  Lucd^  di  Cortona  fu  il  primo  che  pigncjje  gli 
ignudLueggonfì in  oruieto l'opre fi4t  t/mrmgliofu^ 
Tictro  Vuruuicino  Comafco. 
Vietroftxmmingochc  hifbitcìin  Anutrfa^  ^i^^A 

llBtUinO.      1.  Pi^ÓlJ-ei^ 

Uafaccio  lEiorentino.  •  ^  »^      'a4iwttfc'vA^  t^, 

Sophonisbii  AnguifcioU  Ctemontfc  nobile,  er  uirtuopi 

fanciulla.  '^^^^^-^ 
Girolamo  dente  da  (^fìédà  difcepòlo  di  Titiano  di  ^ 

Cadoro.  <  .  . 

Bonifatio  da  f.  tut^L  t 

Maejìro  Pietro  Perugino  fu  nefuoi  giorni  la  uagUz^  ^ 

za  del  mondo.    ^^ui^c^  jì> 
lacoinoTentorettó:  ^      .  ...  ...  . -  .  .  *  ( 

il  nuouo  Parhafw  tant(keUbrato  dalla  faconda  lingua 

di  Paulo  Giouio  Vefcouo  di  Nocietai  ^ 
Valerio^O'IrancefcofrateUiVmitianihuominimira^ 

colofu  ^ 
Antonio  AUegri  da  Correggio  pittore  nobilijiimofat^ 
to  dada  natura  più  che  da  màefiro  alcuno,  er  di  cui 
fi  ueggiono  tra  V altre  fue  eccellenti  opere  la  Natiui- 
tà  del  nojlro  S.  pofta  in  una  capeUa  di  S.  Profj^ero 
in  Reggio  Jn  Parmau'è  una  coppola  di  fua  mano  di 
pinta^niuno  meglio  di  lui  pinfe  i  Bambini ^  niuno  me 
glio  ipanniyO'  i  capelli  dal  uiuo  efprcjje^mori  gioua  - 
ne  fenza  hauer  potuto  ueder  Roma.  ' 
Antonio  Bcrnieri  pur  da  Correggio  in  età  giouenile  c 
miniatore  di  chiara  fama^ 


r  * 
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.TORI  BVFFOMI  £T  P  A  R  A  S  ITI, 

AR I  s  T 1  p  p  o  '  Cirendtco  uditore  di  Socrate  men 
rito  per  le  fue  adustioni ^cr  molte  lofenghe  di  ef 
Jèr  chiamato  ti  cane  rfeZ  Reipercioche  egli  adulaua  X 
Dionigi,  cr  per  emp\rfi  il  uentre  lo  figuitaua  cfo*» 
uunciue  egli  ne  andaua .  La  onde  Oratio  fi  puofe  a 
iixe  $1  PRANDEKET  olus patienter ,  regibus 
uti  noUet  Ariftippus.  <\ 
Grande  adulatore jfu  Curione^cr  moflroUo  uerfo  di 
Cefare^quando  egli  tornò  di  F  r  andana  fi  amk^on 
tra  di  Pompcio  Leggete  il  primo  di  Lucano. 
Ne/  me  de  fimo  Lue  ano. potrete  comprendere  quanto  fi) 
lennt  adulatore  fufje  Lelio  Vrimipilo  udita  che  egli 
hebbeloratione  4iSuìiiqne. 
Ages  Argiuo  adulatore  di  Alejf andrò ,  erà [olito  di 

chiamarlo  figliuolo  di  Gioue, 
CUone  Sicolo  gittojii  a  terrai, e^  adoro  Aleffandro  efm 
fortando  tutti  gli  altri  a  fare  il  medcfimo  predicati 
dolo  degno  deWApoteofì,  L  cggete  Curtio  che  di  ciò 
fcrifp. 

Philofj^nofutmgranparafìto.  , 

ApoH^hane  fu  adulatore  di  Antigono. 

he  donne  OpriotteeJJindo  traportate  ncUa  Syridjno 

ftrarono  d' efiere  n.  Ho  adulare  dalla  natura  fomx, 

tejacendo  ufficio  di  fcabillofi^cntaneamente  alle  mo 

gli  dei  Re  della  Syria. 
Urgmeafu  tenuto  un  folenne  parafino  poiché  lodaua 

tanto  i  proemi)  delle  cene  Culàdetifi  per  la  uarietX 

II  ij 
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et  numero  gride  delle  ofireghe  che  uijì  dreccdudno' 

Hecio  Ldberio  imitato  da  Cefare  u  recitare  nella  fce^ 
na  alcuna  fua  cofa,  rijpofe  pieno  di  adulatione^  non 
poter  negare' a  tal  huomo  aìcUHa  cofa^il  quale  i  Dei 
ogni  cofa  conceduto  haueuano  ♦ 

hymagora  Atheniefe  per  che  adulò  di  brutta  maniera 
a  Dario  Re  de  i  Perfìani^alquale  ito  era  Ambafcia 
toreygli  Atheniefi  gli  mozz<irono  il  capo, 

Clifopho  parafito  di  Philippo  Re  di  M  acedonia  fingeui 
fi  d'effer  zoppoipcioche  anche  Philippo  era  zoppo  ♦ 
Keggfua  finalmente  tuttala  uità  nella  maniera  che 
[olito  era  di  reggerla  il  fuò  Signore. 

Hicefia  uegjgcndo  Alefjandro  offefo  dalle  mofche  difje  ò 
quanto  fono  beate  quefiemof che  che  guftdno  il  tuo 
fangue^  cr  ueggendolo  una  fiata  ferito  dijje  quel 
uerfetto  di  Omero,  Qv  a  l  i  f  diuorum  Percurrit 
corpordfanguis, 

Cdrifopho  parafito  di  Diofttgi  rideua^  fempr e, quando 
uedeua  ridere  il  fiio  fignore  per  far  [egli  grato^  CT 
benigno. 

Andromaco  Cdrreno^fu  aduldtore  di  Crdffo ,  er  puf 
lo  diede  a  Parthiper  che  ne  fujjc  morto  per  le  lor 
mani,  ^  '  *^ 

Vdtroclidefu  dduldtoredi  Philippo 

Vemagord  per  ktuer  ddulato  Akfjaniro^cr  chidmd^ 
toh  D/o,cr  per  Dio  ddordto^gli  Atheniefi  lo  punì 
roho  in  dieci  talenti Euagora  uccifero  perfimil 
faUo. 

l^eggefi  di  un  Cliente  di  Celio  oratore ^alquale  Celio  fa 
Jlidito  della  fua  ddulatione^diffk^*  Dimmi  contra  ah 
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cuftd  cùfd  dcciocbe  due  poj^idmo  p<(rere ,  cr  non  ufi 

Burrd  fu  un  buffone  Spdgnuolo  che  fu  id  Gifmondo  im 
per  udore  di  tdnto  driento  cdricdtq^  ch'egli  btbbe  a 
fcoppidre  fotto'l  pefo, 

Sdrinentpfuiin cdUdUìer  Kontdno noto  d  tempi  di  Au* 
gujlùCefdrepcrlcfuebuffondrie^ 

Apicio  Gdlbd  nobile  buffone  fotto  V imperio  di  Tiberio  ; 

Cefdre,deU'un0j^Jf^4itrfi^^^^^        ne  pdrlò 

neUd  quintd  fdtird^zr^ordtio  ftmilmente. 
TectioGdlbdfu illuflrAìprtffQ  dei  Komdni  perlefue  \ 

fdcetiecr  Mdrtidlencfdfede. 
Hynthonc  fu  m  fciocco  buffone  cr  ydrrone  fd^  à     .  ( . 

memorid  dicendo  che  T trentino  fujjè^  -  -5^ 

DE  I  MODERNI. 

ì^rufchettd  di  Antibo  con  le  buffonerie  s'hd  gudddgndn 
to  dieci  mild  fcuii^ZT  è  fdtto  mdejlro  delle  pojìe. 

\l  Vefcontino  MiUnefe  uifjt  per  le  fue  buffonerie  in 
grdn  reputdtione  preffo  di  Frdncefco  Re  di  Trdncid . 
doue  il  foprddettouifje. 

tdceto  c  Mdrco  Antonio  Si^pnio  dotdto  di  buon  tenore  ^ 
di  uoce^di  moltd  duddcid^cr  di  chidru  pronuntidy  ef 
fo  foto  pidcque  dd  Hercole  Cdr^dinule  di  Mdntoud^ 
cui  poche  cofe  fcgliono  pidcere  per  lo  [uo  troppo  dim 
licdto  guflo^ 

Il  Kóffo  baffone  ^mentre  fcrui  Hip  polito  Cdrdindle  de 
Medici  dcquiftò^cr  fdcultd  cr  fdmdgrdnde^  cr  ne 
uiuerd  immort dimente. 

il  Moretto  di  Luccd  fu  folenne^cr  in  molti  grdtiofi  co 

•  •  • 

II  ttt 
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/ij«t    buffotierityCttenne  fempre  il  primo  luogo» 
Il  dmarojìo  buffone  del  Cardimle  Trentino,tgratiof<ìL 

molto.GT  enne  per  le  fue  fucetie  diuenuto  agiato  de  "■ 

i  beni  di  fortuna. 
trancefco  del  lago  di  Garda  gentili^mo  ortoldno,muo. 

ue  dolcemente  a  rifo  chiunqueTafcolta  »  Viue  coftui^  '-Z- 

'fotto  l'imperio  del  Cardimi  Madruccio» 
\l  Thofcano  buffone  anzi  pazzo  del  Signor  Hicólò>\ti 

nadmcio'noti  è  ihgrdto^ne  fenzaipiacti(oUzK<^àÌ 

cuna  fiata, 
Adulatore  è.  Diego    Conca  f}>agnuolo* 
Adulatore  è  Garfìa  di  Siuiglia. 
AiieUo  Uappletanó  è  il  Ke  degli  adulatori»  3. 
ferdinandodiCapouanoglicedepHntb. 
J^odouico  Sardo  ad  altro  mai  nonifìudùi  che  in  aìuUrr» 
Trancefco  lA(j?inefèfa  il  fmigUante, 
>  C  laudio  da  Granopoli  parafito  perfetto .  ^  ^ 

G  ro«4;in/  di  Chiartes  parafìto  più  che  perfetto. 
Trancefco  Parigino  parafito  f€nz<i  paragone  alcuno» 
P.  h  parafìto  fotennifmo,''  -  .U,.yi  n.. 

A.  C.  parafìto  in fatiabile.    •  •«*>»4'" 
A  ìiibruogio  da  Coregtiano  pìrafìto  fenzA  egf*àU  • 
tilìiàfib-Wa^'i. 
Alef) andrò  Taglienti* 
frcmcefco  Còdcgrto. 


alt  ^>-.;k:tg4 
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MAGNANIMA 

ÌT;PjETTER  ATA  DONNA  It 

MA  paNN,A  ^ycjLftTXAi  R  V»'  j 
BERTI   DE  SQ^VARCI» 


1 
I 
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Ol  CH^  dal  tto/lró 
padre  FeUcialto  huomo 
che  nojà  metireyhointejoy 
[cJ^e  /4  graSmettJi 
diletta  di  leggere  ijcr itti  miei ne.  nt  i 
mudo  quejl a  piccioli  par  tei prointtì^  ^ 
do  alla  cortefta  uojlra  dimandarle  del 
le  altre  cofe  no  meno  delle  frìfetiìldt 
letteuoli  Conojco  io  fermamente  ^^e  a  ^ 
uoiyCome  a  dona  dieleuato  ingegno  ^  di  i 
tnolta  lettione      di  tenace  memorià  . 
dotata  Jìcouerr ebbe  più  alta  lettiont 
chequefia  no  ^:  pure  accetti  la getilez  ^ 
za  uojlra  ciò  che  le  offero  ffnceramett  , 

et  conbumiltà^O-  aJpetttdimeglio:nc 
altro  occorendoyui  bajcio  le  mani. 


II  tilt 
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TAVOLA  DT  CIO  GlJÉ' 

SI  CONTIENE  NEL  SETTIMO 

IIKRO  0E   I  CATHAtOGI^ 

.  l 

E  I  trdsfomdtiinuimformc^ 
De  i  più  fmofi  mufici. 
'  Defle  carrette  de  gli  iddi) ,  er  ic 
gli  dhimiili  che  le  tirano. 
De  i  celebri  marinai  co  fi  antichi  co 
manche  moderni. 
De  y  pefcatori  er  uaghi  di  hodricare  i  pefci 
De^ipefcié 

j^eipiuiUuftricauaUicrcauaUe. 
Pe  i  carettieri  cr  domatori  de  cauatli. 
jiìUe  Monache  antiche  cr  moderne, 
j^eUe  guerre ydoue  motto  fangue  fi Jparfc^ 
De  gli  huomini  er  dcCe  donne  hofpitalL 
uè  gli  inhcfpitali. 

Dèì  piu  numerofi  efjerciti  che  ueduti  fi  fieno  per  alcun 
tempo. 

Di  quei  che  meritarono  hauer  le  ftatoue  o  altri  gui^ 
derdoni.  . 

J^itutti  quei  cJ)e  lungamente  uifferó  fi  ne  gli  antichi 

come  anche  ne  i  moderni  tempi* 
De  i  più  djìidui  cacciatori. 
De  i  più  famofi  cani. 

De  i  piu  famofi  precettori  antichi  cr  noderm. 


IL  SETTIMO  LIBRO 

DEI  CATHALOGI  NVOVA» 

MENTE  COMPOSTI  A  VTILITA 
DE  I  STVDIOSI. 


,,CATHALOGO  DI  dVEl  CHE 
Tramvtati  pvrono  in  va-« 
rieformetrattooa 

p  i  v  p  o  et  u 

C  H  E  L  o  o  fu  trdmutdto  hor  in  to 

ro  er  hor  in  fcr pente  • 
Aci?  fu  tramutato  in  udoce  fiume  • 
Atteone  figliuolo  di  Authonoe  in 

ceruo  fi  riuolfe. 
Egeria  fu  riuolta  in  gratiofo  fonte. 
'Egle  foreUd  di  Phetontefu  couertita  in  un'alt d  lobbia, 
Efdco  in  un  Mergone  fu  ridotto* 
Efculdpio  in  un  Dragone  fu  trajf ormato* 
Agldurd  figliuold  di  Cecrope  in  pietrd  trdmutofii: 
Alcione  in  uccello  fi  riduffe  ♦ 
Alcithoe  in  pipiflreUo  fi  tramutò* 
Anaffarete  in  [affo  conuertita  fi  legge. 
Antigond  in  cicognd  trafformofii. 
ApoUoyhor  in  paftoreJ)or  in  corbo.hor  in  /paruiere , 

cr  hor  in  Lione  s'è  più  di  una  fiata  tramutato* 
Appulo  pafiore  in  oleaftro  leggiamo  efferfi  ridotto. 
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Aracne  in  rdgno  fu  tramutata^ 
ArSea  in  uno  uccetto  fu  ifcdtnhiitd. 
Afcalapbo  in  quello  ucctUo  detto  bubcnt  fi  trdmutò, 
Athdldntd  in  und  lioneffd  fu  conuertitdp 
Atldnte  di  un  monte  prefc  figura. 
Athys  riuolto  fu  in  pino. 

'Bdcco  hot  in  un  becco Jhor  in  uud  yhord  in  ceruo  trdm 
mutoj^i. 

Bdtto  in  faffo  fi  trdf figurò^ 
Bduci  in  dlberofi  mutò. 
'  Bibli  in  fonte  fi  cdmbiò  •  7 
L  d  Cittd  di  Burd  fcoglio  diuettnci 
Cddmo  ferpente  douentò. 
Cento  in  uccello  fi  uolfe. 
Cdlifto  di  orfd  prefe  fìgurd^  t 
Celmoin  un  didmdnte  fitrdmuttò^ 
Cercopc  tn  fmid  fi  conuerfe* 
Clitid  nimphd  in  Uetitropio  trdfformdtd  Uggidnto  ♦ 
Coroni  in  und  corndcchid  fu  fcdmbidtd. 
Croco^cr  Smildce  in  fiori  fi  riuolfero. 
Cigno  in  uccello  fu  dd  gli  iddi)  mutdto^ 
Cipdriffo  in  ciprcffofu  mutdto. 
peddlionefi  tramutò  in fjpdruierc. 
ìyaphne  in  Uuro  tramutdrono  gli  iddi) 
Daphni  in  pietrd  fi  uoltò. 
Bercete  di  pefce  prefe  fud  forma. 
Viomd  in  gatta  traffomdrono  i  Da.  ^ 
Driapa  nel  frutto  de  tto  lotho  lYdmutofSi.  - 
ILeggidmotrdjf ornati, 
Bchoinuoce. 

f 


IL  I  R  R  O    VIK  S07 
^pird  in  fer pente. 
"Euphorbo  in  Vithagord. 
GaUnthivin  mufteUa. 
lìecuba  in  cdnc. 

Harmonia  moglie  di  Cadmo  in  dragone^ 

ILcVididdiinpobbUy 

Uippcmene  in  lione. 

Kidcinto  in  fiore. 

loinuaccd. 

Iphis  fmiuUd  infdnciuVOé 
Jphiginiaincerufi. 
lunone  in  und  uecchid. 

Gioue  in  toroyinorojn  Ariete^  in  Aquitdjn  cigno^  in 
Satiro  yin  amphitrionc ,  in  fuoco, in  paftore ,  csr  in 
fcrpentc. 

heucotoe  in  uergd. 

Licaone  in  lupo. 

Licas  in  fcoglio^ 

Lineo  in  lince. 

Merdincdne. 

lAdrfia  in  fiume. 

lAènfd  nimphd  in  mentd  herhd. 

mercurio  in  cicognd. 

Wirrha  in  albero. 

Udis  nimpha  in  pefcc^ 

Uarcifiì  in  fiore. 

Htttunoin  giuuèncojn  Aritte  JnHelphinOiCrnel  fu 

me  Entppeo. 
Viobe  in  màrmo^, 
HifoinucuttOé 
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Kictmne  in  ciuetta^  .  •  >  ^ 

Ocyroa  in  cduaUd^ 
Oleno  in  pietra. 

Vt  ripha  in  uccello,  /  - 

Perimele  in  ifoU 

Vhilomena  in  Vj^ignuolo^  .r^A-'X  m  ^ 

Progne  in  rondine,  .  -  i  ' 

Vretoinfdffo. 
Saturno  in  caudUo* 

ScyUain  fcoglio^  .  '  ' 

SteU  fanciullo  in  uno  animale  ^  ietto  da  Lattili  fteU 

lione,   • 

Tallo  fanciullo  in  per  dice. 
Tereo  nel  uccello  detto  upupa. 
Tyrejìa  infemina. 

Venere  in  pefce^  *v 
yertunnoinunauecchia. 
IcompagnidiVliffeinporcL 


•  •  ♦ 


DE  I  MODER  NL 

1 

♦ 

La  Signora  H.  dibuonafemina,  in  maluagia  a  noftri 

tempi  s^è  tramutata. 
Las.  A.  di  Veritierajn  bugiarda s" è riuott a. 
Las.  ì.  di pudica.s'e  fatta  inpudidfìma. 
LdS.  G.  di  modcfla  che  era  ^  e  fiata  dafuoi  appetiti 

trafformata  in  una  baldanzofa  er  uagabonda  fe* 

mina. 

lAeffere    è  flato  tramutato  in  uno  hippocrita.. 
MeJJere  A.  è  fiato  di  cafiojin  libidinofo  trmutdto^ 


LIBRO    VII.  fo^ 

SU .  B.  diitdUnte,  in  un  Pulmone  è  fiato  tujformto . 
CATHALOGO  DE  I  MVSIC'I,  ET 

SONATORI  DELl'vNA   ET  . 
L*ALTRA  ETa\ 

10  p  A  preffo  di  Virgilio  nel  primo  fi  è  nome  tun  Ci 
thuredo/d  et iandio  Virgilio  mentione  nel  nono  di 
un  certo  Cretea  Liricoyet  udgo  molto  detti  mufica^ 
Vreffo  del  medefim  Poetd\  Upis  fi  è  nome  di  Cr» 
thdredo  • 

Vhildmone  d;uenne  iUuJlreper  Id  cetrd^qudUdolcemen 
te  usò. 

Dorceo  meritò  dopo  OrpheOypreffo  de  i  Thrdci  Id  fe^ 
condd  pdtmd^  Vdlerio  icldcco  nel  terzo  ne  fd  dm^ 
y>idfede. 

Lino  figliuolo  di  ApoUo^zT  di  Vrdnid  fu  chìdro  per 
Id  tir d, furono  fuoi  difcepoli  àrpbeo ,  Thamira  er 
ìlercole.  Fropertionel  fecondo  ne  fu  fede. 

Arione  Metimneo  fonò  di  cetrd^  er  di  lird  ottimdmen 
te^Ouidio  nel  fecondo  de  i  ¥dfli  ne  fdueUd  diffufd^ 
mente^cr  del  Delphino  pdrld  dd  cui  fu  per  Id  fodui 
td  del  cdntOytrdtto  ddUe  infìdie  cl)e  Verdno  appreftd 
te  dd  chi  tentdud  di  rubbdrlo. 

Orpheo figliuolo  di  ApoHo,cr  di  Cdtliopefu  fiimdto  il 
principe  deUd  mufd  Liricd^dd  coftuifu  chumatd  U 
lirdKermomd^^Threicid. 

Thdmird  Citdredo  fu  di  Thrdcid  difcepolo  di  Lino  ^ 
gudl  dccecdrono  le  t^iufe per  hduerle  prouocdte  di 
cdntdre^ 
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Atnphiont  fu  fi  dotto  t\cUx  lird  che  feguitandclo  gUfco  . 

gli  egli  ne  diffìcò  le  mùrà  'ii  Thsbe.Horatio  neWar 

te  nefMeUdy  '  .  > 

nermogene  cithmào  pi  dcqueinfinit  mente  a  Ce  fare 

per  la  foauiti  ddcanto*     >  a.*,  i 
Ecfe/o«e,er  Glaphiro  fono  nomi  de  Ciiharédi  prefjò  di 

Giouenale^ 

Hidimele  fimiimente  è  nome  di  Cithmdo  preffo  di  Già  . 

uende.  ^^^w?rté\(?im'y>H^^ 
Amebeacithmdo  cajlifiimofuiftimdtopoichenon.  toc  { 

còmdiU  propridmoglie, 
Andxenore  cithdredo  concedette  per  Id  fud  ecceìlentii  ^  i 

4  M.  Antonio  il  tributo  di  quattro  cittì.  V  -  ^ 

Anti§enide  Thebanógrdn  muficofu  ijlimato.  Gelio  m  : 

fa  mentione^cr  M.  TuUio  nd  Bruto  ne  ragiona  • 
Arifione^Uipdrchione ,  cr  Ruffino  furono  grandi  mn 

fidi 

Gradi  muftd  furono Itmilmc te  flimad  Cheri.Cltnia.Co 
rebo,Eunomio0ppomaco,Ld(foyiìermin^o^  lAim^ 
mrmo,ColophoniOyì^iccfìrdtOy  cr  Ldudoco. 

Troppo  proUffo  farei  fe  uol€j?i  ramemorare  tutti  gli 
antichi  mufta^ey  cantatori,  a  i  moderni  me  ne  uer 
tò  la  cui  parte  fari  per  Mentura  più  diletteuole  • 

DE  I  M  ODERNI. 

Ver  deloto  ^rancefe  fu  ne  fuoi  giorni  raro  ♦ 
Adridno  Vidnténgo  mufico  tn  S*  M'arco  di  vinegid  • 
ìufquino  Alcwdno  non hebbe pari. 
Giulio  da  blodond  e  di  prefente  di  moltd  ecccUcntid  nef 
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infitomento  da  penna. 
Alberto  da  Mantoua  nel  huto  e  molto  felice, 
il  Rota  Fadouano  tocca  anch'ejjo  il  liuto  con  dott4  J 

mano. 

Pietro  Pariffonegentilij^imo  mufico  uiuejcantajsr  fuo 

nd  nell'alma  patria  di  Vihegia. 
Prete  Giglio  Milanefe. 

Il  Zoppino  Milaneje  ha  coftui  col  fuonar  d'organi  fat 

to  nominar  Lucca . 
lacques  francefe  miraculofo  neWinftromento  da  pen» 

ni  er  efperto  nella  muftca  cromattica. 
Cipriano  Kore  dotto  componitore  nella  muftca. 
Adriano  Lanthere  Tiamengo. 
Matteo  della  uiuola  honord'Vrbino  in  cotal arte^auan  ' 

Z<t  ogni  altro  di  cotal  profhjiione. 
Hippolito  Trommonzino  habita  in  Vinegia^^  i  per  U 

fuauirtu  molto  amato. 
Orpheo  milanefe  maefìreuolmtnte  fuona. 
Alphonfo  dalla  uiuola  Te  errar  e fe  è  un  miracolo  deUi 

natura. 

V  Aiuola  fiorentino  uiue  in  Lione  non  fenzà  lode.^ 
Giulio  Cipr ietto  infegna  muftca  in  Kouigo  hauendola 

prima  infegnata  in  vinegia. 
AluUigi  Dentice  Ndpolituno^o'  canta^CT  fuona  diui^ 

namente. 

.  Mofcdt^Uo  Milanefe  degno  dicffer  iflimato.  r 
Antonio  dal  cornetto  vicentitio  non  hebbe  mal  pari  ne 

in  fuonare  ne  in  effer  buono. 
Girolamo  Varahofco  Viacentino  ivufico  pc'fetto^crfuo 
natore  d'organi  in  S.  Marco  di  Vinegia. 
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VUojìc  KeggUno ,  degno  d'ejjir  mdto  dd  tutti  i 

buoni^ 
Vhojicfidmengo, 

^(irtholomeo  Stephdnio  pieno  diuirtu  fingolari^. 
Vranccfchina  btUi  m^no, 

'BrUefco  da  Melano  hebbe  gra  lode  nel  toccare  il  liuto. 

foliffcnaPeccorina. 

ToliJJenna  frigera, 

jinnibalePadouanoorganifla. 

SperandioBolognefe, 

Vincent  io  Zarattino  fanciuUo  di  gran  f}>eranZ(i* 

Camillo  Parmegiano. 

Trancefco  Alberti, 

Vominico  Taia^ 

Giouan  Maria  dal  cornetto^ 

Hicolo  dal  liuto^ 

liarco  daW  Aquila* 

!>♦  Daniello  di  capo  d^ljlrid 

Girolamo  di  Vrbino, 

Hippolitode  i  putti/ bora  ferut  la  Duchefja  di  Fera 

rara, 

Hdbraino  Vadouano, 

f  rete  Pier  Antonio  GudinaroPadouano  ilquale  oltre 
Vejjer  mufìco perfetto dotato  anche  di  gentili  co= 
fiumi. 

Tutto  uak  Menon  Trancefe  habilatore  di  Correggio 
huomo  Jtngolare^ 


Cathalogo 
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CATHALOGO  D  EI.  LE  C  A  R  R  E  T  i 

TB    DE    gl'iddìi    ANTICHI   BT  DB 
Qtl  ANIMALI   CHE  LE 
TI  K  A  V  A  N  O» 

LA  cdrrettd  di  Bdcco  erd  tirdtd  id  i  Lincia  cr  ddl 
U  Tigri ^ProperUofaueQando  di  Ariadne  rdfiipi 
dd Bdcco cofi fcriffh  ♦  L  y n ci  b  v  $  in  coclum  m 
ctd  Ariddnc  tuis^  tdceio  gli  altri  Poeti  che  mtntio 
ne  ne  fdnno. 

cdrrettd,  di  Lencothod  Ded  ntdrind  erd  tiratd  da 
I  Delpbini. 

'Ld  carrettd  di  Cibele  tirdUdfi  dd  i  lioniy  Virgilio  nel 
terzo  deUd  Bneidd  cofi  ne  fcrìjji  e  t  iunctt  currum 
domin<e  fubiere  leones.Ouidiofimilmente^crCd* 
tuUo  ne  hdnnofcritto. 

Ld  cdrrettd  di  Venere  erd  trdttd  dd  ixigni.cr  per  do 
diffe  Ouidio  IvnctisqIve    per  dtrd  cycnij^^ 
carpit  iter.  Situio  ìtdUco  nel  fettimo.Statio  nei  pri 

m^  deUefelue^Cldudtdnojcr  Ordtioml,  qudrto  de  . 

fuoi  uerfi  ne  fanno  fede.  .  ^ 

Ld  Cdrrettd  di  Nettunno  erd  tirdtd  dd  cdiiaUi ,  per  là 

qudlcofd  Virgilio  nel  qtdnto  dettd  fud  Eneiddfcrif 

fe  IvNGiT  equoscurrugenitorfpuntdntiaq^dd* 

ditfrendfcriSymunibusq;  omnes  effundit  habcnas^ 
Ldcarrettd  di  Theti  erd  tirdtd  dd i  Delphini.cr  per  ' 

ciò fcriffe TibuUo^  V  bota  eft frenato cocruU pi 

fce  TUtis  . 

Ld  carrettd  di  Didnd  erd  tirdtd  ddcerui.U  onde  CUti 
dianofimojjea  fcriuere,  Dixit  cr  extcmplo. 

KK 
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ffàndofdfcrtur  ab  (tipe  trans  peUgus  cerui  Cur* 

rum  fubtefeiu^dtes. 
I  piuom  tirano  la  cdrretU  di  Giunone^  Ouidio  pel  fcm 

condo  Ha  BILI  faturhia  currujngrediturliqui 

dum  pauonbus  aera  pictis  ♦ 
1  buoi  tirano  la  carretta  della  Lund. 
1  Griphi  tirano  quella  deUa  Dea  Neniefì.  ^ 
I  caUaUi  tirano  la  carretta  del  Sole^  .  ' 
I  fer penti  tirano  qucHd  dì  Saturn^ó!'  '^^  ^ 
Ha  cauaUi  c  guidata  la  carretta  di  Marte. 
T>aUe  phoche  è  condotta  là  carretta  di  Protheo» 
Dalle  Balene  ne  uien  tirata  la  carretta  dell'Oceano. 
Da pefcittrafìlacàrretta  dei  Tritoni.  ' 

DE  1  MODERNL 

I  noflri  moderni  principi y  er  principefje,  che  p  fdnno 
adorare  a  guifa  de  terreni  Dei  er  Dee,  f mio  fi  por 
tare  altri  da  cauaUiyaltri  da  carrette ydltri  da  cocm 

thi^altri  da  lettiche^^  altri  da  leggerij^ime  bar* 
thette. 

CATHALOGO  DE  I  MARINAI 

A  N  T  I  G  H       E  T  M  O  D  E  R  N  l  • 

TY  Pili  fu  un  perfetto marinaiOy^T  Virgilio  nel 
la  quarta  Egloga  non  fi  f degnò  far  di  lui  memo 
ria/ece  il  mede  fimo  Ouidio  A  v  s  v  s  Typhis  pan 
dere  uafìo  carbufa  ponto  legcsq;  nouas  fcribere 
uentis. 
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Kncjleo^  Scrgejlo ,  cr  ClodtiU ,  furono  'mirimi  di 
'Encd ^Virgilio  nel  quarto  Mnejlea  Strgefl^mq;  uo 
tàt  fortmq;Cloantum. 

VuliHurogouernò  anch'affo grdn  tcpo  U  naue  di  Enea: 
Virgilio  nel  quinto  ipse  gubcrnator  (>uppi pulì  i 
iifirus  ab  alta.       ,  r^•  »  \  •  x>  <  '  "''^i  ti 

Lucano ,  difap  bc  nauigmloda  molto  Telone  di  Maf 
filia^D  I R  1 G I T  E  huc  puppim  miferi  quoq^  dextrtt  - 
Tdonis  Qua  nuUam  melius pelago  turbate  carina  r 
Audiuere  manum  nec  lux  efl  notiqr  uUi  Craftina, 
S£U  phebum  uideatjeu xornua  lun£ ,  Sempcr  uen^  ^ 
turis  componere  carbafa  ìientis. 

llm^defimo  Lucano, comaid^  molto  VhocfA4ttoM 
fottoVacqua^eijr  longo  tempo ftaruifopra  tutti  gli 
altri  huominii .  .-j  :^ .  ->  ^  v , . ,  ^      ^  ^ 

Andaua  [otto  V acqua  etiandio  Ophelte  marinaio  huó- 
mo  fceleratifìmoji  cui  faueUò  Sidonio  Poeta. 

Scriue  Plinio  che  Canopo  fujjègoucrnatore  della  nau^ 
df  Menelaoyda  cui  la  porta  del  Nilo  Canopica  fu  ' 
poi  detta.fa  mentione  di  quefto  Canopi. ^ìr^kQtlc 
nf  W ultimo  fuo  libro.  ioltjq. 

Vi  fu  unSaronegran  barcaiuolo^cT  de  fi  brutti  cofium^ 
mi^che  ne  diede  luogo  al  prouerbio. 

Simonide  prefjo  di  Plutarco  fa  fede  efferce  flato  un  bua 
no  nauigatore  detto  Awarfiade  Phereclo^gouerna» 
tore  della  nauejche  condujje,  Thefeain  Greti  al  Mi  '-i 
notauro. 

J>laufuheo,e:r  Vhedce  furono  ^nch'ej?i  rettori  della  me 

dcfma  nauc{fe  il  uero  dice  Fbiloccorq.) 
Scriue  Plutarco  nella  ulta  di  Themiftpcle ,  effcr  flato 

KK 
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Àiridmne  nòchiero  di  Serfe^  " 
il  mcdefmofu  mcntionedi  Vetitiojl  qude  fu gouer ni- 
tore dcUa  ndue  doue/agU  Pompcio  dopo  la  fuga  fua^ 
Acceffèo  fu  un  poltrone  marinàio yilquale  temendo  di  n<t 
uigàrcyfempre  fi  fcufaua  con  dire  ch'egli  dfpettdud 
Ulundy  cr ne  nacque  ilprouerbio  A c c e  s  sei 
L  V  N  A  ,  contro  di  queUi  che  fempre  prolungano 
ciò  che  hanno  d  fare. 

Sandro  fu  un  nocchiero  di  fi  dltauenturd^ch'eglinefu 

fdttoimperddore.  '   "  "  ^  ^ 

Vhronti  fu  gouerndtoredeUd  ndue  di  Meneldo.U dc^ 

que  cofiui  diOnetteròyCrfu  dmazz^to  da  Phebo  ♦ 
Amicld  fu  un  barcaiuoloydlqudle  hebbericorfo  Cefarc 

ptr  efjere  trdiettato  a  tempi  detldguerra  ciuile.Lu 

cano  nel  quinto  cofì  di  luifcriffè  molH  confur* 

git  amyclas  quem  dabat  alga  toro. 
Herodoto  nel  Melpómene^fa  mentione  di  un  Coleo go 

u^rndtore  di  una  delle  naut  de  i  Sdmi 
Vhereclo  fu  nocchiero^CT  fu  dnche  fabricdtore  deUd  nd 

uey  con  Uqudle  Paris  andò  d  rubbdre  Helend. 
Veloro  fu  gouernatore  della  naue^con  cui  fuggi  Anii^ 

bde  l'ira  de  (Ì40i  nemici. 

DE  I  MODERNI* 

N/co/o  Vidofiio  Corzotdno. 
Gioudnni  Kudd  Corzoldno. 
Pietro  Ghirettici  Corzoldno4^ 
Marino  Kagufeo. 

S(.occiboud  Kdgufeo, 


1/  Verottìno  dd  GdtUro^  ,  , 

Toh  bianco  Vinitidno.  ,  • 

francefiofUndruvinitkno. 
vincenti  GioutUirii^ 

Idfomo  Lelio,  udUntCyO'  drdito  foprd  moio^ 

il  Ceco  Putdtto  dd  Chiozzd. 

Gioudn  Piero  vidnetto  drditij^imo  foprd  tutti  i  ntdm^ 

brindi.  ^ 
Il  JAdrchefe  bdrcdiuoh  del  lago  di  Como  huomo  ina 

^  trepido. 

Btirdto  Mdntoudno^cr  eccellente  barcdiuclo^ 

Gioudn  Vrdncefco  MdindrdoAd  Cbio^id. 

Angiotetto  Zendro  dd  Chioggid^  ' 

Vi^ncenti  Scdrpd  dd  Chioggid*  I 

PduloFenzo. 

Mdrfilio  Griego  che  hdbitd  in  Chioggid^ 
frdncefco  GdUmbcrto. 
huuigi  Gdlimb^rtoi 
Alefpindro  Luggid. 
Vierod^Elid^ 
i. 

CATHALOGO  DE  I  PESCATORI 

{       JtT   CHE   VAGHI    SI  MOSTRARONO 

DI  nodkir   pesci   si    NB  I 

i  T  E  MPI  A  NT  I  CHI,  COME 

ANCHBNEI  MOa 
y  DBRNU  . 

è 

DYCTìs  fu  un  pefcdtore yitcjudle  atleuò  Perfeo^dicò 
JluifxueUò  Stdtio  nel  fecondo  delle  fue  fdue  f  4? 

KK  iiì 
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c  T I V  A  G  V  s  uotucrem  comebar  Perfea  DycUs. 

^cci flato  uno  Herminio  Vefcatore^ii  cui  Siluiomlquin  % 
to  cefi fcrijje^  n  e  c  minu$  Hcrminium  primis  ob^ 
truncat  in  armis,  Affuttum  Thrafmm  tuos  pr<e^  V 
dantibus  hamis  exaurire  lacus  Patrioq*  alimenta  /e*  • 
nect(e  ducere  fujpenfo  per  /lagna  liquentia  lino,  U 

Scriue  lierodoto  e ffèrci fluito  un  Sicionio  d  tempi  di  > 
Temifiocle  fi  uago  del  cacciar  pefci^ch*egli  fidud  fo^ 
to  Vacqtie  à  ^uifa  di  pefce  cJ'  narra  come  in  unfdl:^'^^ 
tod^armc  cheoccorfea  Pelo^eglicol  fapcr  andai^* 
[otto  acqua  conferuajje  motta  pecunia  a  Perfiani,  et 
molta  per  fe  ne  guadagnaffe,  * 

Wdght  di  Ptfcine^cr  di  uiuai  furono  ne  gli  antichi  tem  - 
piySergio  orata  ,  Licinio  Murena ,  Vedio  PoO/a,  / 
Quinto  Hortenfìo^tuluio Hirpino , cr  Antonia  di 
Drufo. 

DE  I  MODER  NL 

Bella  pefchierapo^iede  la  Signora  Lucr et id  dd  Cor*  . 

regg/o.Ne  haueua  una  la  Signora  Veronica  da  Ga* 

berd  nel  fuo  Cafìno  bella  molto^ 
Bella  etiandio  ne  ha  il  Signor  Lcdouico  Barbifone  iti 

Offl^igd. 

Molti  beUi  uiudi  poj^iede  il  cajletlano  4i  Kiud  di 
Trento. 

Bella  pefchiera  [olito  erd  di  hduerc  Ahffandro  Appid 
no  Milane  fe. 

Ne  ueggiamo  una  di  dcqua  fatata  d  Meleda  \fotd  dé^ 
RagufeiyO'ifruti  di  S.  Benedetto  ne  fono  Signori  • 


■s. 
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Cr  i  cofa  flupenda  il  uedcrlu. 
Qu^idi  T  orbale  fui  (ago  di  Garda  hanno  molti  buoni 
mai. 


CATHALOGO  DE  I  PESCI 


L*A  c  CI 
taloft 
lattilo 
l'aurata  ' 

l'anguiUd  . 

Valecca 

Varieté 

taphia^ 

Vaflaco 

Vanthia 
Vaco 
Veluro 
Vaulopd 
il  barbo 
U  bocca 
il  tamaro 
il  carpiona 
il  iepbal0 
la  conca 
il  congro 
il  cibbio 
ilcoracino 
la  cordiUa 
il  gobbio 


P£N  S  £ 


i  ortica  ^ 

i4  lucerna 

Il  tonno^ 

la  loculi  a 

/(  uiteilo^ 

%i  mccio 

la  treia 

il  ftltJOl/^ 

fi  iriUjlllv       r  . 

♦  *^^M  (r({ua 

*«  t^lUTt^l^(% 

la  fcjudtina 

ti  ttt/;  ///i 

IO  IP  ar  010 

fi  fìllTO 

la  ipongia 

fa  ÌJIXTUI^ 

IO  iiromoQ 

i  ojtrea 

la  trijja 

fi  polipo 

IO  troco 

la  pajtinaca 

la  jalpa 

il  ynnif»f\ 

la  jOl^el 

f il  pi^rfìyl 

la  i^uuia 

la  jJmlCl 

il  paffero 

la  fìeUs 

la  fepia 

lofgombro 

lo  fcaro 

il  phaguro 

la  pinna 

la  rana 

il  porco 

il  temolo 

il  pardalc 

il  fagittario,^ 

il  pompilo 

il  plaUmfia 

il  [argo 

ilueUiibola. 

KIC 

•        •     •        •  ■ 
1      il  t 

* 
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SU>1  DElCATHALOGI 
i7  ratto  murino  U  carace        Vexocèfo  "*  " 

iimittiélo  IdcanicoU  Vencraulo 

Unm^(U  Uclupea        il  galea 

ilcoruo  il  dattilo  llglanio. 

Virco  er  altri  affai  ut  ne  fonoiche  troppo  tedio  reche 
rei  al  lettóre,fc  tutti  li  uokfii  rdmmemorare^lezgd 
chi uuolc  oppiano^  Ariftotele,^  Vlinio.  ^ 

CATHALOGO  DE  I  PIV  FAMO» 

81   CAVALLI,   ET   CAVALLE,  CèlE 
HABBIA   HAVVTO,   ET    L*A  N  T I  • 
^  CA,  BTLAmOD£KX 

KA  ET'A* 


I 


L<iUaro  fu  cduaUo  di  Caftore.  Virgilio  nel  terzo 
_  dellaGeorgicanefafede, 
Khebofu  cauaUodi  meztntio.Virgilio  nel  decimo  del 

laEneidanefamentione. 
Effcone  fu  cauatto  di  Palante  figliuolo  di  Euandro.Vir 

gilio  nel  undecimo  ne  fa  memoria. 
I  cauaUi  di  Turno  fono  da  Virgilio  nel  xu^fomniamen^ 

tclodatipti'Ì>uoni;crbeUi. 
Tegdfo  fu  uncauaUo  aLxtoJopra  del  quale  BeUbropho 
tefecelimprefa  cantra  lachimra.Ouidionel  ter^^ 
zo  de  i  Vafli  ne  ragiona* 
Arione  era  il  cauaUo  che  cìiede  "i^ettìino  ad  Adraflò.Std. 
Ael  primo  deUe  feluemfcriffe^^  coft  Propertio  nel 
fecundo.fu  quejìo  cauaUo  dotato  daUa  natura  digra 
utrtu,  cr  di  grande  aUtgrùii 
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fholody\ri,cr  Thod/onoauatle  famopfime ,  cr  Sta» 
tio  nd  VI.  dell(t  Thebciidaht4eUd  di  loro  bonoratd 
mente. 

rago  fu  un  bel  auxUoydi  cui  Siluio  cofifcrifje  nel  pri 
mo  I A  M  Tagus  aunttis  dgnofcebmr  in  armis* 

llmedefmo  Siluio  f(t  mnùonedi  G^rgctno ,  cdudo 
nel  (jUdrto. 

Appreffo  di  Siluio  nel  nonofdfi  mentione  di  Lampo* 
ne,di  Panchdte,di  Pe/oro,cr  diCdmphdfo  tutti  ot 
timicdudUi. 

Hdrpe  fu  Id  cduaUdy  che  pdrtori  Velcro  nobile  dea 
firiero. 

Cireofudnch'effogenerofofrdicduatli, 
ì.dtno/Kore^llerdd.O'  iherone  furono  eccellenti  ed» 
^UdUì. 

mephdlofucdUdUo  di  Aleffdndro,trfucomprdtoper 
xiu.  tdknti.GenionepArld,q-coft  fd  Vhmo  nel 
fello  er  nel  ottduo  deUd  fud  ndiur  die  fior  id  . 

Karpid^GT  peddfo  furono  cdUdUi  di  gran  core. 

Cldudidno  commendò  molto  i  caudUi  di  Kbefo  Re  de 

Thrdci,  f 
Aethonepreffodi  Omero  neìtottduo  deUd  lUiide^it 

uno  de  cdUdUi  di  Hf  «ore  ti  forte. 
Hdrpinndyet  PsyUd  furono  due  cduaUe  di  EnomdO,qudi 

Ucophrole  reputò  degne' dè  fuoi  uerfu 
Scoine  Vlinio  che  la  cdUdUd  di  mcratide  TheffaU 

benché  pregnd)uincefe  ne  i  giuochi  olimpia  tutti 

gli  dltri  corridori» 
Scriue  Plutarco  neUd  uitddi  Artdferfe,  hduer  hauuto 
Ciro  un  sfrenato  caudUo^che  mdUgmolnime  ft  potè 
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dom.ire  cr  chimoj^i  paljuce. 
Cnncne  Athcnicfe  hdbc  cdcune  cauaUe  di  gran prez^ 

zo  uincitr  a  ne  i  giuochi  Olimpìci^aUe  qujii  ri^zò 

konoratefepolture^ 
llcbbe  un  cauallo  Tiberio  Ce/are ,  il  quale  pareua  che 

gin:{IJe  tiamme  dalla  bocca. 
Parthenia,^  Ethipha  furono  due  cauaUe  di  Marma 

ce  t innamorato  di  Hi ppodamidycjudi  Enomao  pa^ 

dre  della  fanciuUdftxe  fcannare^^  fepcUire. 
Borijlhene  fu  cauaUo  di  Adriano  imperadore^  la  cui 

opraufaua  aUa  cdccia  per  l'allsgria  ch\(fo  haueua^ 

Scriue  Dione  CaJ?io  che  morto  lUmperatore  gli  fece 

f^re  un  nobile  fepolcro  cr  fcolpirui  uno  arguto 
tpigramma. 

Scriue  Suetonio  che  GiuVió  Cefafé  hebbe  un'ecceUetecd 
uatto  che  hauea  i  piedi  di  figura  humana ,  a  cui  fece 
fare  una  bella  flatoua^ne  altro  cauaUicre  di  ejjo  uq 
leuaadmetterem  fui  fuo  doffo. 
Biorno  nobili  fimo  fra  i  Dani.hebbe  un  cauaUo  di  beU 

■li fimo  corposo-  di  eftremauelocìtL 
Scriue  Herodoto  che  Ambio  duca  de  per  funi ,  hebbe 
un  cauaUo, ilquale  prima  co  morfina'  poi  co  calci  fd 
cena  molta  rouina  contri  de  vernici. 
Scriue  Celio  che  il  cauaUo  di  G/i.  Scio,  era  deUa  razz^ 
de  i  causili  di  Diomede,  fu  egli  comprato  da  Cor. 
DolobeUa  per  centomila  fejìertij^cra  di  gradezz<i 
"inufìtata.cr  folto  tal  fatto  nacque  che  chi  lo  poffede 
ua^anìaua  in  rouina,  con  tuttala  fua  famigUdil 
che  fu  f^crmaitato  da  b\.  Antomóy  da  Cor.  Dolom 
beUa,&  da  CXAfiO. 
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lluUiUo  di  Uìcoimde  Ke  di  "BithinUSu  di  tanto  amo 
re  utrjo  il  fuo  pddrom^chc  morto  ch'ci  fu, ricusò  di 
K.pi^li{iT  più  cibo.cofi  fcriue  Eliano. 
Fmofo  è  il  cauaUo  di  Antioco^tt  di  luifcrijjc  Plinio  nel 

^tiu  cupo  dcWottauo libro, 
il  medcfmo  Auttort  fa  mzntiom  d'un  cauaUo  di  Cicm 

nigi  tiranno  di  Siracofai 
Hthbt  Nerone  alcune  c4uaUe  de  t uno  er  Vdltro  [effo 
.  addutte  dal  paefe  diTreueriche  tirauano  la  car» 
retta  Jopra  della  quale  andaua  a  diportar  fi . 
Augufto  hebbe  un  cauaUo  di  tanta  eccellenti  a  che  meri 

ito  d'hauerne  dal  fuo  Signore  honorata  fipoltura, 
Scythiofu  il  primo  cauaUo  che prgduceffe  mdt  Nettuno^ 
Hirpino  fu  un  gentil  cauaUo  di  cui  fa  mentione  Martiu 

le  nel  terzo  de  gli  Epigrammi. 
Cccrithe^c  nome  di  cauaUa  prefjo  di  Giouenale  neU*otta 
ua  fatira. 

Alcibiade  hebbe  ottimi cauaOiJ  cjuai  furono  jpeffe  fiate  - 
uincitori  nei  giuochi  Olimpicità'  Euripide  gli  cele 
.  brò  molto.. 

Balio^^anthoyAetone^tampo^ty  Podargo furono  ca 

'  uaUi  di  AchiUe^de  i  quali  è  fatta  mentione  prejjo  di 

.molti  Poeti. 
Dwp,er  Phobo furono  dui  cauaUi  di  Marte. 
Piroo^Eoo^Aethone^et  Vhlegone furono icauaUi  del 

Sole.Ouidio  nel  fecondo  deUe  fue  trasformationi  ne 

faueUaa  dilungo. 
Orneo^Ethoneymteo,Alaflro,Amatheo,AhafÌro ,  cr 

Nonio  furono  cauaUi  di  Flutone^dc  i  quali  Chudi^ 
no  nel  primo  faucUa. 


LtI  B  R  O    Vlh   T    ,  ^  SSt,^, 
CATHALOGO  DE  I  CARRETTIERI, 

«T   DOMATORI   DE  CAVALLI  DEL» 
,       ^  L*ANTICA   ET  M  O  D  E  R« 

/  «  A    ET  a\ 

« 

AVtombdoni!  fu  cdmttitro  di  Achille^ 
Phuetonte  dd  Sole. 
Ideo  di  Priamo. 

I^etifco  di  Turno^ 
Haubolo  di  Laio* 
Cirno  di  MeUmpode^ 
Vurio  di  VeloYO. 
Athlas  di  Cam[>hafi^ 
Ibero  di  Pancate, 
lolao  di  Hercole^ 
Arcettolemo  di  Rettore^ 
KirtiUo  di  Enomao. 
Menone  di  idomeneo^^ 
Mnefteo  di  Diomede^ 
Midone  di  Pilemene. 
Amphito  di  Caflore^ 
Thelchio  di  PoUuce^ 
SpherodiPelope, 
battone  di  Amphiardo^ 
Cebare  di  Dario. 
Vatriamphi  di  iLerfe. 
Betona  di  Marte. 
Tigilino  di  perone. 
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D,E  }  DOM  ATORI.  ^ 

Vico  fu  gran  domatore  de  cauaHiXofi  furono  Mefapo, 
A nmcert^  E rUtonio,  Afiit^fclice  KuJJato,  Cajiore, 

•  r 

DE  I  MODERNI, 

Kedino  ài  Càrpi  non  foto  domatore  eccetlente^  ntddn» 

che  morfdtore. 
Il  Kojiino  fuo  difcepolo  huomo  Biz^rro  che  già  fegui^ 

Udii  Cardinal  Niudr uccio, 
llcaualierTomafoMantouanoc'hora  Jerue  D.  Fe^;*;. 

tante. 

Gran  domatore  er  maeflro  de  cduaUi  c  Giouan  Fran^ 

ce/co  Sanjeuenni  Napoletano^' 
Cefi  è  anche  Baldino  ?errarefe,ne  minor  matflro  giudi 

co.Cauallericciodi  D.  Pietrodi  Toledo  Vece  Re 

di  napoli. 

f^agxzzino  ViUafuori  ferrarefe  è  gran  domatore  de 
caualli^Gr  per  la  fua  eccellenza  ha  lungamète  ferui 
-  to  il  Duca  fuo. 

'Lelio  detto  Spagnino  da  Correggiola  quale  è  in  Iran 

eia  prcfjogli  Strozzi  con  buona  rtputatione  • 
Tietro  Roberti  fmilmente  da  Còrreggio^tlqual  uiue, 

cr  i  conofciuto  in  Roma  già  malti  anni  fono. 
Turo  Antonio  ferrarefe  che  ferue  il  Cardinale  di  ¥er 

rara.  D.Hippolito  e  diligete  nel  doniar  eotai  bcftie.  . 
Hercole  da  preda  ¥€rrarcfe,hucmo  neWammaelìrare 

cr  domar  cauaUt^deJlrOyO'  uigilante. 


LIBRO  VII. 
Honiintco  di  Arco  carrettiere  delìrifimo  ferue  al  pre 

[ente  il S.  Pio  Enea  degli  obizi. 
Bernardino ^dÌMAtoita carrettiero  delia S.D.lucretia 

GonzagadaGazzuolopuo  fture  in  cotd  tfj'erci= 

tio  al  paragone  di  qualunque  mKo,<juamunque  fu 

alquanto  biz<trro. 

d'ATHALOGO   DELLE  MONA» 

CHE   ANTICHE   D  E  T  T  E  .  V  E  S  T  A  Li, 
BT    DELLE  MODERNE. 

P  p  I A  Vefldk  fendo  conuintd  dijìupro  fu  fef>e 
\^  ^^t^         coflci  chiamata  da  Liuiond  xxn  op 

pimid  cr  il  più  giouane  Strozza  di  lei  ne  fmffc. 

V  E  s  T  A  L  1  s  uirgoUp  dmnata  pudoris  Contea 

gor  Hoc  uiuens  Oppia  fub  tumulo. 
Tonteia  fu  forella  di  qud  M.  Yontcìo,  ilquale  effondo 

prejìdente  aU'ejprcitoch^ru  in  Francia,  fu  condm 

nato  d'hauere  malamente  ammim/ìrata  la  prò  « 

lUncia. 

teggefipreffh  de  gli  antichi  d'und  Martia  condennatd 
dùnceflo. 

Scriue  Liuionel  ottauo  libro  che  minutia  per  lo  trop:z 
po  elega  te,^  polito  ue/lire.ueniffe  in  fojpittione  di 
libidine,^  uiudfuffe  anch'effafepelitu. 

Scriue  Liuio  nel  xmi.  libro ,  che  Floronia conuintd  di. 

jlupro  fi  diede  per  fe  jleffdld  morte  temendo  più 
grane  fupplitio. 

Pojhmta  Vcftale  fìm.f!mente  Henne  in  fcfpittione  di  cor 
rottdcajlitk  per  Id  fmoderata  dttilatura.a^  nondim 
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metw  fu  da  Pontefici  afjòltd.  Cofìfcriue  Ltuio  nel 

quArto  libro  deUu  f  u  ftom. 
t)i}luprofu  condcnnau  SeftiridyCome  dttche  TuHa  (ft 

il  uero  pero  nurrd  hiuio) 
yifu  anche  ne  pujjuti  tempi  una  Suffettid.cui  fu  per  le 

teflmonio  di  Plinio  pojìa  la  flatoua. 
F4  mentione  Plutarco  di  Licinia  ucftale.pr  il  meàefì* 

mo  Plutarco  fcriue^cbe  Plotino  accusò  M.Crajfo  di  , 

incejio  con  Licinia, 
fa  mentione  Cor.  Tacito  di  vbidid  qual  già  Uej^ali* 

na  mandò  a  placar  Claudio  fuo  marito,U  quale  ham 

ueua  intefo  effer  con  effo  lei  adirata, 
Vlutarco  nella  uita  di  N«m4  narra,  che  Gegania ,  er 

Berenia  furono  le  prime  con/aerate  da  Huma , 

dopai  CamiUa,cr  Torpeia. 
rrouoefferci  fiata  una  ueflale  detta  Cormliayla<juale 
fendo  fiata  conuinta  di  JiuprOyDomitiano  1  mpera= 
dorè  la  fece  fepelire.Gr  i  ftupratori  furono  per  fuo 
commandamento  occift  in  quello  ifleffo  luogo;,  doue  i 
corniti)  fi  faceuano.Di  quefia  Cornelia  fi  fauelld  nel 
I         tundecima  pifìola  del  quarto  libro  di  Plimo. 

CUudia  fu  una  uergine  del  medefimo  ordine ,  la  quale 
fendo  fofpetta  di  fiupro,per  tefimonio  della  fua  pu 
dicitiafol  con  la  propria  cintura  trafje  afe  il  ftmu 
Idcro  di  Ctbele  con  la  naue  deUa  quale  era  port ato^ 
no  lo  hauendo  potuto  mouere  molte  migliaia  d'huo 
mni.fanno  di  coftui  mentione  Liuio  nel  xxvmu 
hdttantio  nel  fecondo  jOuidio  nel  quarto  de  i  Fafii, 
Propertio  in  cofi  fatto  modo  nel  quarto faueUan 
dOt  V  B  i  tu  qui  tardam  mouifti  fune  Cybelem , 

Claudia 
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CldudU  turriu  rara  minijln  Dc<e^ 

DELLE  MODERNE. 

C-co  ' 

VolUofdmUcrc  delle  moderne  ueflali.che  altro  no  fono 
che  le  noftre  Monache ,  ne  annouerarò  alcune.par 
te  da  me  di  prefenza  conofciute.purte  etiandìo  pèf 
relatione  d'huominier  donne  degne  di  fede^le  ^uali 
fono  aUa  età  nofira  Secchio  di  pudicitia.ej  di  fan 
tiù. 

HonnaCamiUa  Gonzaga  da  Gazz^lo  foreUa  deUara 
ra  ì?heniceD.  Lticretia. 

D.  Horpenfì4.(;.km  Al^ffandrina,  piena  di  rara  eloM 
cfuentiar 

Jì.  GirclamaToreUaforeUaamatiJ^ima  deUa  uirtuofa  ^ 
Alda  lunatdy 

D.  Maria  Lifabetta  Somaglia ,  non  men  cortefe  che 
fanta. 

Suor  Barbara  da  Correggio  Videa  deUu  liberalità 

S.  Angela  da  Correggio  Ijpirto  gentile. 

S.  Aleffandra  Gonzaga  da  Nuuolara  buona  al  par 

della  bontà. 
S.Lucretia  Borgia  d'animo  regale. 
S.  Lucretia  Bentiuoglia  zia  della  tanto  da  me  merita^ 

mente  honorata  Lucretia  Gonzaga^ 
S.  Camilla  Malate/la  eloquente  er  fpìritofa. 
S.  Lucretia  MaUJpinaprudentijUma  donna. 
Suor  Adeodata  conti  Vicentiua.cr  piena  di  bonti^ 
S.  Giulia  Varefi  mufica  eccellente . 
S •  Violante  CafiigUona^donnu  di  gran  core . 


DE  ICATHALÓGI 
Suor  Buoni  Lucia  Caftigliona  ntdttfu^td  piuchè  td  mt 
fuetudine. 

S.  Buftochio  Seripdndi  piend  Siàlto  ùàtùre. 
Anna  Giulia  Sanfmrim  di  fingolarc  intelletto  ora 
nata. 

CATHALOGO   DI   TVTTB  LE 

CV£RKB   Dove   MOLTO  SANGVE^ 

SI  S  P  ARSE«  ^V,   \ 

CtSV  ERREGGìANDO  A6m  Kt  dc  GlUÌCl  COtt^  CI 
Jtra  di  Hieroboamo  Re  de  gli  ifraeliti^  furono  a^ 
mozzati  cinquanta  mila  huomini.  Cofi  narra  Iq/ca 
pho  mUottauo  deUe  fue  antichità. 
Vhacea  Re  beUicofo  in  una  fola  giornata  diftrujje  deUe 
genti  di  Achab  Kede  Giudei  cento  uinti  mila  cowia 
battenti  er  ducento  mila  defl  una,er  deWaltro feffo 
ne  fece  prigioni. 
lieUa  guerra  che  fece  Adadi  Re  detta  Syria  cotUro  di 
Acab  Re  degli  ifraeliti  morirono  cento  mila  huomi 
ni:crfe  il  uero  fcriue  lofepho  Ventifette  mila  mms 
Tono  per  rouina  delle  mura. 
C.  Cefare  dittatore  era  folìto  di  dire  ^  chefotto'l  fuo 
gonfalone  mancarono  undece  uolte  cento, cr  nonan^ 
ta  mila,  oltre  quelli  che  morti  erano  nelle  guerre 
ciuili. 

Gedeone  in  una  notte  uccife  preffo  del  Giordane  cento 

cr  liinti  mila  Niadianiti. 
Scriue  Paulo  DiaconOyche  ne  i  campi  di  Tholofa  Atti 

la  RedegliHunni^uenne  aUe  mani  con  Amno  CT 


Lil  B  R  o    VII;  ]  sn^tx 
rheodorico  Re  de  Gottì.ndqud  conflitto  mancarà 
no  cento  ucnti  miUhuomini  - 
In  un  fatto  d'arme  c'hebbe  Ladislao  Re  della  PannonU 
co  Amoratto  Re  deTurchi,  tanto  [angue  ùifi/par  l 
fesche  alti  uincitori  mancarono  quaranta  mila  buo^ 

mìni.horpenfate  quel  che  douejjcmancireki  pers 
ditori.  <n<ij'fìviv^^ 

Carlo  Martello  ruppe  Abidiramo  Kede  Vipgotti,  cr 

amazzò  trecento  ottantacinque  mila  huomini,  .i 
Cyro  Ke  de  PtrpanipàfJafo  il  fiume  Araxo,^  andato 

nexontra  i  Scithiy  tanto  infelicemente  combatti^cht^ 

non  auanzò  pur  un  meffo^che  portaffe  la  noua  della 

durafirage.  - 
Kilciade  Duca  degli  Atheniefiin  Maratone  campo 

deW  Attica  regione  uccife  ducento  mila  huomini. 
nota  Plutarco^che  Claudio  Nero/ie,cr  Liuio  Salinaio  \ 

rè  ucciferoprejfoilMettauro  fiume  deW  vmbriay 

feffant amila  Affricani  metre  Afdrubale  sfor^duaft 

di  dar  focccrfo  al  f ratei  fuo  A  nmbale. 
Kella  prefa  chefacro  i  Scithi  di.  Hadridnopoli  città 

deUa  Thracia^ui  furono  amazzati  centomila. 
M.  Claudio,^  C.  Cornelio  con  foli  diflrujfcrocin^- 

tamilafortij^imiGaUi.  j 
Vriola figliuolo  di  Alphonfo  catolico  Re  di  Spàgni 

dm^ZZÒ  cinquanta  mila  Saraceni. 
neVaguerrac'hebbe  Eduardo  quarto  Ke de itigli 
fi  contra  Scocefi, mar  irono  fjfanta  mila  Scocefi^  cr 
folo  fette  mila  ìnglefi  ui  perirono.  > 
Scriue  TrebeUio  PcUione.che  Claudio  fecondo  impera  r 
dore^uccifepreffòdi  Mar tinopoli  trecento  uenti  mi 

LL  ij 
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Id  Gotti ,  er  fommerfe  due  mU  nkuL 

Gefroe  Re  de  P€rfuni^rouinòPaUftm,a*  Gierufi»^ 

Imme  uccidendo  nouecento  mila  huomini  • 
nel  fatto  d*drme  che  fece  Roder  ice  Re  de  Gotti  cona 

tra  Saraceni^  morirono  d'ummendue  le  parti  i  fette  < 

eento  mila  huomini 
Scriue  Liuio  nel  fejfagefìmo  primo^come  Q.  lEabio  aU 

lobrogo  uccideffe  cento  uenti  mila  ^huomini  di  quei 

di  Bituiro  Re  de  gli  Aruerni  ♦  ^  ^ 

AmazKÒ  Aleffandro  detteffercito  di  "Dario  cento  mila 

pedoni^cr  dieci  mila  cauaUL  cofi  fcriue  Curtio  nel 

terzo  libro  della  fua  florida 
Craffo  a  mozzò  dodici  mila  di  quei  deWeJfercito  di 

Spartaco. 

furono  amazzdti  a  Canne  cinquanta  mila  Romani. 
Amazzò  LucuUo  uinti  mila  di  quei  di  Mitridate  * 
Amazzò  SiUa  uinti  mila  huomini  della  fattione  di 
Viario.  vi>;. 

DB  I  MODERNI. 

molto  fangue  fi /parfe  in  alcuni  fatti  d'arme  fatti  Ì4 
Suuizzdri  contra  Borgognon/^cr  contra  la  cafa  di 
Auftria. 

Molto fe  ne f^arfe ,  quando  il  Buca  Philippo  domò  i 
Suuitenfi. 

NeHd  prefa  del  Re  iPrancefco  non  poco  fe  ne  f^arfe^  ben 

che  gran  parte  de  foldati  nel  Ticino  fi  ajfogaffe . 
Uel  fatto  d'arme  di  Rauenna  molta  uccifione  fi  fece. 
Ne/  fatto  d' arme ^doue  mori  Iacopo  Re  di  Scotia  per 
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mano  inglefe, molto  fetngue  fi fi>arfe 
Vn'altra  finta  in  Scotta  morirono  otto  mila  gentili  huo 

mìnifenza  gli  altri  plebei  cr  mercenarij, 
fielfatto  d'arme  di  Cerefitola  molto  fimgue  ft  fpdrft 

ifpeciatmtnte  Thedefco. 

Neflrf  Kqtta  di  s.  Donato  molti  fuizzariui  morirono, 
cofi  anche  in  quella  di  Meregnano, 

CATHALOGO  DE  GLI  HOSPI» 

TALI  COSI   AMTICHI  COMB 
^If^  MODERNI» 

AK I A  D  M  A  /«  ho/^ita  di  Thefeo  quando  egli  nd 
uigò  in  Cren  defiinato  al  Minotauro, 
Vhili  figliuola  di  Licurgo  Re  de  T braci  fit  cortefi:  ho 
J}>ita  di  Demopboonte  tornato  ch'eifu  daUa  ef^di» 
tione  Troiana  fendo  capitato  nella  Thracia.  " 
Hof^itali  furono  Uipfiphile,  cr  Medea  figliuola  del 
Re  de  Colchi» 

Alcinoo  Re  de  ìPheaci  albergò  ylijjè  moreuoUfiima» 
mente, 

Molorco  pallore  hebbe  fama  di  hojpitale  poi  ad  alber 

go  riceuette  Hercole, 
Hofpitale  fu  Pholo  centauro» 
Ko^itaUfu  anche  Mida quel  granriecone. 
Ne  mancò  detta  gloria  detta  Uoj^italita  Calipho, 
ì  ano  fu  anch'elfo  molto  Ko^itale, 
lEuandro  albergò  Eneagratiofamente, 
Chenufina  ftthojfiitalifiima.o'  fede  ne  fanno  i  Komaid 

poi  che  riceuettéro  la  gran  ruuina  a  Canne. 

LL  Hi 
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TreJJo  deglihebrci  meritò,  tal  lode  Kjtihab  lob.  cr  il 
buon  Loto.  ^' 

DE  GLI  INHOSPITALL 

PO  n  M  £  s  T  o  R      Diomede.  Bufiridc^ 
I  popoli  deUa  Thrdcid. 
1  popoli  deUa  Scithii. 

1  lAofcouiti  cr  i  Britdnni ,  per  lo  che  fcrifje  Hordtio  : 
vifAM  Britanoshojpitibus  feros.  ■■  ■  >■ 

Gli  Alemanì/uor  che  per  mercede  non  fono  Hofpetati 
trar  ne  debbo  perOyCiouan  ucopo  Yucchero  Ottho  . 
Truxes ,  U  cafcc  MddrucciajChriftophoro  Mielich, 
f;^  Alberto  Schiuda  >  id 

Quajì  tutte  U  Republiche  fono  in  hoJ][>itulÌ0 

DE  I  MODERNI  HOSPITALI. 

Benedetto  AgneUo  lAdntouano^  Re  detthojpitdlitd. 
Cioudn  Butti/id  Gdudrdo  Brefcidno  cr  nobil  cdudliere.  \ 
1  lAartineiighi  er  i  Bdrbifoni*  ^ 
I  Cduriuoli  er  i  LuzZ^ghi  Brefciani . 
IStdnghiyi  TrechiJ  Vefciji  erottigli  Ali^i  Piccindrdi^ 
er  Id  cdfd  del  fenutorc  SchizzOjCremonefì. 

I  Kdngoni  Modoneftyfono  hcjpitdlij^imi^ 

il  conte  Camillo  dd  C afligliotìe  in  MantoM^  • 

II  cdudlier  Gaz^old  Keggidno. 
Il  conte  di  Aliffein  Napoli. 
Vdulo.foffa  Keggiano 
Kinaldo  Corfo  dd  Correggio^ 

Vi 
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Vohi:!^o  in  Crmd. 

i  conti  ìHugaruoli  Veroncfì^ 
I  conti  di  vdbrmbatd. 
Gli  obizi  in  Vdioua  er  in  ferrdrd, 
I  Tbieni^  Portici  Bif[mji  Drejìini  cr  k  cdfdàd  Schio 
in  Vicenza, 

G4ml  Tagliaferro  in  purma  c  gratiofo  uer fogli  ho 
f^itifuoi . 

I  "Bonuift  in  Luca  ,^coft  i  Gigli  fogtiono  mar  molto 
Vholpitalitd. 

I  Signori  di  Correggio,  cr  di  NuuoUra  non  ne  fono 
alieni, 

DELLE  MODERNE  CHE  AMA- 
NO LA  ho$pitalita\ 

td  MarchefMddeUdPdduUa,  cr  U  Mdrchefand  di 
Vigeuano, 

ha  s.  Lduinia  da  Borgo  nuouo  donna  MirahiUt 
ha  signora  D.  ìfabella  Gonzaga, 
ha  Signora  Canna  Lucretia  Gonzaga* 
Lrf'  Signora  A  Ida  Ter  ella, 
ha  signora  hmilia  Scotta, 
ha  signora  h  eonora  Thedefcd 
ha  Signora  Catberind  Vi/conte  Undefa,  cr  U  S,ìfd 
Ma  sforza* 


ti  Hii 
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CAThALOGO  de  I  PIV  NVa 

MEROSI   ESSBRCITI  CHE  MAI 
II   VBDESS  BRO« 

R'E  G  N  A  n  D  o  Beli  quarto  figliuolo  di  Andred 
Gcrofolimitano  pnjjo  de  i  PannonijJ  Tur  Uri  in 
tr  arano  netlu  Punnoniu  con  cinquecento  mila  arnidm 
tiyda  i  (judli  fuperdto  BcUa  ft  ne  faggio. 
Quundo  Pompeiofece  h  giornata  con  Cefare  egli  hhn 
be  quaranta  mila  pedoni ^fett e  mila  cauaUi  nel fìni^ 
firo  cortiOyO"  cinque  nel  deftro.oltre  quejli^egli  heb 
be  il  foccor forche  gli  mandò  il  Leuante^tutta  etian^ 
dio  la  nobiltà  di  Romani  fenatori ,  i  pretori)  cr  gli 
huominiconfolari.Cofì fcriue  Eutropio^  la  doue  Ce^i 
[are  non  hauea  faluo  che  trenta  quittro  mila  pedoa 
niyCr  non  più  dimiUe  cauaUieri. 
2\ardonioVerfmo,che  'fulafciatoda  Serfe  prefjb  di 
Salamina ,  per  riftorare  hffercito ,  hebbe  ducente 
mila  pedonila*  uinti  mila  cauaUi^cr  pur  fu  fuppem 
rato  da  alcune  poche  tórme  y  quai  hauea  prefjo  di 
platea  Paufania  il  Lacedemonio. 
Scriue  lo.  nelTottauo  deUe  antichità  Giuddiche^che  H/c 
roboamo  Re  degli  ìfraelitijjebbe  nellejjercito  qual 
condufje  contra  di  Abia  Re  de  Giudei  ottanta  miU  ' 
combattentiyCT  Abia  quaranta  n'hebbe  ♦ 
Ho  letto  nel  SabeUico.che  Attila  Re  de  gli  mnni  hauef 

fe  cinquanta  mila  ottimi  guerrieri*  ' 
HO  letto  nel  Volterrano  che  Amurate  Re  di  Turchi  in 
traljc  due  fiate  nella  pannonia  con  cento  mila  buomi 
ni  er  domolla. 
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hYtnoUucd  de  Scnnoniche  fuilprimodomitorc  dcU 

la  fuptrbU  KomaMjihcbbt  tnccnto  mild. 
Theodorico  figliuolo  di  Clodoueo primo  trapaj^ò  in  Ita 
Ha  con  ottanta  mila  huomini,^  con  repentino  im* 
peto  ruppe  ^elifario^or  figgiogò  ^tja  la  regione 
ch'era  di  ladel  Po* 
Tamburlano  Re  deScithitrapafiò  il  fiume  -Euphram 
te  con  fei  cento  mila  pedonile  trecento  mila  cauaUi 
col  quale  numero  ottenne  VAfiaminore^fecefì  prù 
gione  Pazzdite  Re  de  Turchi,foggtcgò,Scithi ,  Me 
Albani Ja  Mefopotamta  ^^la  Farthia ,  lapcrfia^ 
cr  l'Armenia* 
Vcfjcrcito  di  Antiocho  hebbe  trecento  mila  armati  coi 
quali  affagli  Koma^GT  una  grofja  banda  de  carri 
falcati     di  ElephantLcofi  fcriueSefio  Aurelio  * 
Honfi  fa  di  certo  quanto  numerofofuffe  Veffercitode 
Annibale:  per  cioche  alcuni  hanno  fritto  ch'ei  fufjt 
di  cento  mila  pedoni  cr  uinti  mila  cauaUi:  oltre  che 
gli  uenne  in  foccorfo  tra  Galli  cr  Liguri  ottanta  mi 
la  pedoni  cr  dieci  miUacauaUieri.cr  friue  Fiutar 
co  che  Annibale  hebbe  in  arme  cento  cr  cinquanta 
mila  guerrieri  nella  ijpugnatìone  di  Sagunto^Yuo:^ 
le  Eutropio  chefuffero  cento  cinquanta  mila  com^ 
battenti  a  piedi  cr  dieci  mila  cauaUieri.  cr  quantun 
que  non  fi  affegni  da  fcrittori  un  determinato  nume 
rofi  po  però  far  coniettura  chegrandij^imofuffe  at 
te  foche  hauenìohe  nel  paffar 'delle  Alpi  perduti 
trenta  mila.non  perciò  riflette  di  opporfi  alle  for^ 
ze  Romane. 

Armarono  alcuni  popoli  Spagnuoli  contradì  Anniba^ 
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le  mentre  ritornaua  da  i  Vaccei  popoli  di  queUd 
ifteijk  Kegione^armarono  dico  più  di  cento  miU  huo 

mini  cjuaifubitumcnteinfugdpuofeycrgli  conftrin 
fe  a  renderri  fuor  che  i  Saguntini. 

Douendo  combàttere  gli  Atheniefi  contri  de*  Sirdcufin 
ni  [otto  la  [corta  di  Alcibiade  armarono  più  di  cèto 
quaranta  Galere jcento  er  cinquanta  mila  pedoni^ 
più  di  mitte  trecento  faettatori  er  che  tirau^no  con 
le  fioriibe.oltre  una  infinita  copia  di  machine  per  ijpié 
gnar^,.  cofi  fcriue  Plutarco  neUaMita  di  Alcibiade  ^ 

Cl,Curtio  fcriue  che  quddo  Dario  uoUe  far  il  fatto  d'ar 
me  contradi  Aleff.  che  la  fomma  deWeffercito  Per» 
funofufje  di  quarantacinque  mila  cauaUi  er  c^Uf,^^^ 
to  mila  pedoni. 

Antigono  figliuolo  di  Philippo  er  padre  di  Demefno 
Voliorcete  Re  deUa  Macedonia  haueua  neWefferci^ 
to  contra  Seleuco  principe  della  Siria  er  altri  Re 
più  di  fettanta  mila  pedoni  cr  più  di  diece  mila  co» 
uallieri.oltre  quefli  hauea  fettantacinque  elephantU 

Seleuco  cr  Antioco  armarono  contra  Antigonò  nouan 
ta  quattro  mila  pedoni  più  di  dieci  mila  cauaUi^quat 
tro  cento  Elephanti  ZT  cento  uenti  carrette, 

Scriuc  Plutarco  che  guerreggiando  M.Antonio  contro, 
i  parti  egli  hauejfe  feffanta  mila  faldati  Komani.die 
ci  mila  fra  Gatti.Gr  Spagnuoli^cr  con  altre*  nationi 
trecentomila. 

VeJJcrcito  de  Par  thi  contra  di  M.  Antonio  fu  foladi 

quaranta  mila  cauallieri. 
h'armata  di  Cefare  contra  M.  Antonio  fu  di  ducente 

cinquatanaui.di  ottantamila  fantina- di  nouatado 
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^  miU  cduMcri  • 

AfìHìToiiói  Carthdginefì  contrdi  Sicillidtd  fetUnta 
miU  foldati  mUe  tuui^cr  ductnto  galere  cr  tutti 
^uefti  furono  fuperati  da  Timoleone  capitano  de 
'<:orinti)  cr  amazzonne  dieci  mila  ♦ 
Kitridute  Re  di  Pont ohbhe  cento  mila  pedoni  ^  dieci 

mila  tàuaUi^nouanta  carri  falcati^ 
fitUa  guerra  che  fece  Pompeio  contra  Virrati  egli  ar^ 
mòcinquèccntondui  cento  cruenti  mila  pedoni  con 
xinque  mila  cauallieri. 
^etoplda'cìpitdno  de  ThebdniconduJJè  cotìtra  Siraco^ 

fanifettanta  mila  foldati. 
Vejjircitó  de  gli  Eluéti)  quando  tentarono  al  tempo 
Ài  Giulio  Cefar e  di  P affare  in  trancia  fu  di  trecen 
tàmilabuomini*. 
Scriue  Eutropio  che  neWeJfer citò  di  Ariouijio  fujfero 

quatrocento  quaranta  mila  combattitori. 
I  ì^eruij  detti  dd  Lucano  KubcUi  er  a  ncftri  tempi 
T or nacenfì  nella  guerra  ch'elei  apparecchiarono  di 
far^  Cóntro  di  Ce.  annoutiraVom  cLfettatado  mila 
huomini  fecondo  r opinione  di  Eutropio^per  lo  pare 
re  d'altri  furono  feffanta  mila. 
Kebbe  Verfeo  Ke  di  Macedonia  combattendo  contrd 
,  Paulo  Emilio  quattro  mila  cauutli^et  quarantaotto 
mila  fanti» 

Combattendo  Tigrane  Re  dell'Armenia  contra  Komd 
hi  apparecchiò  ducento  cinquantamque  mila  huo^ 
mini. 

Tereneio  V or rone  confole  er  coUega  di  Paulo  Emilio 
bebbe  neW cffer cito ch\effb apparecchiò  contrai  Car 

y 
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tbaginefi  ottanu  uolte  ottdnt'otto  mild  huominL 
Scriue  Vdulo  diacono  che  Kdddgafo  Re  de  Gott iniqua 
le  fiori  ne  tempi  di  Archadio^GT  Honorio  imperato 
ri  hebbe  ducento  mila  combattenti. 
Bmilio^cr  Attilio  confoli  nel  principio  del  confold 
to  hebbero  quattro  legioni  VrbaneJeUe  quai  ciafcti 
na  hiueua  cinque  mila  er  ducento  pedoni  cetra  tre 
cento  canaUieriji  confederati  loro  diedero  trentami 
lahuomini  er  due  mila  cauuUiial  qual  numerai 
Thofchi  cr  i  Sabini  ui  aggiunfero  fettantamila  qui 
'  to  più  toflo  $Uriteféche  i  Francefì  haueuano  paffato 
t  Apenino.dopo  quefii  gli  Vmbri  cr  i  Sarfennati 
habi tutori  deU'Apennino  ue  ne  aggiunfero  uintimi^ 
Uyi  Sanniti  fettant a  mila  pedoni  con  fette  mila  cauat 
Itagli  lapigenfiyCr  Mefapij  cinquanta  mila  fanti 
cr  dijì fette  mila  cauaUi'y  i  Luccani  trenta  mila  pe» 
doni  con  tre  mila  cauaUiJi  Marfiyi  Karicini^i  Fc* 
rentani  cr  i  Vejlini ,  uinti  mila  Pedoni  er  in  co^ 
tal  modo  tutte  le  cittadi  Italia  por  fero  il  lor  aiut^ 
to  di  maniera  che  crebbe  il  numero  fin'a  fette  uolte 
cento  mila  pedoni  con  fettanta  mila  cauaUi.  cofi  feri 
ue  Polibio. 

Vettige  Re  de  Gotti  dopo  Attalarico  figliuolo  detta 

Reina  Amalafunta  uenne  alla  oj^idiqne  di  Roma  co 

ducento  mila  armati. 
Fabio  Mafìmo  difiruffe  ducento  mila  Yrancefi  aiutato 

folo  da  trenta  mila  fanti^ 
Scriue  straboneche  fologliAruerni  armarono  contrd 

di  Emiliano  Mapmo  ducento  mila  combattenti. 
Sefojlre  Re  deW Egitto ^ilquale  primo  fottcpuofe  VA% 

II 
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réid  er  occwpo  gran  parte  della  Libia  hebbe  nei 
fuo  efjercito  fti  cento  mila  pedoni,  uintiquattro 
uaUiiOtto  mila  cr  uenti  carri  atti  alla  guerra  • 

Hirio  Ke  deU* Ajìiria  armòcontra  de  Battrim  fette 
uolte  cento  mila  pedoni  er  ducento  mila  cauc(!li  córi^ 
cento  carri,  cofì  fcriue  Diodoro.  ^ 

Z)ouendó..:ìLerfe  combattere  contra  Greci  tolfe  del  > 
proprio  regno fettantamila  buomini,  er  de  fuoi. 
amici  trecento  mila.naui  da  combattere  miUe  cr  du 
tento^naui  da  caricare  tre  mila,  hebbe  in  tutto  quat 
tro  mila  e  ce.  nàui^nèHe  quai  fi  condufjcro  uinti  tre    %  • 
mila.hfjercito  di  terra  fu  di  cento  fettanta  mila 
ionottolnUa  cauaUL  Cofì  fcriue  Herodoto  ncWottA  ) 
no  libro^ 

ter  indicare  la  rapina  di  Keìena  armarono  i  Greci 
contra  de  Troiani  ottocento  ottanta  fei  mila  com* 
hattentiycr  i  Troiani  per  quanto  rifferifie  Darete 
Vhrigio  arnìarono  aU'oppofito  loro  feicento  fatane 
tafei  mila.cr  d'attorno  a  mille  nauL 

Scriuè  ìofepho  nel  terzo  libro  deUa  floria  Giudaica  . 
che  Veffercito  retto  da  Mofe  era  di  mille  uolte  miU 
le  er  cento  cinquanta  huomini. 

Carolo  Martello  Re  de  Galli  hebbè  trecento  milaar=i 
mati. 

Scriue  luflino  nel  xxxvui.libro  che  Antioche  nella  fpe 
ditione  ch'eifece  contra  Varthijbebbe  ottocento  mi^ 
la  armati  con  infinita  chiurma  de  ptftori ,  cochi  er 
altre  fmiliperfone^ 
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j  più  mmeroft  tjferciti  éeueiutift  fumneWeU  nio» 
àerna  fono  jlati  queUi  due  che  fi  AffronumQ  qum  : 
àoil  foldano  di  Babilonid  fu  fcdcciato  dd  gran  Tur 
co,pidre  di  quetlocbehoggidi  regna, 

Copiofo  efferato  fu  quello  che  conduffe  Carlo  Quinto  . 

neUd.  Vrouenzd- 
Copiofo  etidndio  lo  condujfe  mU'Vngherii  centra  ti 

Turco. 

tion  fu  ne  anche  picciolo  Veffercito  th'effo  miu(fe^ 
lunigi». 

Con  numtrofo  effercitopdfò  k  prima  fiata  il  Re  Fr4ii 
cefco  l'Alpi. 

aunterofo  efferato  fu  queUo  col  quale  uenne  l'ammira  z 
olio  fatto  lAelano,  .  a 

Con  grande  efferato  andò  il  Re  Carlo  a  li  apolL  : 

BeKo  effercito  fo  ueduto  in  Cicalone  quando  Carlo  Q.^ 
uenne  a  S.Defiderio  in  trancia. 

QBando  fi  andò  a  lenir  Caffedio  a  VAndrefì  era  bello- 
Veffercito  deU'omperiidore»  < 

CATHALOGO  DI  QVEI  CHE  ME  i 

itITARONO  HAVER   LE  STATOVE, 

OALTRIGVIDERDONi    r.  BR-  ? 
LA    VFRTV   COSI  MODERNI 
COMEANTICHI* 

SE  $  o  s  T  R  E  Re  dtW  Egitto  per  le  fue  hottordte  , 
cr  beHicofe  imprefe  meritò  huucr  da  Juoi /oggetti 
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Uftdtoua, 

Ad  Ariftogitone,  er  ad  Amodio  furono  rizzate  le 
ftatoue  de  gli  Atheniefì  per  hauer  liberato  con  il 
hr  forte  petto  Athene  dalla  Tirannia'di  Pifi, 
ftrato. 

Aftilo  da  Cotrone  hauendo  tre  uolte  uintonei  giuo» 
chi  Olimpici  hebbe  lafìatoua  de  fuoi  compatrioti» 

Fa  fede  Paufania  che  Autbolico  Pancratiafta  hebbe  U 
ftatoua  nel  Prithaneo, 

M.  Pomo  Catone  fu  fi  grato  a  Komani ,  che  il  Senato 
gli ajfegnò nel  tempio  unaftdtoua  confoUre  conia 
infcrittione  che  faceua  fede  effer  flati  da  lui  coretti 
i  depreuaticoftumi^a-  le  corrotte  ufanze, 

Hauendo  TittoCorruncano  troppo  liberamente  fauel 
iato  con  Tenfa  Reina  degli  lUirici^a-  per  ciofenn 
done  fiato  morto,U  Senato  lo  fece  degno  detta  jia» 
tona, 

"Demetrio  Phalereo  uditore  di  Theophrafio  fu  reputa 
to  degno  de  gli  Atheniefi  di  trecento  flatoue  per  ha 
uer  retto  la  lor  Kepublica  diece  anni  con  fomma 
prudentia,(cruirtu^quai hauendo, finalmente  mof= 
fi  da  inuidia  dijìrutte  diffc  che  non  per  ciò  deflrut 
tohaueuano  la  uirtu,pel  cui  mezzo,  que  Ue  furono 
rizzate, 

hunomio  da  Locri  per  teccellentia  del fu  onar  la  cetra 

meritò  la  fiatoua^la  quale  fttCaldia'hoggife  il  uero 

afferma  il  volterano  ancbora  fi  tiede. 
Vhauorino  Philofopho  hebbe  la  jiatoua  in  Athene Ja 

quale  fu  poi  rotta  da  Adriano,cui  era  uenutoa 

noia. 
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-verno  iUccofZrdmnMtico^cr  precettore  de  i  nepotì 
di  Augujio  hebbe  flatoud  neUd  cittddi  Prene/le. 

ìfocrdte  fommo  oratore  per  Ufud  rdrd  elo^uentid  heb 
beUjldtoudmU'Olympid.  ■ 

j4.  Cldudio  mrceUo  hduendo  fuperdti  i  Vramofi 
prejfo  del  Po,cr  Atmibdlepreffo  di  No/rf  dopò  l'hi 
uer  dncho  ijpugndto  Syrdcofa  in  premio  delfuo  uom 
tore/ugli  fdttd  Id  ftdtoud  nel  tempio  di  FdUdde  con 
m'Epigrdmmi, 

A  M«tw  SceuoUyil  quale  atta  prefentid  di  Porfetid  Re 
deThofchipuofeUmdito  nelle  fiamme  v  Uberò 

Id  cittideU'dffedio.i  Romani  gli  rizzarono  unaftd 
toud^a-  gli  donarono  fecondij^imi  prati  oltre  il  Te 

Tolomeo  philopdtore  dd  omero  principe  de  Poeti 
rizzò  un  tempio  con  btUa  ftdtoud . 

AdOppidnodi  ijMzarbodi  CiUtid  Poetd  che  fcriffe 
dei  pefci ,  ijuoi  ciUddini  dondrono und m^gnifi^ 
Cd  ftdtoud  contale  ifcrittme,  o  p  p  i  a  n  v  s  fum 
fuduiloquens  uates ,  quem  crudelis  atque  inhumdni 
inuidid  fati  ante  diem  eripuit,  quòd  fi  longius  uixif 
femynuUus  mihi  par  gloria  mortdltu\tn  terrisforU, 
Ad  'oratio  CoclUe,fu  poftd  Id  ftdtoud  mei  tempio 
di  vulcdno  per  hduer  elfo  folofoftenuto  l'impeto  de 
rhofchifopra  del  ponte. 

Tdufdnid figliuolo  di  cleombrotto  hduendofì  con  nota» 
bili  fdcende  guadagnato  l'amore  de  i  Ldcedemonij  , 
fu  di  beUa  ftdtoud  honorato  qual  poi  diftruffero  au 
uedutifi  ch'egli  affettdud  Id  tirdnnid. 

fhriM  meretrice  per  le  fue  belle  fdttez^e  merito  là 

ftatottd 
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Jlutoudefjendoper  audnti  fldta  dffolu  fquarciant 

dofì  U  ueftu  cr  moftrundo  il  bel  petto  ignudo. 
A  CUudio  fecondo  imperatore  fu  data  U  fìat  cu  a  con  , 

l'elmetto  d'oro  per  hauer  egli  con  gran  rouina  di» 

flrutto  i  Gotti  uajlatori  della  lAacedonia. 
jjepicuro  fu  honorato  da  fuoi  compatrioti  diftdtouadi 

bronzo  per  la  pbilofophia. 
Ciofepho  Giudeo hebbe in  Komala  fiatcua  per  hauer 

egli  fcritto  i  libri  detU  cattiuìtà  Giudaica, 
fuor  dcUd  porta  dijermegina  fu  fatta  dal  popolo  h 

ftatoua  per  hauer  ridotto  a  buona  derata  il  moggio 

del  ferro. 

furono  a  Trebio  fendo  Edile  dedicate  le  flatoue  CT 

nel  CapitoliOyO' nel  palazzo  per  hauer  dato  al  po 

polo  il  fermento  a  uil  mercato, 
Scriue  Plinio  che  ilumay  er  Seruio  meritarono  hauer  - 

le  jlatouc  da  Romani  per  la  lor  uirtu. 
N,itridatemoffo  dalla  gloria  di  Platone  gli  dif  co  una 

bella  ftatcuacon  honorata  infcrittione. 
A  Clelia  uergine  Romana  fu  fatta  la  ftatoua  equeflre 
.  per  hauer  animofamente  traiettato  il  teucre  dcclist 

nando  la  uiolenz^  del  Re  Porfena. 
A  Phocionc  fecero  gli  Athenieft  la  ftatoua  per  ricom* 

penfa  dei  molti  bcnefìcij  fatti  aUa  Republica. 
Scriue  VluMcUa  uita  di  Cimone  che  i  Chcroncft  dedica 

rono  una  ftatoua  di  pie  trancila  piazzai  d  Lucudo 

er  uicina  al  padre  Lìbero. 
"Bffendo  morto  Demoftcne  ^gli  Athenieft  gli  difficaro 

la  ftatoua  con  tale  ifcrittione  che  s'egli  hduejfe  bau* 

to  leforz^  uguali  aUUngegno  che  mai  aUa  Grecia  no 
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hdurehhe  àdito  leggi  il  Mdcedonico.  ? 
^lutdrco  neUd  uitd  di  Eudgord  dice  ^e^ifufi/H^ 

ft^toudprsffp  il fimuldcro  di<  GioùfilferjidtoYt. 
eilont gmintnqucdfj^^^^     hMefJ^ld  tirdnnid  degli 

Athtniefi^non4im        ìd  fudbeUezz^i  con  Id  qud 

ìjfchmpftfd^^  lo  mirdudhebbe  jìdto 

ud  Slibronzo. 
Vcftritio  Spurittd  Vóetd^Lirico  per  Id  uettorid  ch'effo 

hebbc  contrd  il  Re  Breueterofu  reputdto  degno  del 

Idtriumphdlejidtoud. 
Dione  Qdfiio  fcriue  che  Nerud  Cocceio  puofe  fldtouc  ^ 

erintdginid  Sofid^d  Pdlntdcrd  Celfo  qudi  fempre 

hebbe per  le  fue  uirtu  in  fommo  pregio . 
Mdrco  Antonio  imperdtoré  nziò  Id  jldtoud  d  lunio 

Tufiico  Philofopho^ 
Gli  Atheniefi  puofero  wid Jldtoud  conld  lingud  d'oro 

d  Berofo  per  ifuoi  uèriprónoftici. 
Ad  Antonio  Mjifd  medico  per  bduer  conferudto  Augu 

ftold  cittd  di  R  omx  coUocò  Id  lidtoud  preffb  di  Efcu 

Idpio^ 

Tdndquil  donnd  loddtij^imd  er  moglie  di  Tdrquinio 

meritò  d'hduer  nel  tempio  Id  fidtoud. 
ArchddiojzT  Honorio  richiedendolo  il  Scndto  puofero 

leftatouenelforodi  Trdidno  d  Cldudiano  Foetd 

Alejjdndrino. 
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Ai  Anfdldo  Grimddo  gentil  huomo  Gettouefe  per  ha 
ucr  donato  aUa  citti  fua  cento  mila  ducati  acciò  fi 
difjicaffero  demura  di  Genoua  icìttadinifuoi  glifc 
cero  la  ftatoud^ 
Ad  Andrea  d*Oria  nobil  Genouefc per  efjer  flato  aut* 
tote  che  fìfaceffc  tunionecrfìriducejjè  la  patria 
ifi  liberthi  Genouefi  non  fcordcuoli  di  tanto  benefit 
•  do  gli  rizz^^ono  la  fiatoua.  ^^^^^ 
Il  Conte^gpftinò  tandiper  efJer  flato  de  i  prìmpdìi 
duthori.cijePi^nzafufJe  rejiituitd  a  Ce  fare  non 
Jcnz^  grdn  pericolo  del  cdpo^cr  de  pròpri  beni ,  é 
Sfiatili  V'rmipe  di  vai  di  Tdrro^Mdrchefe  di  'Bardo 
'  fefiefltdto  dàlTubidienza  del  fenato  con  auttorità 
di  ftampar  moneta^d'oro^cr  d*argento. 
il  Contf^^jetro  Auogadro  per  efjerfi  affaticato  wjìeme 
con  altri  hbili  Brefcidni^anzi  con  la  iftefja  citta  fu 
^  fatto  geitt  A  huomo  Yinitiano^^  ornata  la  cafa  fua 
d'ottimi  priuiUgij,  ^ 
Al  tempo  del  KeD.Giouanni  padre  del  Re  Catholi:^ 
coiil  Marchefe  d"Oriflan,e:r  conte  di  Gofciauo^fì  ri 
beUò  er  tumultuando  molto  Vifola  di  Sardegna, 
^  Kaymondo  Carcafjòne  fi  cppuofe  a  quel  tumulto 
con  molto  drdire  er  molta  fede^cr  in  premio  di  ta^ 
le  amoreuolezzd  H     gli  diede  il pefo  reale  dcUa 
citta  di  Alger  ^ 
huuigi  Alemanni  per  la  poefia  è  flato  rimunerato  dal 
Re  di  Yrancia^^  cofì  é  auuenuto  all'Aretino  daU 
Vompcradore* 

KM  ij 


^48  DEICATHALOGI 

Qioudnni  da  Turino  per  lo  fuo  udore  è  fatto  Jìgnore 
di  Stopionigi, 

sfiato  rimunerato  Giorgio  Scbinte  Trifone» 

San  Piero  Cor fo,é  fatto  Signore  di  CauaUimone. 
■     W  onfignore  di  Boftt  di  Uaonia, 

Cornelio  Bentiuoglio  è  fatto  Signore  di  Vegone» 
Monfignore  di  Thermes  dipriuatogentilhuomo  è  fat» 

to grati  maeflro,      ^  0  >  A»^ 

Zodouico  diliandra  detto  Monfignore di pratd . 
l^odouico  di  Birago  è  fatto  per  ricompenfa  de  fmfer 

uiti)  signore  di  yerulengo,  ^ 
D.  Carlo  della  Nola  hebbe  terre  er  cajleUa»  f 
Andrea  d'Oria ,  per  rtcompenfa  è  fatto  Principe  di  ' 

Melphi,  £ 

V,  Giouannidi  Mendozzd  per  la  diligenza  ufatd  nel 

feruire  è  fiato  ben  rimunerato  di  due  badie, 
D,  Ferrante  Gonzaga  ha  ottenuto  gran  rtcompenfa^  et 

deflativa'  d'altri  honori. 
Il  Capitano  Pozzo  per  lo  fuo  ardfre  è  flato  riconofciu 

to  da  Carlo  Q.  cofì  è  anche  auuenuto  a  Nicolo  Sec» 

co  da  Carauaggio, 
,    D.  GaJ^arro  faura  Valentianofu  deUafua  fede  rim 

compenfato  ottimamente  dal  fuo  Signore, 
D,  Confaluo  Lotto  Siciliano  è  flato  ricompenfato  deU 

lafua  amoreuolezza  coftetiandio  è  auuennto  a  mol 

ti  altri  fedeli feruidori, 
Mofcen  Bofchez  per  hauer  feruito  con  due  galere  al  Re 
•  Catholico  gli  fu  dato  ducento  feudi  di  rendite  per 
.  /«/,er  per  ifuoi  keredifopra  deUa  rendita  del  r«" 

feruato  del  Re. 


> 
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Tdhritio  Mdremdo  per  lo  uatorc  mojlrato  nelle  gueu 

te  è  fldto  rimunerato  du  Carlo  Quinto^ 
Al  Cardinale  Caracciolo  fu  donato  in  Lombardia  per 

la  fuafede  cr  integrità  un  ricco  cafteUo. 
Giouanni  Pefchera  Nauarro  è  flato  riconofciuto\del 

la  fua  federo'  ualore  da  Carlo 

CATHALOGO  DITVTTIQVEI 

CHE    LONGAMENTE  VISSERO 
ANTICHI^ETMODERNI* 

VISSE  Adamo  nouecento  trenta  anni  er  attrettan 
tineuiffeEua^ 
Seth  noueceto  dodeci^CT  Enos  il  figliuolo  nouecento  cin 
que  ne  uidde. 

Cainan  figliuolo  di  Eno9 nouecento  dieci  anni  compia 
pria  che  egli  morilJe.j^^^^',<:i  -ti 

lialalechel  figliuolo  di  Cainan  ottocento  nonan  tacinm 
que  ^cr  S ar ed  fiio  figliuolo  nouecento  fejjantaduc 
ne  uijfcro. 

Enoch  figliuolo  di  laredcampò  trecento  fcffanta  cin^ 

que  anni.  .  ^  . 
Katufalemme  figliuolo  di  Enoch  nouecento  feffanta  «o» 

ue  ne  uiffe* 

Lamed  che  nacque  di  Matufalemme  fettecento  fettanta 

fette  ne  annouerò. 
Noe  uilfe  nouecento  cinque  anni. 
Arphafat  figliuolo  di  Sem  campò  trecento  trentaotto 

anni. 

Salo  figliuolo  di  Arphafatto  quattrocento  trentatre  ne 

MM  Hi 
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Hekr  figliuolo  di  Sdte  qudttrcctttto  fejJdntdfetU  uifjè. 
ThaUg  figliuolo  di  Uctdn  ducento  treni dnoue^ 
Kdgau  che  ndcque  di  fhdleg  trecento  doi^ 
Sdruch figliuolo  di  Kdgdu  ducento  trenta^ 
Hdchor  che  ndcque  di  Sdruch  cento  qudrdntd  ottOé^ 
Thdre  figliuolo  diì>ldchor  ducento  cinque^ 
ArgdntcneKe  de  i  TurteJ^i uijfe  cento  cinqudntd  aniu 
Cinird  Re  de  Cipridni  cento  feffdntd. 
lE^gimio  ducentOye^  Epimenide  Gnofio  cento  cinqudnt4 

fette  ne  uifjè^  ^ 
Vittorio  ^tholo  trecento  cdmpò, 
Hdndo  lUirico  cinquecento  noudntd. 
impetro  Re  ottocento  ^  cr  il  fuo  figliuolo  feicenta 

<ompi. 

Terpenna  noudntdottQ  dnni  mff€^ 
VdL  Coruino  cento  dnni  cdmpò^ 
Metello  Pontefice  cento, 

Liuid  donnd  di  Rutilio  noudntdfettc ,  er  Stdtilid  naa 

udutdnoue. 
Terentid  moglie  di     Tullio  cento  fette. 
Clodid cento  quindecì^^  Luceid  Mimd  per  ifj^dtio  dc 

cento  anni  pronuntiò  in  fcend^ 
'Emolidrid  uifjè  cento  qudttro^ 
SdmuUd  centodieci. 
Stephdnio  trdpdfo  cento  dnni 
rldtone  ottdntduno  ♦ 
Cerone  Re  di  Sicilid  ottdntdé 
lAdj^iniffd  Re  di  Numidid  oltre  cento^ 
Galeno  cento  qudrdntd^ 
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Cor  gì  d  Leontino  cento  fette. 
'Xenopbilo  Cdcidenfe  cento  cinque^ 

Hippocrate  Coo  cento  quattro  cr  fecondo  il  piret  de 

molti  cento  fejjkntunoue^ 
lljbcrate  uifje  cento. 
Orbiliodi  Beneuento  cento. 
Ueflore  trecento. 

Giouanni de  Temporibus dltrttinti; 
J^arcifovefcouo  di  Gierufdemmc  cento  feded^ 
Antonio  Abbate  cento  cinque^ 
AleffandroVefcouo  Ale[fandrinononantaqtto^\ 
Aleffandro  vefcouo  Cojìatinopolitano  non!itaquattro. 
Agilo  Abbate  cento. 
Titto  difcepolo  di  Paulo  ducento  uno. 
Democrito  Abbate  cento  noue^ 
T auto  il  primo  Eremita  cento  f  redeci 4 
Acpnio  abbate  cento  dieci . 
Uelia  Hanachoreta  cento  uinti. 
Taccio  molti  altri  antichi  per  fchiuare  il  tedio  a  dilied 
ti  lettori  er  a  i  moderni  fecondo  il  mio  co/lume  me  ne 
[  uengo. 

DE  I  MODERNI, CHE  MOLTO 

CAMPARONO* 

Tietro  Kicci  da  Correggio  uijje  cento  dieci  anni. 
Rinaldo  Corfo  il  uecchio  fcampò  oltra  nouanta  anni. 
Lifabetta  lAarefcalchi  fud  moglie  auanzo  il  marito 
d'etì. 

Ho  fentito  da  amici  miei  degni  difede^che  ej?i  han  cond 

MM    a  il 
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fciuto  in  Bologna  una  donna  uiua^cr  la  qual  cantina 
ua  fpcdita  mc  me  di  cento  t redeci  anni^  Madicon  bes 
ne, che  eUa  paretia  rofa  cr  diminuita  dalla  lunga 
€ti. 

Thomufo  Ccntarino  gentilhuomo  Yinitiano  uiue  di  no 
nantaquattro  anni.  ' 

I  fratelli  de  ferreti  nell'atgheri  diesar digna  uiuono  in 

fieme  con  una  lor  foreHa^cr  hanno  fra  tutti  cr  tre 
ducentotinquantaanni.Vunoha  nome  Michele^ 
Valtro  i^attheo.La  donna  è  conofciuta  per  la  ucm 
Komaghera. 

Calztran  dcfperes  nella  medefma  terra  d'Algheri  uiue 

al  prcfcnte  in  età  di  nonantatre  anni* 
Sibillina  Crema  de  Merli  nata  in  Mantoua\  cr  mariti 

ta  in  Correggio  è  arriuata  a  cento  tre  anni. 
Orfìna  Lombardi  uiuepreffo  a  nouanta. 

II  conte  divilaforis^Bon  Iacopo  d* Aragona  inCagliet 
paj?ò  cento  nonanta  anm. 

Vraricefco  Viccioli  delTAlgher  uiue^o*  p^ffà  cento  die 
danni. 

I^aeftro  Piero  Garfìa farto,  di  nonanta  anni  uiue  in 
gran  projperitd  cr  uiue  nelTifola  di  Sardegna. 

Antonio  luuigi  Serrouira  Sardo  ha  compiuto  il  nonan 
tefimo  anno  er  è  profperofo. 

Colino  il  picciolo  deUa  felua  d'Ardenna  habitatore  d*un 
luogo  detto  Spa  uiue  d'anni  nonantafei ,  crha  de 
f  wi  defcendenti  più  di  fefjanta  di  numero. 

Colino  il  grande  ha  nonantaquat  tra  anni. 
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CATHALOGO  DE  •!  PI  V  F  AMOSI  , 

BT    ASSIDVI  CACCIATORI  COSI 
ANTICHI,   COME  ANCHB 
MODERNI» 

HE  L I M  o  er  Vdttope  compugni  di  Acefte  K^di 
SiciU  furono  gran  cacciatori.?  anne  fede  Yirgi^ 
Ho  nel  quinto  detta  Eneida  in  cofi  fatto  modo  fcrim 
uenio  TvM  duotrinacrijiuuenesUelymuspano^ 
pe$q;  Affueti  fylui$  comites  fenioris  Aceft^^ 
Gran  cacciatore  fu  Laufo figliuolo  di  Mezetio^cr  chc 
ciò  fìa  il  uero.  Virgilio  in  co^i  fatto  modo  gta  ne 
fcrijfe,  LAvsys  Equum  domitor,  debellatore 
ferarum. 

Il  medefmo  Virgilio  nel  nono  libro  chiama  Anico  gud 
/latore  delle  fere  Inde  ferarum  uaftatorem  Ani 
cum ,  QUO  non  felicior  alter  ungere  tela  manu^ 
Verrumq^  armare  ueneno. 

Virgilio  anchora  nel  undecimo  repone  un  certo  Ornim 
tocofifcriuendo^  Procvl  Ornitus  armis  igno^ 
tus  cr  Equo  uendtor  ipigefertur. 

Cephalo  Atheniefe  marito  di  Procrifu  un'ejlremo  cac» 
datore  cr  i  Voeti  di  luifauoleggiando  dicono  ch'egli 
fu  molto  amato  dall'Aurora.  Ouidio  nella  Piflola  a  . 
Thedra.cofidituifcriffey  C  l  a  r  vs  erat  Cepham 
lus  fyluismult£q^  perherbam  conciderant  iUo  per 

cutiente  fer<e^ 
Dtedefì  ancho  molto  aUacacciaggioneVrocri  di  lui  ma 

"glie  M  o  N  T  r  B  V  s  errabat  ftudfjs  operata  Bian^. 
Atalanta  donna  di  Archadiahauendo in  odio  le  grdui 
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danze  C2r  [minili  ftudi  diede ft  aUa  uirginit  lzTÌc  ^ 

dicchi  tutta  alla  caccia^gione  ft  che  fu  la  prima  che 

percot  effe  con  Mele  agro  qualformidabil  porco  che 

tanto  danneggiò  l'Arcadia* 
Aba  centauro  fi  puone  anch'effo  da  Ouidio  fra  i  caccia 

tori.cofì  fcriffe  egli  et  p  h  o  l  v  s  cT  Menalus  tt 

kbas  pra:dator  A  prorum  • 
Qujinto  fuffe.  cacciatrice  Califlo  figliuola  di  Lichene 

Re  deW  Arcadia  v  Mcftralo  Ouidio  ncLfecondq  de 

i  Vaftù 

Viffe  Diana  fopramodo  ftudiofa  dtUa  caccia  jil  che  ne  ap 

pare  dal  fec^ondo  de  iiajii. 
Dicdefi  amhót  molto  al  catdare  HippoUto  figliuolo  di 

Thefeo.  ^. .  .   .  ^^.J 

Scriue  Ouidio  nel  quinto  de  i  Fafli  efjerctftata  una  . 

nimpha  detta  Crane  ftudiofa  [opra  ogni  fede  del  eoe 

dare,*  . 

Adoni  figliuolo  diÌAirrha  y  er  Re  di  Cinnara  danm 
Àofi  troppo  aUa-uenagione  fu  amazz^to  da  un 
porco» 

Leggefi  di  un  carpohoro  Romano  molto  caro  atto  twi* 
per  udore  Domitìano  pereffer  dotti^imo  nel  caccia 
re  D£  cojlui  fa  memorid'Mattiale  nel  primo,  j^^u 

ìlmedefmo  Martiale  famentione  diun^^^ri^Srifco^a 
cui  già  in  cefi  fatto  modo  fcrifjè.  P  a  r  ti  v  s  ut  a 
ris  JAoneo  raphiente  ueredo  prifce  necin  Lepo^ 
restamuiolentus  eas. 

Statio  nel  fettimo  dcUa  Thèhaida  fa  mentione  di  Acon 
teo  cacciatore  deWiJlejfo  Aconteo  fa  anche  memo* 
ria  Sillio  nel  decimo  fejìo  libro*  .^v^j^l 
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Leggf/?  dntho  pnffo  de  gli  antichi  fcritttori  di  Mopfo 
Candtotto    ftf^nuo  cuccìatore. 

Gran  cdcciktore  fu  Orione Jlquak  fi  confìdiiua  efjire 
di  fi  firemt  forze  che  non  ui  potejjc  effer  alcuna  /e* 
ra  qual  tgh  non  uccidtfjiy  dil  che  fdegnatoft  la  ter^ 
ra,  partori  un  fcorpiont  ^  dal  quale  ferito  morto 
giacque. 

^otac  lafauoladi  Attheone  mutato  in  ceruo  er  da 
propri  cani  lacerato  per  hauer  ucduto  Diana  ignus 
damentreegli  giua  cacciando  ^  NefaueUa  Ouidio 
nel  tertio  delle  Trasformationi. 

Rreihufa  uergine  fu  cacciatrice  er  compagna  di  Bia^ 
na.Yirgilio  nel  quarto  deUa  Georgicadicoftcipar 
UyC^r  Ouidio  nel  quinto  deUe  tras forma tioni  cofi  la 
indujje  afaueUare  dife  fieffa.  N  e  c  me  fiudiofm 
Altera  faltus  legit^necpofuit  ftudiofius  altera  caf 
fes. 

Amimona  figliuola  di  Ganaù^  fendo  cacciatrice  &  nel 
le  cacciaggioni  ejjèrcitandoft  offefe  un  Sattiro^CT  no 
molto  dopoi  rimafe  da  Nettuno  ingrauidata. 

Annouerafi  Britona  nimpha  per  cacciatrice ,  cr  per 
compagna  di  Diana* 

Dicono  i  Poeti  che  Croco  fuffe  cacciatore  or  a  prieghi 
delle  Mufe  ripofto  in  cièlo^ 

Uippe  figliuola  di  chirone centauro  cfercitofii  molto 
nel  cacciare  fui  Pelio  monte  della  Thefaglia  doue 
per  miferlcordia  degli  iddi)  fu  tramutata  in  una  ca 
uaUa  temendo  lo  fdegno  del  padre  per  altro  nomt 
fucoftei  detta  The  a. 

Scriue     Tullio  nel  quinto  de  ifini  di  philoteta^  ilquA 
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U  quantunque  dà  efirmi  dolori- afflitto  fujji  daud  ^ 
perofmpre  U  caccia  a  gli  uccelli  cr  delle  piume  fi 
uefliud,  ^ 

micia  fu  un  gran  cacciatore  ,cr  per  lo  fmoderato  flu» 
dio  di  cacciare  cadde  in  una  ardente  fornace  cr  iui 
abrugiof?ì^ 

Gran  cacciatore  fu  uno  detto  Verdice  ilqude  non  heb» 
be  alcun  roffore  digiacerfi  carnalmente  con  la  ma» 
dre, 

Legge  fi  di  un  Melamone  itquale  per  odio  grande  uer» 
fo  le  donne  diedefi  perpetuamente  alla  caccia. 

yalerio  fiacco  neWottauo  lib.deU'Argonautica  lo  fa  cac  ^ 
datore  quantunque  paflore  fuffe  nel  monte  Latmio 
cr  quefie  fono  le  fue  proprie  parole  L  a  t  m  i  v  i 
ttfiiua  reftdet  uenator  in  umbra  dignus  amore 
Dece, 

Koratio  nel  primo  delle  Viflole  parla  di  un  Gargilio 
cacciatore, 

ìloletto,che  Mitridate  fuffe  tanto  intento  alla  caccid 

che  per  i^atiodifetie  anni  non  posò  mai  folto  alcun 
tetto, 

DE  I  MODERNI» 

1/  Re  Trancefco  Re  di  Francia, 
llgran  sinifcalco  di  Normandia, 
Konfìgnore  di  Guifa. 
Monftgnore  di  BeÙè contedi  Tonnara, 
Giorgio  Cornaro, 

llRediUauara, 


0 
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vincenti  Grimano, 
Giulio  da  Pdegrino^ 
Torquato  de  Conti  Komano^ 
Il  Cardinal  d'Annibò^ 
1/  Conte  di  Sanfemt* 
Giouanbdttifta  ArcoMto, 
Carlo  Gonzagi  Signor  il  GdSoifoto» 
Ve/}>efìuno  Gonzaga, 
Il  Barone  di  VadoUto  di  Turaldo, 

Cechino  de  gli  Albizf,  ^ùif^^^. 
THcciodePuccì,  i'-^T^iH..wu.«»^^.V. 

Alemanisaluiati:^''  .  ' 
Hmok  Turchi,  ^'^.^^  ""^'^^"^^  "^'^  ^ 
Vincenti  Bonuifu 

horenzo  strozzi  Vefcouoii  Biftes. 
il  Principe  di  Bijlgnano, 
Il  Conte  Fuluio  Kangone, 
Il  Propollo  Guicciardo, 
Mddammad'Aujlria, 
Madantma  di  Termès, 
Lucretid  Gonzaga  da  Gazzuolo, 
Anna  Morona  stampa  JAarcbefaM  di  Soncino, 
La  Keina  Maria. 

haKemdi£ratKÌ4, 


SSJ 
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CATHALOGO  DE  I  PIV  FA^ 

UOll  CANI  TOLTO  0  4 


Lr  CI  s  c  A 
iUcc 
umbro 
IddpS 
poUnte 
gdrgith 
pildjlro 
uertdgo 
jcimnù 
grduco 

perftt 
thiroW 

hircdno 

(LUTA 

mtUmpò 
pdtnphdgù 
dorcco 
'  cribdfo 
nebrophono 
Ulaps 
thtront 
ptereU 
dgre 
hiko 


ndpe 
pemcno 
hdrpid 
Uàone 
dromd 
cdiìdrcht 
ftictù 

tigri 

dice 

teucont 

dsbolo  '■ 

Idcon 

neflo 

prco 

drpoh 

tnddneo 

Idchno 

Idbro 

dgldudo 

Mdttorc 

cordce 

chdronc 

licitd 

hdYpdldgO 

tigrind 
fdlco 


ftrpe. 

rdgonid 

ictid 

hdore 

hippocentdUYù 

Utdrgo 

Idtnpuro 

fldgro 

athdUnte 

tdthtndrio: 

iucèrtìdrió 

driflogitonc^ 

dgro. 

thimo 

porpdce 

flirdce 

tchine 

tonche 

foco 

phrurd  ^ 
phildce  [ 

t4XÌS 

x'phon* 
phcndcc 

dm 


cheuton 

hileo 

meda 

porthon 
fpercon 
lorge 

hremon 

thibri 

thaUon 

rhome 

anthco 
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gctbco 

dctis 

leufon 

augo 

polifibU 

fticon 

/pudc 

brUs 

crdugc 
ccnon 
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thirbii 

ceuon 

ether 

noes  ^ 

gnomon 
flibon  ' 
_  home 
il  une  di 
Aitalo 
il  cane  di  AleJJaits 
drophereo 


Il  cdne  di  Sdntippojil  cdtte  di  Pirro . 

Il  cane  di  Alcibiadc^il  cune  di  Biornone^ 

A  quefli  tempi  fi  troud  uncane  detto  Mergutdi  increti 

dibilfierezza.cr  un  Barbone  di  incredibil  gentil 
lezzd. 

Hoggidi  apprejjh  Loìouico  Dolce  fi  troud  un  cd^ 
gnuolo  dd  lui  nomato  Pithagordjanto  atto  er  inge 
tìiofo  ad  e/primere  ogni  coftume  humano ,  che  è  uno 
ftuporedchiloìnird. 

CATHALOGO  DE  I  PIV  FAMOs 

SI  PRECHTTORt  COSI  ANTICHI 
COMEANCHO  MODERNI, 

CR I  s  I  p  p  o  che  fu  tanto  acuto  mmaeftrò  Errfa 
fiftrato. 
Afcle()iade  Thmifone, 
?roth((gora  Enuthlo 
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iigonaZorojiftro* 
j^ifìd  di  Epminondd^ 
CaUimdco  Eratojlene^ 
Brdtoftcnc  AriflophMt^ 
YolcdtioCtfeUiOé 

Anafdgora  er  Dmont  furono  precettori  di  PerUte^ 
Molane  fu  mueflro  di  mrco  Tullio. 
Socione  di  Smtca.  . 

Seneca  di  Nerone  ^^ 
Cebete  di  Pedone» 
Vhiletd  eoo  di  Tolomeo^ 
Famphilo  Amphipolitd  di  ApeUe^ 
Empedocle  di  Gorgid» 

Talemone  cr  vUuio  Virginio  furono  mdejlri  di  Verfio 
Archita  di  Empedocle. 

Volicetofu  precettore  di  Argio.di  Alejii^di  Afopodoro 

cr  di  Arijlide  pittori  celebri  • 
Agelade  di  lAirone.  i 
Soflrato  di  Liftppo. 
Vhidii  di  Alcmmo  er  di  CoUotr 
lAirone  di  Lieto» 
l^ifippo  di  Phcnice» 
Euxinidd  di  Arijlide» 
Eupotnpo  di  Pamphilo. 
rheophrdflo  di  Demetrio  vhdlereo» 
Chirone  er  fenice  (xmmeftrarono  AchiUe» 
Unofu  mxcftrodi^Orpheo  diThamiraetdiHercolCér 

Therecide  di  Pithdgora. 
Connidd  di  Thcfco. 
Sarpedone  di  Catone» 

Liftmdco 
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Vfmico  cr  Leomrfe  di  AleJJkndro  ^ 
Zopiro  di  Alcibiade. 

AchiUJi  di  Tolomeo.  ^ 

Sicino  ammaellrò  i  figliuoli  di  Thcmiftoctc. 

Hopleo  di  Thideo  fu  maejiro. 

Accetc  di  PaUme.  I 

Hiagne  di  Nidrtia. 

Sileno  di  Bucco. 

rhdlete  Milefio  di  Amfmdndro^cr  di  AndJJmettt  ♦ 

Anafìmenè  di  Anafugora. 

Vhilofjcno  di  Antigenide  Mujìco^ 

Socrate  di  Anttftene^ 

Antifiene  di  Diogene^ 

Euphranorc  di  Appione  Grammatico. 

Afclepiade  di  ApoUodoro  grammattico^ 

ApoUodoro  Pergameo  dicefare  Augufto. 

Menecrate di  Arato  Poeta..  ^ 

telatone  di  Ariflotele.  ^ 

Ariftotele  di  CaUiflene. 

Socrate  di  Arifiippo^&  di  Cherephontt^ 

Ariftophane  grammatico  di  Arijlarco. 

Crate  di  B/one, 

Hermocrate  di  Callimaco. 

Afiafxgora  di  Cameade. 

lìerodoto  di  chtrilo. 

Diogene  di  Crate  Thebano^ 

Ifrodico  di  Euripide.* 

Serpidio  Sceuola  di  Papiniano  il  gran  giuri fconfuUo. 
Amoniodi  Plotino. 
Tlutarco  di  Traiano. 
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Arnobio  di  Ldttdntio^ 

"DoncLto  er  Vittorino  di  S.  Girolmo^ 

Tdulo  Apojlolo  er  Hierotheo  di  Dionigi  Anopdgiti. 

SddragefiUo  di  Dagoberto  Re* 

DE  I  M  ODERAI I. 

Rdynero  dd  Vorlifu  precettore  di  Udrtolo; 
Bdrtolo  di 'Rdldo.       ^  . 
\ettorino  Ter  tino  fu  mdejlro  de  i  Signori  Gozdghefchi 
Antonio  Pdnormitd  di  Alphofo  Ardgono  Re  diSici,lid  ♦ 
Andronico  fhfdonicenfi  del  politidno^ 
Calcidid  di  Giouinidno  grdmntdtico*  * 
Cino  dd  Piftoid  infegnò  leggi  di  Petrdrchd^CT  Anddlo 
Gcnouefe  di  Bocdccio  ddCertaldo^ 

«<tU^*ALTRI  PIV  MODERNI.  ^ 

\  '  •     .  -  - 

Vincenti  Metello  buomo  non  men  buono  che  dotto  fu 

mdeflro  di  Monfignore  dd  Gdmbcrd. 
Alejfdndro  Cottd  fu  ntdeJlxQ  del  S.  Giberto  Signor  di 

Correggio^ 

il  fduflo  dd  Longidno  fu  precettore  del  Conte  luluio 

Rdngone  cr  lo  ìnftruffe  di  buone  lettere* 
Gioudn  Pdulo  vbdldini  fu  precettore  del  S.  Gioudn  id . 

copo  Triuulzo  LAdrchefe  di  Vigeuano. 
Idcopo  Vdbri  Stdpulenfefu  mdcflro  di  Arrigo  Vdlefio. 

Redifrdncid. 
ìdcopo  Bonfadio  fu  precettore  di  Monfgnore  Torqui 

to  Bembo^ 
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Giuàexo  Mtrukfu  m4eflro  dimoftptorfBelgioiofo, 
CioumbAttifla  Goitteofu  meftroddvefcouodisini» 
guglia  (rf  Signof  Vrbano  Vìgere). 

^artolorAcoKkcio  fuprm^^  di  per. 

YdiTd* 

Vietro  Pomerano  fu  precettore  dèi S.  Girolamo  della 
Rouere, 

Mano  aizzoliofu  mdeftro  del  Marchefe  di  s!otd^4 
Komolo  Amafeo  lejje  Rhetcrica  alCar.  dis.fiora. 
FUtro  Crotoneofu  matftro  del  S,  Andrea  Mattheofi= 
;ygliuolo  dei  Duca  d'  Atri. 
Vietro  mirteo  fu  maeftro  del  conte  di  Aliffe.  ^ 

il  Maioraggio fi*  precettore  d'amenduei  Monjìgnorè 
- ,  Arcimboldi. 

Il  BandeUofu  precettore  della  magnanima  D.  Lucre* 
tia  Gotùtaga  da  Gazzuolo. 

rraneefco  da  Porto  fu  precettore  delle  figliuole  del  Dit 
^  cadi  Ferrara.  • 


.1/  Conterno  fu  maeftro  di  Francefco  Gonzagk'^n 
Mantoua, 


i  \..; 

ALLA  ECCELLENTE 

•    ET  VIRTVOS  A  MIA  SIGNO» 


KA   la    i»    D«   LVCRETIA  DA 
CAZVOtO  MARCHESANA 
PI  CO  N  Z  A  G  A« 


OI  MIHAVE 

te  più  mite  lUuJlrip 
finta  donna pìllecita* 
to  a  dar  perfettione 
a  iGathalogipChegia 
cominciai  nella  uojlr a  honotata  caja 
er /òtto  iluojiro felice  aujpitio^  er  ^ 
'tìuali  haueua  io  dijlribuito  a  diuerfi 
miei  henuo^ienti  per  tejlimonio  deU 
VoJJeruanxa^chelor  porto.  H or  per 
che  nqngUho  io  potuti  codurre  a  quel 
la pèi-fettione^  che  io  uoleua  ^  per  do 
che  era  di  mia  intentione^che  Jènza  niu 
no  riJpetto^O' fefiZa  uerun  timore^  a 


ùudhnqùt  Qatiaìogo  antico  fi  fotto^ 
Jcriuejfè  il  Qathalogo  moderno  ydital 
ntaniera^che  dopogliantichi  4^ duhe 
riyUiponeua  t  moderni ^  non  haiiendo 
fiJpettOynea  I^e^ne  a  IDi/còi^ne  a  co 
ti^nea  Alarchefiyhoimpqflo  a  chine 
haueua  dato  la  cura  ,  che  fendo  impedi 
to  dalla  legge  l'^ ini.  di  potergli  ifla." 
pare;,nellaforma^  che  neramente  fido 
ueua  C  uolendo  ^  che  l'opra  hauejp  la 
jua  perfittione  3  che  per  ninno  modo, 
li  lajciajje  uenir  in puhlico^ma  io  no  ho 
potuto  impetrare  ne  (jucfio^ne  quello^ 
^  fono  purjlatoisforxato  di  tacere 
imodernitraditori^gli  ingiufti^  iperfì 
diyi  crudeli^gUignorantiygli  ingrati^ 
Cr  le  ingrate ydel quale  uitio^pr ego  Id 
dìo  uifacciàfempre  ejpr  lontanatici 
^uefioy  ne  ho  io  uohto  auijar  la  bon 
td  uojlrayperche  menehabbiate  adi* 
Jcujàre*  So  che  bormai  è  nota  a  tutti  la 
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,ftrintu^cht  co  mi  tenopyO*  protei 
tione  che  già  Joleuate  hauer  dime,  C7* 
//  inondo  meritamente penja,  rifauar^^ 
dando  imiei  fcritti  io  uiìla  molto  ca^ 
rOyCon  uoiper  tan^^^^gluti facilmtntt 

ftjarebbono  delia  imperfettione  delVo 
pra^ueggendoy  che  io  hauej^itacciuto  i 

fceler  ati  moderni  y  gli  ammazzàtori^i 
és leali  ^  altri tai  peccatori,  dunque 
padrona  mia  ifcufatemi  col  dir  e  ,  che  i 
Signori  initianicio  non  hanno  uolu 
tOy  hanoglifatifcàcellare^^  che  la 
mia  intentiotie ^quando  tal  cojà  intra" 
prejijudir^prarefolo  i  moderni ^ 
ma  che  per  non  parerefatirico^et  mar 
dace^ui puofi^i antichi ^<CT  fi  come  tot 
tohaiicuagh  ejfempi  vecchi  dal Sahel 
lico^del  Sterrano  ydal  Frego  fondai 
CalphurniOyda  JDomitio^dal  Bergaf 
mafco  Qronichìjlayuhimamne  dal  'Te 

Jlore^ejpndo  auifato  ch*eglipiu  diogni 


altro  copiojò  nefujjl^che  cefi  hauea 
tiandio  tolto  dalla  bocca  de  fedeli  ^ 
veraci huomtni^  la  relatione  dei  mo^ 
derni  ejjcmpiyne  altro  occorrendomi , 
anzi  ricordandomi quato  fiate  mi  elo 
quenteper  difendext  tutte  quelle  cau 

JèyChe fi pogono  nella  uojlra  protettio 
ne*  Q^i  mi  taccio  ylddio  preaàdo  che 

Jèmpreuiejfalti ,      Ui  confoli.  Di 
inetiàalli  J^IC,  di  Decemk%&^ 
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